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OSVALDO
                  
Osvaldo era un giovane abbastanza sfaticato. Di trovare lavoro gli capitava, anche perché di capacità e di intelligenza ne aveva molta e non gli mancava neppure l’inventiva. Ma tutte le volte che trovasse un impiego, dopo un esordio abbastanza promettente che lasciava ben sperare, si lasciava andare un po’ alla volta all’approssimazione nel fare le cose, all’ignavia e alla svogliatezza. Fino a rivelarsi inadempiente nella forma più grave e intollerabile da dover essere licenziato.
  Schivava qualsiasi servizio che richiedesse puntualità, precisione e serietà, inventando sempre pretesti per demandarlo ad altri. Oppure, se proprio era inevitabile che dovesse svolgerlo, era solito  divagare sul lavoro, concedersi pause troppo prolungate o distrazioni di vario tipo che impedivano che l’opera venisse portata a termine nei tempi necessari.
   Per questo motivo non era affidabile su incarichi di precisione e puntualità. Tutte le volte che veniva incentivato, si metteva d’impegno e riusciva anche a dare il massimo della sua capacità e della sua inventiva e c’erano anche giornate nelle quali si notavano risultati mirabolanti. Tuttavia era necessario spronarlo spesso e a volte anche minacciarlo. Era di una volontà debole o irresponsabile. 
   Anche nelle funzioni più semplici come quella di imbustare le lettere o battere documenti al computer mostrava sempre riluttanza e negligenza, e molto spesso lo si trovava perfino dormire sul posto di lavoro o darsi al caffè, alla birra e ai sollazzi. Era per questo che pur avendo trovato più di una volta occasioni di impiego, anche prestigioso e ben remunerato, le aveva sempre sprecate.
   Adesso, per immeritata benevolenza di un amico era stato introdotto da alcune settimane come fattorino in un’agenzia di spedizioni. Aveva il compito di recapitare i pacchi ai diversi indirizzi a cui erano destinati. Un lavoro adatto a chi non ha particolari pratiche  competenze, che richiede solo impegno e buona volontà, ma già dopo diversi giorni aveva messo alla prova la pazienza del suo datore di lavoro, che di recente aveva minacciato di licenziarlo:
-Due ore raccogliere quattro scatole e metterle sul camion!- 
  Il titolare dell’agenzia aveva notato che fra un pacco e l’altro Osvaldo si era dato ai giochi sullo smartphone, alle chat e ad altri passatempi. 
  Osvaldo era anche dissoluto e vanitoso. Si dava alle spese voluttuarie, ai vizi, al gioco e anche se non lo si trovava mai ubriaco o in stato di ebrezza, non di rado si dava anche al vino e alle bevande inebrianti. Il suo neo maggiore era tuttavia il gioco, abbacinato com’era dai pronostici e dalle scommesse sportive. .
  Era anche diventato famoso per il suo viziaccio di sperperare inutilmente il  denaro per poi trovarsi immerso nei debiti: tutte le volte che gli capitasse un’occasione di guadagno, era solito andare a giocarsela all’Enalotto, impiegarla nelle bische e nelle varie sale da gioco o scialacquare in dissoluti e inutili divertimenti. Giocando a poker, a volte in luoghi clandestini di azzardo, talvolta la buona sorte gli veniva incontro concedendogli delle laute vincite, ma istintivamente era solito giocare nuovamente quelle cifre e conservava solo l’indispensabile del denaro guadagnato. Di “gratta e vinci” ne aveva sempre a bizzeffe. Solo all’ultimo momento si accorgeva di non possedere più un centesimo per affrontare le comuni spese necessarie al proprio mantenimento. Di recente la società telefonica gli aveva perfino tagliato i fili dell’apparecchio perché non aveva pagato una delle tante bollette assurde che si era procurato dopo aver trascorso tante ore incollato al telefono per conversazioni inutili e deleterie. Il predetto acume e il buon senso che emergeva di tanto in tanto gli avevano però fatto evitare lo sfratto dal piccolo appartamento nel quale si era trovato ad andare a vivere. 
   In effetti, a Osvaldo non mancava sensibilità, bravura e buon senso e poiché era proclive a fare spesso l’autocritica, pur non dandolo a vedere fondamentalmente ammetteva comprendeva che il suo stile di vita era lacunoso e pernicioso e che il suo fare lo rendeva antipatico a chiunque. In fondo era cosciente che sarebbe stato meglio per lui cambiare vita, ma non adoperava mai il criterio e la buona volontà per farlo. Mancava di sfruttare le numerose qualità che si ritrovava e che avrebbero potuto consentirgli moltissimo e provava sollazzo nel darsi alle banalità, alle dissolutezze e alla vita dissoluta e superficiale, da giovane sbarazzino amante dell’inerzia e del vivere alla giornata.
   Come se non bastasse, era anche collerico, scontroso, riluttante, nonché testardo. Non gli erano mancati sinceri consigli e amichevoli esortazioni da parte di amici e conoscenti che lo invitavano alla diligenza, alla moderazione e alla buona volontà, ma ogni volta vi opponeva delle repliche furiose, adirandosi e dandosi ad improperi e insulti, non di rado venendo anche alle mani. Era anche suscettibile e atto alla permalosità, interpretando come persecuzione ogni atto di correzione altrui o qualsiasi esortazione o consiglio. 
-Sono un uomo sfortunato! Non mi capita mai una buona opportunità, nessuno mi comprende e tutti ce l’hanno su con me- sbottava frequentamente trincerandosi dietro un gratuito vittimismo. E quella era la scusa ricorrente nella quale si rifugiava per legittimare il suo stile di vita. Era solito dare la colpa alla sfortuna e alla cattiva sorte. Si nascondeva sempre nella scusa che la società non lo avesse mai valorizzato come avrebbe meritato, che non trovava opportunità adatte e soprattutto che la fortuna non gli era mai stata amica.     
  Attribuiva con facilità agli altri i demeriti che in realtà dipendevano solamente da lui. Forse non c’è pericolo peggiore che quello di credere nelle proprie scuse e infatti Osvaldo aveva cominciato a fare culto dei suoi pretesti e la fortuna la cercava forse come se fosse un’entità non astratta, una concreta illusione. Pensava di essere sempre stato perseguitato dalla jella e contava tantissimo nell’aiuto della fortuna per risolvere una volta per tutte ogni problema della sua vita. E questo lo portava a dedicarsi spesso al gioco e ai pronostici. 
 -Non ho mai ottenuto quello che desideravo; mai un lavoro adatto alle mie capacità, o almeno qualche mestierino che mi desse l’opportunità di guadagnare qualcosa in più rispetto alla miseria che ho sempre percepito attraverso lavori faticosi! La mia sorte è sempre stata quella di un uomo segnato dalla miseria e dalla persecuzione. Tutti mi rimproverano e nessuno comprende le mie difficoltà, la mia sensibilità. Nessuno vuole avere fiducia in me; neppure gli amici che prima mi ero fatto vogliono più contattarmi e anche la mia ragazza…- 
 Si. La sua ragazza. Quella che gli aveva voluto tanto bene, ma che lui aveva perso sempre per colpa della suo fare immaturo, superficiale e violento. 
  In quel momento se ne stava ricordando con rammarico.
  Sospese quello che stava facendo, raggiunse la prima sedia disponibile e vi si sedette con la pancia all’aria fissando il soffitto della stanza e lasciandosi andare ai ricordi. Riviveva momenti indimenticabili quasi come fossero avvenuti il giorno precedente. 

MARIKA

 Lui e Marika, mano nella mano si trovavano a passeggiare insieme  sul lungomare lastricato di rosso, ornato di panchine e di poderose palme le cui fronde alla loro destra adombravano il percorso. Alla loro sinistra si dischiudeva l’immensa distesa del mare. Affacciati alla ringhiera osservavano l’immensità delle acque e i flutti marini che luccicavano per l’infrangersi dei raggi dal sole del primo pomeriggio. Lungo la linea dell’orizzonte, il sole dominava ancora imperterrito e faceva distinguere a stento alcune imbarcazioni in movimento. Osvaldo e Marika seguivano con lo sguardo il volo di alcuni gabbiani che dopo aver lambito le onde si libravano verso la volta celeste ancora tinta d’azzurro, facendo riecheggiare per aria il loro verso. Immediatamente sotto i loro occhi, guardavano commentando anche l’arenile della spiaggia che precedeva la bella visuale del mare, dove le onde facevano risacca dopo aver schiumato sulla riva, lambite da un timido raggio di sole.  Sul lato destro del panorama, a grande distanza, si intravvedeva a fatica uno stabilimento balneare e un minuscolo formicolio di bagnanti che entravano e uscivano dalle acque.  Osvaldo tratteneva affettuosamente la sua ragazza stringendola verso di se con un braccio attorno alla vita
-Ah se la vita fosse come il mare, sempre bella e spettacolare- diceva alla sua ragazza
-Già- rispondeva Marika fra il serio e il faceto – Solo che il mare non è semplicemente bello, è anche impegnativo. Fra le onde ci si diverte, ma si lavora pure e anche i pesci si guadagnano da vivere.-
Osvaldo restò a guardarla indispettito.
-Nel mare c’è bonaccia, ma c’è anche tempesta – incalzò la ragazza – Ci si tuffa divertiti, ma si ammainano e si innalzano le vele. Si va in crociera, ma si prende anche il largo senza sapere se si farà più ritorno a casa.- 
Si voltò e gli mostrò un cipiglio di rimprovero:
-Il mare è esattamente come la vita. E’ bello ma anche sacrificato, impegnativo.-
 In qualche altra occasione Osvaldo e Marika trascorrevano pomeriggi di festa fori città a correre insieme a piedi nudi per i prati, facendo a gara a chi giungeva per primo a quel grosso albero o a quel casolare abbandonato e la corsa finiva sempre con un rincorrersi reciproco, una serie di giochi a stuzzicarsi a vicenda fra i ridolini e le smancerie. Il tutto si chiudeva con uno stringersi a vicenda e con  un gioco di baci e di abbracci.
-Come mai arrivo per prima sempre io nelle corse?- osservava la ragazza ancora fra le braccia del fidanzato.
Domande come quelle urtavano la suscettibilità del giovane, che si sentiva oltremodo provocato, soprattutto per il fatto che erano ricorrenti. Come risposta Osvaldo faceva partire un insulto e a volte anche una spinta o una sberla. La sua ragazza però, seppure si contrariava, non si intimoriva e rincarava la dose con altri improperi e paternali. 
   In altre occasioni ancora volte passeggiavano in una galleria del centro cittadino, osservando le vetrine dei negozi di abbigliamento ammannite che lusingavano i passanti, consumando un gelato e inorridendo per i prezzi alle stelle esposti dai vari esercizi commerciali. 
  Sempre Marika prendeva l’iniziativa di stuzzicare il suo fidanzato: 
-Guadagnandocisi i soldi con il proprio lavoro, con i sacrifici si può sempre ottenere di acquistare, anche a rate, qualcosa che si desidera …-
E giù i rimbrotti di Osvaldo e le sue risposte scorbutiche e squilibrate.
 Non di rado i due si trovavano a sedere su una panchina semplicemente guardandosi l’un l’altro negli occhi mentre la mano di lei si posava su quella più grande di lui. Era per lo più quest’ultima  l’occasione in cui potevano confrontarsi e parlare serenamente, senza temere l’uno la spontaneità dell’altra. Marika era una splendida ragazza, capelli neri e carnagione chiara ma non all’eccesso. Sul viso baluginava il verde dei suoi splendidi occhi e due grosse labbra carnose  che sporgevano dolci, ma pur sempre decise e accattivanti. Regalavano a Osvaldo sorrisi e tenerezza. Marika era molto gelosa del suo ragazzo e la sua premura l’aveva sempre condotta ad alternare dolcezza a determinazione e fermezza nei suoi confronti. La bontà e la pazienza si coniugavano spesso con l’insofferenza. Aveva perdonato il giovane tante volte i suoi errori e le sue intemperanze, cercando sempre di esortarlo al meglio. Lo amava intensamente e avrebbe dato l’inimmaginabile per lui, ma avrebbe preferito che lui si autodisciplinasse e mutasse vita, semplicemente per il suo bene. 
-Osvaldo, tu sei un ragazzo d’oro, sei bello, intelligente e hai anche tantissime capacità. - gli disse mentre con le dita andava sistemandogli i capelli sopra la fronte - Vorrei però che tu mettessi a frutto le tue risorse, che ti dessi da fare più seriamente, che non vivessi alla giornata. –
-Ma io sono solo sfortunato. Non mi è mai capitata un’occasione di sfruttare il mio talento! 
-Questi sono pretesti dietro ai quali ami nasconderti, Osvaldo. Devi vedere in faccia la realtà. Abbi l’umiltà di analizzare te stesso e di ammettere che tanti problemi di cui dai la colpa agli altri, dipendono solo da te..-
- Ma che ci posso fare se nessuno mi capisce, nessuno mi da’ fiducia e non mi accettano! . Sono un emarginato, un incompreso, ecco cosa sono. –
-Ecco, lo vedi? Sei anche vittimista e  ami trincerarti dietro a scuse ridicole, nelle quali ti trovi come un topo nel formaggio! Piuttosto che lottare, preferisci trovare sollievo in questi ridicoli pretesti. Perché non riconosci piuttosto che sei pigro, abulico, inconcludente? – 
Quando Marika si rivolgeva in questi termini a Osvaldo, il suo atteggiamento andava mutando: assumeva toni sempre più marcati e categorici di rimprovero, forse anche di dominio. Il che indispettiva il fidanzato, che si sentiva ferito nell’orgoglio.
-Non fai che vivere alla giornata- ripetè Marika con fare sentenzioso, senza risparmiare contumelie – Sei sempre stato viziato, smodato e impenitente. Conduci una vita da miserabile, da parassita. Non sai cos’è la vergogna e il disonore. –
Il giovane non seppe trattenersi:
-Ohè insomma, chi credi di essere tu solo perché riesci a mettere insieme una banconota dietro l’altra posando il sedere dietro a un check in? Cosa vuoi insegnarmi con i tuoi predicozzi e con le tue stupide vanterie? Ogni volta non hai che da rimproverarmi, ma che ne sai tu della mia vita, delle difficoltà che soffro io, delle persecuzioni a cui sono soggetto? Sempre a perseguitarmi! -
-Cosa vorresti, che ti dessi sempre ragione? Ma si, dì la verità, a te piacerebbe che non ti facessi alcuna osservazione, che approvassi sempre quello che dici, il tuo modo di essere, di fare … Ma io sono buona, ma non stupida. E ti dico che se non metti un po’ di buona volontà su tutte le tue cose, sarai un fallito, un escluso dalla vita e dalla società. -
-Insomma basta! Non ti piaccio? Non ti vado a genio? Sono per te un verme, un deplorevole essere? E allora stammi lontano. Almeno non avrò seccature e vivrò in pace la mia esistenza. –
Le grida dei due ragazzi, soprattutto queste ultime di Osvaldo, avevano fatto voltare verso di loro alcune coppiette che passeggiavano per il viale del parco nel quale si trovavano.
-Mi hai proprio stufato!-concluse Osvaldo categorico -  La verità è che tu provi gusto a trovare in me solamente negatività e difetti e forse non mi vuoi nemmeno bene. E io stupido ad essermi innamorato di te … .-
-Ecco, vedi?- lo interruppe la ragazza - Non ti si può parlare con franchezza che già ti innervosisci. Sembri proprio un bambino. Più di una volta mi hai messo anche le mani addosso. Tu cerchi solo egoistici interessi, altro che amore per me. Ma ammettilo una buona volta: tu in realtà sai benissimo che io ho ragione, che ho sempre centrato in pieno ogni giudizio che ho avuto su di te, ma vigliaccamente non vuoi riconoscerlo e ti dai a stupidi improperi perché non trovi argomenti per difenderti!.- Il tono della voce di Marika era schietto e perentorio. Mentre parlava, si era alzata dalla panchina sistemando la borsetta sulla spalla sinistra, dando una leggera spolverata ai pantaloni. Senza guardare in faccia Osvaldo si incamminò in fretta per il viale in direzione dell’uscita del parco.
Quasi contemporaneamente Osvaldo si alzò di scatto. Strinse i pugni, tirò l’aria fra i denti  e sferrò un poderoso calcio sul ferro della panchina, facendola tremolare. 
-Scema! Ma vai a f.. –
 Le volgarità e gli insulti proferiti ad alta voce nei confronti della sua ragazza avevano suscitato un certo stupore in alcune signore di veneranda età che si trovavano a passare nei paraggi. Avrebbe voluto rincorrere la ragazza e prenderla a schiaffi, e lo avrebbe fatto se questa non si fosse allontanata troppo.  Mentre a passo spedito stava raggiungendo la porta d’uscita dei giardini pubblici, tuttavia Osvaldo ebbe un ripensamento:
-No, Marika aspetta … -  
  La perse di vista perché frattanto si era confusa fra varie persone che transitavano dalla porta per la quale lei stava uscendo e  si trovò a fare i conti con se stesso. Viveva un contrasto fra la sua effettiva immaturità, che d’altra parte in fondo riconosceva, e la schiettezza sentenziosa di Marika. Rimase solo nel parco muovendo un passo verso l’altro con il capo chino sull’asfalto, pensieroso e meditabondo, mentre alla sua sinistra, dietro alla panchina che era stata il luogo del conflitto, si apriva un’immensa aiuola verdeggiante dove alcuni bambini giocavano a ricorrersi l’un l’altro assistiti da alcuni adulti e altri salivano e discendevano dallo scivolo o si dimenavano sull’altalena.     Poco lontano, un cane pastore tedesco correva trafelato verso un oggetto che il suo padrone aveva lanciato e affondava il muso fra l’erbetta del prato che afferrarlo con i denti.
 Gli occhi del giovane fisarono quelle scene a mo di telecamera e intanto covava rancore e risentimento. Verso se stesso.  
  Questo era uno solo dei tanti episodi nei quali Osvaldo e Marika si trovavano a litigare per poi rappacificarsi. Una volta superato l’attrito, Osvaldo infatti non mancava di darsi alla riflessione e alla riconsiderazione di se stesso. A dire il vero in fondo era un giovane dotato di buon senso e obiettività. Ammetteva la sua neghittosità e la sua ignavia di fondo e che avrebbe potuto fare molto per cambiare la sua situazione. Ecco che allora  ogni volta ricontattava la sua ragazza mostrandosi alquanto pentito e umiliandosi in qualche modo con lei. Le prometteva di mutare atteggiamento e di fatto cercava inizialmente di emendare la sua condotta. Per poi tornare a precipitare nuovamente nell’accidia e nella velleità.
   Marika ogni volta gli perdonava tutto e tornava ad istaurare i rapporti con la medesima intensità di sempre, non senza però invogliarlo a trovare un orientamento nella sua vita. Durante le parentesi di litigio, la ragazza che non lesinava nei rimproveri e negli improperi, nonostante non glielo desse a vedere tornava a considerare come poter riconquistare il cuore del suo fidanzato, si industriava sulla scusa da palesare per riprendere i rapporti, ma allo stesso tempo su come esercitare su di lui l’opera di persuasione affinchè non vivesse più alla giornata. Amava il suo ragazzo e non disperava che potesse diventare più responsabile. 
Una volta, dopo aver scambiato ennesime battute di scuse e reciproca riconciliazione, si erano soffermati in un lungo, affettuoso abbraccio. Marika, stringeva amorevolmente il suo ragazzo adagiando il suo viso sul suo petto. Ad occhi chiusi sussurrava: 
- Tante volte parlando con te mi sento insicura. Non so mai quali parole usare, quali argomenti prendere per non offenderti. Fai sempre il perseguitato, la vittima ….-
-Eppure sai trovarli gli argomenti, eccome. Sei fin troppo precisa e categorica.- le rispose il giovane ricambiando le esternazioni di affetto. – Non mi risparmi nulla quando devi redarguirmi e confesso che a volte ho l’impressione che tu voglia saltarmi addosso.-
-Perché ti amo. E per questo non posso fare a meno di essere sincera con te, dicendoti anche quello che non ti piace, ma che corrisponde a verità.-
-Marika, sii sincera anche in questo. Tu mi ami davvero?-
-Ma certo, stupido, non cominciare ad allarmarti. Ti ho già detto che ti parlo in faccia apertamente proprio perché ti amo e vorrei da te il meglio. Non mi domando neppure se tu invece mi ricambi. Non mi sono mai chiesta se tu mi vuoi davvero bene. L’importante è che io te ne voglia.-
Pose ambedue le mani attorno al collo del suo ragazzo, attirandolo più strettamente verso di sè.
-Se tu fossi meno permaloso, se avessi più giudizio –gli sussurrava – noi saremmo come Adamo ed Eva prima del peccato originale. –
-E che c’entrano Adamo ed Eva e il peccato originale?  E poi chi sono costoro? –
A differenza di Marika, che fra le altre cose era molto religiosa e devota, Osvaldo non aveva mai avuto un’educazione in tal senso e tanto meno conosceva personaggi come Adamo ed Eva. 
-Come sarebbe bello se il mondo tornasse a vivere come Adamo ed Eva prima che cogliessero il frutto – incalzò lei senza tener conto delle perplessità del ragazzo. Che comunque continuava a domandarsi: “E che c’entrano Adamo ed Eva?”
 Al contrario di Osvaldo era una ragazza molto riflessiva, puntuale e di buoni principi. Aveva studiato e, sebbene non avesse avuto occasione di trovare una sistemazione appropriata al suo titolo di studio, aveva avuto successo trovando un buon impiego in aeroporto. La sua posizione le aveva consentito di introdurre Osvaldo in varie occupazioni proporzionate alle sue capacità: gli aveva trovato impiego come fattorino, poi come addetto alle pulizie, aiutante magazziniere e altri simili impieghi nei quali il giovane aveva sempre mostrato un avvio molto promettente, per poi ogni volta capitolare nel licenziamento. 
-Ma possibile che non sai mantenere un lavoro fisso? – 
Marika più volte si trovava a sbottare in rimproveri simili e anche più gravi. Esercitava spesso  su Osvaldo un controllo categorico, quasi al limite del dispotismo, e non risparmiava le critiche e gli improperi. Ovviamente ne seguivano reazioni spropositate da parte di lui, rimbrotti da parte di lei, urla, tensioni e litigi a volte fino a venire alle mani. Per poi ricominciare a cercarsi a vicenda. 
Finchè un giorno avvenne la frattura totale. Mentre si trovavano seduti al tavolo di una pizzeria, Marika si industriò in tutti i modi per trovare un pretesto per prendere l’argomento e domandò al suo ragazzo quasi a bruciapelo:  
-Hai pagato i debiti con i soldi che ti ho dato lo scorso mese? Erano una grossa cifra-
-Questo locale ha delle luci un po’ troppo forti …. E nell’altra stanza le lampadine fioche, led,  danno un tocco migliore all’arredamento …-
-Non cambiare discorso! Hai pagato i debiti che avevi lasciato in giro al bar, in panetteria, dal fruttivendolo?-
-I soldi mi sono serviti per altre cose-
Il cameriere s’intromise fra i due interrompendo la conversazione e consegnando a ciascuno la pizza che avevano ordinato poco prima. Marika sfoderò un velocissimo “Grazie” e tornò a parlare ad Osvaldo, che stava seduto di fronte a lei. Alle spalle del giovane, in alto un po’ più a destra, un televisore a schermo piatto proponeva le immagini di cronaca del telegiornale della sera. Il locale andava un po’ alla volta animandosi di gente che ora a gruppi o a coppie cominciava a prendere posto nei vari tavoli: 
-E cos’hai comprato?- 
- Ti ho detto che mi sono serviti i soldi-
- Ma si può sapere a cosa ti sono serviti!? Te li avevo dati con la raccomandazione di estinguere tutti i debiti e quello che sarebbe rimasto lo avresti conservato. Corrispondevano esattamente a una mensilità del mio stipendio. Non una cifra da capogiro, ma soddisfacente-
Osvaldo terminò di masticare e di deglutire l’ultimo boccone di Capricciosa, riempì il suo bicchiere per metà di birra e fece per portarselo alla bocca. Prima di sfiorarlo con le labbra,  esclamò:
-Così… Mi sono serviti-
Marika tirò il fiato tutto d’un colpo stringendo le labbra chiuse . Appoggiò ambedue le mani ai lati del piatto, che non aveva ancora toccato, guardò Osvaldo con aria di biasimo, ponendo gli occhi in corrispondenza diretta dei suoi.
-Dì la verità, sei andato a giocarteli. Magari un po’ te li sei bevuti. E altri ancora li hai usati …  – Marika voleva bene davvero a Osvaldo e preferiva non pensare a quell’altra eventualità. Perciò si trattenne.
-Insomma che t’interessa?- Replicò Osvaldo ancora con la bocca piena- Ti ho detto che mi sono serviti, come li ho usati sono affari miei.-
 Si pulì la bocca con la tovaglietta in cotone che con un colpo di mano lasciò cadere al centro del tavolo. 
-Affari tuoi un corno! Quei soldi erano frutto di risparmi, di sacrifici fatti apposta per te. Scommetto che li hai sprecati tutti.-
-Scommessa persa. Ancora ne ho un po’ con me-
-Allora ridammeli. Non perché io ne abbia bisogno, ma perché non si può contare sul tuo buonsenso e sulla tua responsabilità.. E’ meglio che d’ora in poi sia io stessa a gestire il denaro che adoperi. Almeno, a gestire quello che io ti passo.-
-Ehi, ehi – fece Osvaldo alzando il tono della voce – Come sarebbe che io devo rendere conto a te di quello che spendo, di cosa compro, quanto denaro devo impiegare? Ti ho detto di farti gli affari tuoi e non ti permettere più di parlarmi in tal modo. Non sono tenuto a rendere conto a te.-
-Mi permetto invece! Fin quando sarai con me, almeno sul denaro ti dovrai disciplinare, soprattutto perché quasi sempre si tratta di soldi non guadagnati. Come al tuo solito hai sperperato, dì la verità. –
-Guadagnati! E come posso guadagnare se non trovo lavoro?-
- Il lavoro puoi trovarlo e dovresti ringraziare me, che ti ho favorito con diverse raccomandazioni, sempre con il solito triste epilogo che ben conosciamo. –
Come altre volte era successo in circostanze  come queste, gli animi si stavano agitando e un po’ alla volta e ci volle poco che gli altri avventori della pizzeria si voltassero in direzione del loro tavolo, alcuni di essi incuriositi, altri infastiditi dell’improvviso clamore che si stava sollevando.
-Non erano lavori adeguati a me-
-Ma si può sapere cosa intendi tu per lavoro adeguato a te??-
-Un impiego nel quale non mi si diano ordini, dove posso giostrarmi come voglio, iniziare e finire quando voglio e soprattutto agire come e quando cavolo mi pare. E dove i superiori o come caspita si chiamano non mi rompano le scatole con i rimproveri o dicendomi fa questo, fai quello. Anzi, meglio ancora dove posso essere lasciato solo. Ecco, te l’ho detto, sei contenta? –
Man mano che pronunciava quelle parole, Osvaldo batteva con veemenza il pugno destro sul tavolo, facendo ballare le posate sulla mensa. 
- Già, e magari essere pagato senza aver fatto un bel niente, con l’inserviente in livrea che porta la busta paga al signorino. E quanto vorresti guadagnare per dormire sul lavoro? Signore, vuole anche la cameriera che le serva la colazione a letto alle 10 di mattina, l’autista che in auto l’accompagni sul posto di lavoro, la poltrona comoda sulla quale riposare prima di mettersi all’opera? Sei uno scansafatiche, ecco cosa sei! Il lavoro dovrebbe venire a cercare te, non tu cercare l’impiego come fanno gli altri comuni mortali..-
Osvaldo si alzò di scatto dalla sedia, e il suo impeto fece partire il bicchiere che intanto aveva nuovamente riempito di birra. Il liquido impregnò la tovaglia e poi, rotolando, andò a cadere sul pavimento infrangendosi. I presenti nel locale si voltarono a guardare la scena e anche il cameriere che stava prendendo le ordinazioni ad un altro tavolo più distante rimase allarmato. Era indeciso se intervenire per placare gli animi o lasciare che la discussione procedesse. Fatto sta che pochi istanti dopo chiamò un altro collaboratore della pizzeria perché raccogliesse i cocci di vetro provocati da Osvaldo a lato sul pavimento a lato del tavolo. 
-Di nuovo la il processo per direttissima!- gridava intanto a piena voce il giovane, ancora una volta provocato dalla ragazza – Di nuovo la saccente cattedratica che impartisce lezioni, come se lei fosse la più impeccabile e immacolata! Ma perché una buona volta non la pianti di importunarmi? Anzi, perché non la pianti proprio di frequentarmi, così che io possa vivere in pace la mia vita? Lo sai cosa sei? Una … -
  Marika sollevò di scatto il suo corpo dalla sedia come se si preparasse a una battaglia e restò impettita di fronte a Osvaldo. Il tavolo ammannito frammezzo separava i due fidanzati che si sfidavano l’un l’altro con occhiate furiose e smorfie severe sulle labbra e sopra le ciglia. Restarono alcuni istanti ad osservarsi l’un l’altro, quasi a volersi scambiare inconsapevoli minacce.
Torniamo ai soldi – Riprese la giovane inviperita abbassando alquanto il tono della voce, per nulla intimidita dalla manfrina che aveva appena ricevuto dal fidanzato - E’ inutile che ti chieda di consegnarmi quello che è rimasto di quanto ti avevo dato. Ci rinuncio. Oltretutto chissà se veramente hai conservato qualcosa: io ti ho seguito e ti ho fatto controllare e so benissimo che ti sei giocato gran parte di quel denaro. L’altro lo hai speso in gozzoviglie e voglio sperare che in te non si accresca il viziaccio del vino, come se quello del gioco non fosse già preoccupante. Inutile convincerti a moderarti nelle spese e a non vivere da parassita. Sappi però che da me non avrai più un centesimo, nemmeno a pregarmi in aramaico. Chiedili alla fortuna, visto che ti affidi sempre a lei con Totocalcio, Gratta e vinci e Superenalotto! -
Mentre Marika parlava concitata, Osvaldo la seguiva con attenzione. La squadrò da capo a piedi, e con fare arcigno biascicò, quasi parlando con se stesso: 
 -Mi ha fatto anche controllare, lei! Mi ha pedinato… -
 La ragazza continuò imperterrita la sua filippica: 
-Vivi sempre alle spalle degli altri. Non sei che un pezzente, un miserabile. In realtà non vali proprio nulla e farai una fine di … - 
Osvaldo la interruppe sbraitando una serie di improperi e di volgarità di quelle che si dicono alle donne che mancano di fedeltà. Gli altri avventori del locale, osservando il campo di battaglia che si era creato fra i due giovani, erano convenuti tutti in un solo punto a poca distanza da loro e ora mormoravano l’un l’altro se non fosse il caso di intervenire. Qualcuno diceva che occorreva afferrarli entrambi e buttarli fuori dal locale. Un leggero chiacchiericcio che si era creato in lontananza lasciava intendere che vi fosse qualcuno che rimproverava ai responsabili del locale di non aver ancora fatto una nota di rimprovero ai due litiganti, almeno per ripristinare l’ordine e la serenità. Di fatto era avvenuto soltanto che uno dei camerieri, quasi di sfuggita, si era avvicinato con scopa e raccoglitore solo per prelevare i frammenti del bicchiere rotto da Osvaldo.
   Marika non si lasciò intimidire dalle trivialità che il suo ragazzo le aveva proferito e sempre più decisa intanto gli gridava: 
  - Morto di fame! Parassita!- 
 Osvaldo rimase in silenzio senza distogliere lo sguardo da lei. Uno sguardo a dir poco di fuoco, minatorio e si diede a una calma apparente di quelle che precedono la tempesta.  Anche Marika tacque aspettandosi che lui replicasse qualcosa. Il giovane, senza distogliere lo sguardo dalla ragazza, fece un primo passo alla destra del tavolo. Poi ne fece un altro in avanti e un altro ancora finchè non si trovò proprio di fronte a lei. Lentamente sollevò il braccio destro dando l’impressione di volersi toccare la fronte sudata con la mano. Inaspettatamente partì invece un violentissimo schiaffo  andò ad impattare sulla guancia sinistra di Marika. La ragazza si trovò con la faccia dalla parte opposta. Emise un grido fra dolore e imbarazzo e il volto in pochi istanti le si arrossò, rivelando le impronte bianche di quattro dita sulla zona offesa. Dischiuse le labbra poiché nonostante la percossa voleva ancora proferir parola, ma non ne ebbe il tempo: con l’altra mano  Osvaldo le rifilò un altro sganassone più potente, che la fece barcollare. La ragazza in pochi istanti volteggiò e andò ad urtare il fianco destro contro un tavolo non ancora apparecchiato, al quale tentò invano di aggrapparsi prima di andare a sbattere sul pavimento. L’urto infatti le fece perdere l’equilibrio e si trovò a rotolare per terra emettendo gridolini fra il dolore e lo spavento. Le quattro sedie collocate attorno al tavolo sul quale era distesa solo una tovaglia caddero sul pavimento e Marika ne colpì una con la fronte. In pochi istanti Osvaldo fu sopra alla ragazza che cominciava a gemere. Con ambedue le mani le sollevò la gamba destra con l’intenzione di colpirla all’addome con la suola della scarpa. , ma quella riuscì a deviare il colpo miracolosamente tirando un calcio sulla gamba del fidanzato. Tre sconosciuti a quel punto balzarono alle spalle di Osvaldo e lo bloccarono dopo averlo afferrato da dietro per entrambe le braccia. Altre persone nello stesso istante corsero verso Marika, che gemeva sul pavimento dolorante, avendo sbattuto da più parti ed essendo rimasta contusa anche alle braccia e in varie parti del corpo . Grida e agitazione si sollevarono per il locale e in pochi istanti la sala si riempì di persone, anche fra i curiosi entrati da fuori. Due delle persone accorse, un uomo e una donna, si chinarono sulla ragazza aiutandola ad alzarsi e adagiandola su una poltroncina che era stata fatta portare immediatamente. Un’altra signora cominciò a massaggiarle il braccio ancora dolorante e la fronte che aveva colpito una delle sedie durante la caduta. Sulle parti contuse fu applicato del ghiaccio e Marika fu fatta distendere su un piccolo divano che qualcuno aveva portato forse dalle zone interne del locale. Marika, distesa sul lettuccio, emetteva vagiti di pianto per il dolore al volto, alla gamba e al braccio sinistro offesi. La botta contro il pavimento non era stata affatto indolore. Aveva il viso gonfio dal rossore, un piccolo rivolo di sangue si intravedeva accennarsi all’altezza di un occhio,  le lacrime scendevano copiose inondando tutto il viso e i capelli  erano gettati alla rinfusa all’indietro. Subito qualcuno si premurò di intervenire con alcool e cotone per attutire la suddetta ed eventuali altre ferite.  Respirava con affanno, singhiozzava in preda alla confusione distinguendo a stento le cose attorno a sé. A tratti avrebbe voluto gridare, ma si sentiva quasi soffocata e impedita. Pianse per molto tempo mentre altre persone convenute cercavano di consolarla: “Non pensarci più” “E’ tutto passato ..La signora che le stava massaggiando braccio e gamba e che le aveva applicato un impacco di ghiaccio sulla fronte interruppe l’operazione per alcuni istanti, le mise un braccio lungo il collo sussurrandole all’orecchio “Lascialo perdere”, “Non guardarlo neppure”. Qualcuno nascostamente nominava i carabinieri e la polizia. Qualcun altro l’ambulanza e il pronto soccorso.
Osvaldo intanto era stato portato verso l’uscita del locale dai tre uomini intervenuti su di lui. Uno di essi lo afferrò con violenza per il bavero mentre gli altri due continuavano a trattenerlo da dietro per entrambe le braccia, in modo che il giovane si trovasse incaprettato e strattonato quasi a soffocare. Emise alcuni vagiti di dolore mentre l’uomo che lo prendeva per il bavero continuava scuoterlo più volte avanti  indietro: 
-Che ne dici se io faccio a te quello che tu hai fatto a lei, eh?-
In pochissimi minuti Osvaldo si vide trascinato fuori dalla porta della pizzeria. Quando usavano violenza su di lui, non era certo di grande iniziativa come quando aggrediva le persone deboli. Il robustissimo soggetto che lo aveva afferrato per il bavero, lasciò la presa mentre gli altri due continuavano a tenerlo immobilizzato da dietro per le braccia. Gli sferrò prima un grosso ceffone sulla guancia destra, poi un altro sulla guancia sinistra. A quel punto i due uomini che lo avevano bloccato da dietro lo mollarono spintonandolo in avanti senza troppi complimenti e il giovane andò a cadere rovinosamente sul selciato del marciapiede antistante. 
 Fu in preda a un forte bruciore sulla guancia sinistra che raggiungeva il collo fino quasi alla clavicola. Non sentiva più l’orecchio e per il forte dolore avvertiva un offuscamento all’udito. Si vide arrivare poi un potentissimo calcio sul fondoschiena. A stento riuscì a sentire commenti ignominiosi quali “Sparisci, bastardo”, “Vattene”. Altra gente si era ammassata nel luogo dove si stava consumando la scena del pestaggio del giovane e tutti i presenti, chi in un modo, chi in un altro, lanciavano invettive contro il giovane ancora riverso sul pavimento. Un ragazzo gli si avvicinò mentre tentava a fatica di rimettersi in piedi e fra il serio e il canzonatorio gli suggerì:
-Ahò amico, vattene pecchè hanno chiamato ‘a polizzia e sta arrivanno ‘na madama.-
Nonostante fosse impedito dalla stato confusionale psicologico e dai vari dolori che lo stavano sorprendendo in varie parti del corpo per le percosse subite, Osvaldo si rimise in piedi e si avviò in fretta per altre vie secondarie accompagnato dagli insulti che gli provenivano da più parti. Sparì fra i dedali di strade del vicino rione popolare. 
Da quella sera in poi i rapporti con Marika si chiusero definitivamente e vani furono i tentativi di Osvaldo di riconquistare il suo cuore. Nei giorni seguenti era riuscito solo a sapere che era rimasta choccata per tutta la giornata seguente, ma che il dolore al braccio, alla gamba e altri disturbi erano passati, anche se erano rimaste delle ecchimosi ben visibili. La lieve lesione all’occhio si era rimarginata, ma un grosso livido le era rimasto sulla fronte. Si rese irreperibile ad ogni tentativo di contatto da parte di Osvaldo. Un giorno questi provò a cercarla rivolgendosi ai suoi genitori, ma essi gli chiusero la porta in faccia. Il padre di lei, appena lo vide, lo spintonò fuori immediatamente senza troppi complimenti:
-Dimentica mia figlia e questa casa e ringrazia Dio: l’altra sera te la sei cavata perché nessuno ti ha denunciato! E a cosa servirebbe? Un verme come te non merita neppure l’alloggio di una cella in galera. E ora eclissati e non farti vedere nel raggio di duecento metri da qui. Sparisci, maiale.- .
  L’uomo restò impalato davanti alla porta della sua abitazione aspettando che Osvaldo si decidesse ad andar via, agitando sulla mano destra un bastone pronto a colpire il giovane semmai avesse intenzione di opporsi o di ritentare un approccio.
  Questi invece si allontanò in silenzio con aria rassegnata. Si mise a pensare: “Adamo ed Eva, è finita.”
  Mentre ancora riviveva nella mente questi episodi, non seppe trattenere le lacrime, che copiose ebbero la meglio sul suo presunto cinismo in realtà inesistente. Piangeva perché la coscienza gli rimproverava di aver voluto perdere lui stesso un’occasione d’oro con Marika. L’occasione di poter disporre almeno di una compagnia certa, di una figura umana che gli servisse a non sentirsi abbandonato a se stesso e alla propria inopia. Che gli desse almeno un sollievo nell’idea che, in ogni caso, c’era accanto a lui qualcuno che almeno una volta ogni tanto gli dicesse: “Ti voglio bene”. Sproni, rimproveri, critiche e monizioni da parte della sua fidanzata non erano state poi così demoralizzanti o minatorie: si era accorto che gli erano servite se non altro a provare il piacere che qualcuno lo sospingesse alle spalle e gli desse imput. In altre parole, senza l’appoggio di Marika si era sentito quasi come uno di quei bambini che prima suspicano la liberazione dal controllo dei genitori, ma una volta ottenutolo piangono la loro assenza comprendendo quanto fossero per loro indispensabili. Assistendo una volta al film “Mamma ho perso l’aereo” aveva in un certo qual modo visto se stesso nel bambino protagonista rimasto completamente solo a casa, dimenticato dai genitori che erano partiti. 
  Ancora immerso in queste considerazioni, asciugandosi il volto con alcuni fazzoletti si era intanto approssimato verso la mensola della cucina e aveva estratto una bottiglia di vin rosso, che versò in uno squallido bicchiere di vetro, riempiendolo quasi per intero. Quindi accostò il recipiente alle labbra, sorseggiò brevemente il liquido e camminando a tentoni fra le cianfrusaglie sparse per il pavimento, parlando con se stesso esclamò:
-Mai una volta che la fortuna abbia bussato alla mia porta! Fa visita sempre ai ricchi, a quelli che già posseggono di tutto, e mai, dico mai una volta che si sia presentata da me…. Sarebbe bello se per una volta venisse a trovarmi la Dea bendata…-
 Si interruppe arrestando il suo frenetico passo al centro del salotto che intanto aveva raggiunto, incespicando fra tante scartoffie gettate qua e là nel suo disordinatissimo appartamento. Si raccolse in alcuni pensieri, quindi alzò lo sguardo nella direzione del soffitto e riprese lento:
· Ehi, autore di questa storia!  Visto che tutto dipende dalla tua fantasia e dai tasti del tuo computer mentre io sono un personaggio immaginario, non potresti per una volta farmi incontrare la Fortuna? Se la incontrassi di persona, magari otterrei una grossa cifra, che so… un’eredità, una vincita al Lotto o al Totocalcio, Superenalotto… -
  Aveva giocato un innumerevole numero di colonne dei vari concorsi a pronostici, compresi due sistemi dalle tariffe salatissime, per pagare le quali si era ulteriormente indebitato. Ogni volta che attendeva i risultati dei pronostici e dei giochi era sempre molto ansioso, si tuffava sui  numeri che venivano comunicati in tv o alla radio e poi sbatteva puntualmente i pugni sul tavolo riscontrando ancora una volta il suo insuccesso lottomatico.
-Tanti soldi sprecati per niente!- commentava ogni volta che i numeri del Lotto e Super enalotto non uscivano come avrebbero dovuto. Ed era davvero consapevole che lo spreco di denaro era solo vano foriero di insoddisfazioni. Sapeva bene che il gioco crea dipendenza e avrebbe potuto spiegarne benissimo le ragioni convincenti al mondo intero. Tuttavia si trovava puntualmente a tentare la Fortuna. E questa idea bislacca si era ormai impossessato di lui al punto da diventare una sorta di culto o di ritualismo. Il gioco, a volte d’azzardo, ormai era una patologia, che lo conduceva a contare sulla fortuna, che vedeva presente in quel preciso istante in cui si lanciava nelle scommesse o nei pronostici. E in caso di vincita, la dea bendata veniva puntualmente ringraziata ed elogiata. In caso di perdita restava la fiducia di potersi rifare alla prossima occasione e quindi lo slancio a ritentare. Nel gioco della Borsa online aveva imparato a individuare i rischi e le opportunità, evitando considerevoli salassi e a volte ottenendo qualche successo, ma non erano mancate occasioni in cui si era indebitato. Così pure ai videopoker.  
  Ciò che però era assai ridicolo e insulso era il fatto che Osvaldo, pur giocando settimanalmente a Totocalcio e Totip riempiendo intere schedine di colonne, non aveva cognizione alcuna dei giochi agonistici che quei pronostici riguardavano. In altre parole, non seguiva il campionato di calcio né le gare di trotto, aveva poca conoscenza di calciatori, squadre e a stento riusciva a distinguere le formazioni di serie A da quelle di serie B. 
-Come può venirti incontro la fortuna se non sei capace di andarle incontro tu per primo? – gli domandavano alcuni – Come puoi pretendere di accumulare punti se non segui le partite e i tornei?-
  Ma come di consueto a tutte queste osservazioni Osvaldo replicava di malo modo, cioè con improperi e insulti e a volte anche alzando le mani contro coloro che volevano bene orientarlo. 
  Lo affascinava particolarmente il 10 e lotto con estrazione ogni 5 minuti, il cui effetto era quello dell’uno tira l’altro a mo’ delle ciliegie. Ogni volta che gli andava buca, era sempre più invogliato a ritentare aumentando sempre più il valore delle puntate e perdendo la vista ogni volta nei numeri che comparivano sulla tabella esposta al bar o in tabaccheria. Il 10 e lotto era anzi il gioco più divertente sotto tutti gli aspetti e sebbene leggesse negli appositi tagliandi la voce “Il gioco crea dipendenza”, non si curava di prenderne sul serio il contenuto.





























L’OCCUPAZIONE DI OSVALDO
	
Pianse ancora davanti all’ennesimo coacervo di schedine e gratta e vinci consumati che non gli avevano dato gli esiti sperati. Considerava anche la sua ignavia e il fatalismo che lo portava a vivere quasi sempre alla giornata, senza obiettivi o ideali per cui battersi. 
  Improvvisamente però gli venne in mente che lui determinate capacità le aveva e poteva sfruttarle con successo, sebbene non nel modo lineare e ortodosso.
 Alzandosi di scatto da dov’era seduto, infatti, ancora con gli occhi e le guance rosse dalle lacrime, esclamò parlando con se stesso: 
-Il parroco della chiesa di San Sisto, a pochi chilometri da qui, in questi giorni è assente. Mi hanno detto che lo sostituisce un sacerdote giovincello, buono e inesperto, al quale è stata affidata l’amministrazione e l’economia della chiesa…- 
Si incamminò verso la sua camera da letto, nel cui pavimento erano sparsi calzini spaiati,  bottiglie di plastica vuote, sacchetti svuotati di patatine, bottigliette di birra vuote e altre cianfrusaglie che si perdevano fin sotto l’armadio guardaroba. Sotto il suo letto singolo sembrava essersi formata una minuscola discarica. Le carabattole dal fondo del letto si vedevano spuntare fino ai lati della branda: bottiglie vuote di birra e di coca cola, cartacce cincischiate, bicchieri di plastica disfatti e gettati alla rinfusa. Il letto era disfatto, coperte e lenzuola sollevate per aria che davano l’idea di campi di battaglia. Il cuscino era caduto a lato della branda in mezzo all’immondizia sparsa sul pavimento. E poi tutt’intorno ancora magliette e altri capi di biancheria sporca gettati a destra e a manca sul pavimento. 
 Aprì uno dei cassetti del comò e con ambedue le mani si mise a rovistare fra le varie scartoffie e suppellettili che vi fuoriuscivano. Tirò fuori un vecchio libretto di assegni spiegazzato, di una banca che era stata soppressa alcuni anni addietro. Ne staccò uno e con una biro si chinò sul ripiano del mobile a compilarne le parti. Poi aprì un’anta dell’armadio e dall’interno ne cadde un coacervo confuso di maglie e biancheria intima ammonticchiata senza criterio e spiegazzata. Tirò fuori una borsa semipiatta color beige dalle varie tasche laterali. L’aprì e si assicurò che contenesse una penna e un block notes e alcuni tagliandi che gli sarebbero serviti successivamente. Vi depositò con cura l’assegno infilandolo in una delle tasche interne e la richiuse. Afferrò un pettine abbandonato a se stesso sul ripiano del comò e velocemente se lo passò fra i capelli mentre la specchiera del mobile di fronte rifletteva il suo volto e le sue azioni. 
  Afferrò da qualche parte la migliore giacca di cui disponeva, un capo coloro verde ancora presentabile, e in pochi attimi se la trovò addosso. Sistemò lo sparato della camicia che era sprovvista di cravatta, e quado fu pronto si avviò alla porta d’uscita del suo minuscolo appartamento. In breve si trovò ad attraversare le strisce pedonali di una grossa e trafficata via percorsa da auto, camion e bus di linea e raggiunse l’ampio marciapiede dall’altro lato della strada. Camminò con fare distinto per cento metri fra la gente che gli veniva incontro e finalmente raggiunse la struttura maestosa della stazione ferroviaria. Sempre trattenendo la borsa sotto braccio si recò allo sportello della biglietteria. Non perse troppo tempo a fare la fila e non appena ebbe ricevuto un titolo di viaggio, si avviò verso uno dei binari dopo aver guardato il tabellone delle partenze che dominava l’ingresso ai marciapiedi, mentre lo speacker annunciava l’arrivo e la partenza di vari convogli. Salì sul treno che faceva capolinea sul binario prescelto e subito dopo la porta automatica gli si chiuse dietro le spalle. Dopo circa tre quarti d’ora si trovò a scendere dal suo vagone, non appena il convoglio giunse in un’altra stazione.
  In breve s’immerse nel clamore della nuova città che aveva raggiunto. Camminò fino ad uno slargo dominato dalla facciata di una chiesa, della quale imboccò il portone per ritrovarsi all’interno di un tempio con tre navate di stile gotico dove imperava un devoto silenzio e alcuni lampadari dalla luce fioca tagliavano la sottile oscurità. Lungo i lati delle navate laterali, in alto, una serie di finestre dai vetri colorati lasciavano trasparire all’interno la luce naturale del pomeriggio. Una vecchietta, nella cappella laterale accanto alla balaustra, stava inserendo una monetina nel lucernario dedicato a Sant’Antonio, e una delle piccole lampadine si accese. Due o tre persone sostavano sedute a biascicare alcune preghiere. Osvaldo raggiunse la sacrestia. Prima di entrarvi si assicurò che il giovane sacerdote stesse completamente solo. Aveva conosciuto in precedenza più o meno tutte le abitudini delle persone che gravitavano attorno al parroco, quali il sacrista e le signore addette alla pulizia o altre ancora, e aveva saputo evitarne la presenza. Quando lo ritenne appropriato, fece ingresso nella stanza più o meno ampia adibita alla preparazione di tutto l’occorrente per le funzioni. Un giovane sacerdote stava seduto dietro una specie di guardiola e consultava alcune riviste. 
-Buon pomeriggio- proruppe a bruciapelo Osvaldo, sorprendendo non poco il prelato.
-Buonasera- rispose questi- Prego, mi dica-
 Come si trovasse a casa sua, prese la prima sedia che si trovò a portata di mano e sedette davanti alla scrittoio in cui il prete sostava. Quindi con tono di voce risoluto e gioioso esclamò:
-Come vanno le cose qui in parrocchia? Io sono un grande amico di Don Sergio e ogni tanto vengo a trovarlo. Vedo che ora al suo posto c’è un prete molto giovane, e sicuramente molto bravo. Posso chiederle quanti anni ha?-
-Ventisei anni- fece quello.
- Sono contentissimo che Don Sergio possa assentarsi senza difficoltà, contando su persone come lei. Giovane ed entusiasta. Le ripeto, io sono molto confidente del parroco in carica; mi riferisce spesso tante cose, mi comunica i suoi problemi e più volte l’ho aiutato.-
-Davvero?- 
-Si. Ormai io qui sono di casa e tutte le volte che vengo, senza volermi vantare, Don Sergio può contare sul mio aiuto e io mi presto volentieri. A proposito … -
Osvaldo aveva notato che il piccolo bagno della sacrestia, la cui porta era rimasta aperta, era messo in disordine e il piccolo specchio sopra il lavandino era piuttosto sporco. Si alzò dalla sedia, entrò nel piccolo vano e cominciò a raccogliere le tovaglie che erano cadute sul pavimento. Sistemò queste sugli appositi appendini, mise il rotolo di carta igienica in un luogo più consono. Poi pulì la piccola specchiera con un fazzoletto che aveva estratto dalla tasca. Pigiò il tasto del water.
-Eh,  un po’ maleodorante – disse poi rivolto al giovane sacerdote, richiudendo la porta del piccolo gabinetto e tornando al suo posto davanti a lui.
-Sa, qui si dimenticano tante cose essenziali …
-Infatti – 
-Comunque mi fa piacere che lei mostri amicizia e vicinanza verso la nostra chiesa. -
  Osvaldo con abilità intavolò con il giovane interlocutore una breve conversazione amichevole e la sua abilità nel parlare fu tale da fargli credere che davvero fosse un vecchio militante di quella parrocchia, nonché intimo amico del parroco titolare. Concludendo la conversazione infatti improvvisò una raccomandazione al presbitero mandato a fare uno dei primi tirocini di sostituzione in quella chiesa:
-Scusi se mi permetto di raccomandarle queste cose – gli disse – lo so che è superfluo con lei, ma la invito ad essere molto prudente nel lasciare aperte le porte dei locali parrocchiali e della canonica. Tante volte di soppiatto sono entrati e hanno fatto sparire parecchie cose, talvolta anche di valore. E non si fidi delle persone che vengono a trovarla per vendere merce o proporre questo e quello: sono ditte fantomatiche e truffaldine. –
-Ha ragione- ribattè il giovane sacerdote – infatti chiudo sempre la porta di ogni stanza tutte le volte che non mi serve entrarvi e non do’ confidenza a nessuno.-
-Sa quanta gente entra nelle chiese chiedendo elemosina con scuse ridicole e inopportune? “Sono rimasto senza benzina …”; “Ho perso il portafogli”, “Devo prendere subito il treno per ripartire”; “Mio figlio è malato…”-
-Eccome- lo interruppe il prete – Non passa giorno che non se ne presenti almeno qualcuno, di questi impostori. Per fortuna io sono allenato a rispondere loro.
 Osvaldo spostò il discorso su vari argomenti per guadagnare la fiducia e l’apertura del suo interlocutore, che si sentì molto a suo agio conversando con il nostro giovane truffatore. Un po’ per volta questi giunse alla conclusione che aveva come obiettivo. Cominciò infatti a spiegare:
-Vede Padre, modestamente io svolgo una professione redditizia. Ogni tre o quattro mesi, di questi tempi, posso permettermi di fare una grossa offerta alla chiesa di San Sisto- Mentre pronunciava le ultime parole, raccolse la borsa beige che aveva intanto appoggiato a una gamba della sedia, aprì la cerniera e infilata dentro una mano estrasse il falso assegno che aveva compilato a casa. Lo mise bene in mostra davanti agli occhi straniti del giovane sacerdote.
-E anche adesso ho portato con me un assegno- 
-Benissimo- fece il sacerdote mostrando soddisfazione – La parrocchia ha davvero bisogno di aiuti come questi. Sia per l’oratorio, sia per comprare i nuovi lucernari …-
-Non mi dica altro Padre – lo interruppe Osvaldo alzando una mano all’altezza della spalla- . Le ho già detto che conosco bene la chiesa e il suo pastore titolare e per questo quando ne ho le possibilità mi prodigo volentieri per aiutarlo. Non posso promettere nulla, ma mi propongo di donare qualcosa in più non appena concludo un certo affare che ho fra le mani. Sperando che vada a buon fine.-
-Si fa quel che si può- sorrise il prete
-Padre, mi perdoni se mi permetto di farle una seria raccomandazione.-
-Non si preoccupi, mi dica-
-Conservi bene questo assegno e lo consegni solo a Don Sergio. Ci tengo che non vada in altre mani-
-Sarà fatto, non si preoccupi-
-D’altra parte è una cifra comunque considerevole-
-Quanto?-
-Dunque, io regalo sempre 2000 euro, e anche stavolta vorrei dare la stessa cifra-
-Grazie! Molto generoso- 
-Non lo dica neppure, Padre. Per Don Sergio e per la parrocchia questo e altro. Però questa volta c’è un problema.-
-Quale? Non può donarlo più?-
- Non sia mai. Io ho una sola parola. Quella cifra lei l’avrà subito. O meglio, avrà l’assegno che Don Sergio verserà sul conto della parrocchia.-
-E allora qual è il problema?-
-Glielo spiego subito: questo assegno l’avevo compilato prima di venire qui, per effettuare  un pagamento presso un’agenzia immobiliare. Nel compilarlo avevo scritto la data, la cifra, ma per fortuna non ero arrivato a inserire il beneficiario. Proprio mentre compilavo questo tagliando, il titolare dell’agenzia mi ha detto infatti che non voleva ricevere denaro in assegni, ma solo attraverso bonifico bancario.-
-Continuo a non capire dove stia il problema- osservò il sacerdote
-Il problema è che ho inserito un importo di 2200  anziché 2000,00 euro. Tale era la cifra da pagare all’agenzia immobiliare. Ora che ce l’ho in mano, questo assegno vorrei sfruttarlo per non doverlo annullare. E per l’appunto ora voglio cogliere l’occasione per donarlo alla parrocchia. Mi creda, vorrei tanto non tener conto della differenza di duecento euro, intestare questo assegno cosi com’è, consegnarlo a lei e andarmene. Però adesso non posso farlo.-
S’interruppe, mise mano alla tasca sinistra anteriore del pantalone, tirò fuori il portafogli e apertolo ne mise bene in vista tutte le tasche al sacerdote. 
-Vede, ho pochi soldi liquidi con me. Le 200 euro restanti mi servono perché devo viaggiare per tornare a casa …-
Il sacerdote mutò leggermente d’aspetto e provò un senso di rassegnazione che si sostituiva a quello di soddisfazione iniziale.
-Beh, allora non si preoccupi- rispose ad Osvaldo – Quando avrà a disposizione un altro assegno di duemila euro, potrà sempre tornare.-
-No, no- replicò subito Osvaldo – Solo adesso ho la possibilità di fare la donazione. Come le ho detto, la prossima volta che mi troverò a dare il contributo potrà essere solo fra 4 mesi. Se non verso adesso la cifra, Don Sergio perde l’opportunità di avere la solita donazione di duemila euro. E io non voglio che si dispiaccia. Mi sentirei responsabile; lui vi resterebbe deluso con me e anche lei, Padre, avrebbe qualche discussione con il nostro comune amico..-
Il giovane prete ammutolì
-Devo dare adesso la mia rituale offerta – incalzò Osvaldo- Non mi metta in situazioni imbarazzanti. Io le consegno questo assegno di duemiladuecento euro e lei sarà così gentile da darmi la differenza di duecento euro. E appianiamo subito tutto..-
Il sacerdote continuava ad ammutolire perplesso
-Comunque lei potrà sempre contattarmi qualora avesse dei dubbi e delle perplessità. Le ho detto io stesso che non si deve mai dare fiducia al primo venuto e comprendo benissimo che lei potrebbe nutrire sospetti sul mio conto. Ecco, le lascio il mio biglietto da visita. Io sono Aldo Barbieri e vivo a …-
-No, non metto in dubbio la sua parola – intervenne brusco il sacerdote che ruppe l’incantesimo nel quale sembrava essere caduto – Solo che … Sa, mi aspettavo … insomma.. –
-Padre, non si preoccupi, io la capisco benissimo. Anch’io al suo posto avrei gli stessi dubbi su chi mi sta davanti. E’ legittimo sospettare di gente che non si conosce. Non me la prendo. Anzi, la invito a guardare attentamente l’assegno che le darò. Lo osservi bene. Mai accettare carte bancarie quando non si è assolutamente convinti.-
Detto questo Osvaldo spiegò il tagliando e lo pose davanti agli occhi del giovanotto in camicia con clergyman. 
Questi finalmente si convinse ad accettare la proposta di Osvaldo. Chiese il permesso di assentarsi alcuni minuti per recarsi nella casa canonica. Quando fece ritorno in sacrestia, aveva in mano quattro banconote da cinquanta euro. Le consegnò a Osvaldo che gentilmente gli diede l’assegno di 2200 euro di un istituto bancario ormai soppresso da parecchi anni, di una filiale lontana, non legato a conto bancario alcuno e  non coperto. Falso e inesistente.
Salutato il prete con altri convenevoli, Osvaldo si allontanò in fretta dalla chiesa. Corse difilato per le strade verso la stazione con la borsa sottobraccio e in pochi minuti raggiunse il marciapiede del binario che al momento dell’arrivo aveva adocchiato.
Si trovò a discendere alla stazione di un altro centro cittadino dove si recò a far visita a una signora anziana che aveva preso di mira tempo addietro. La vecchietta viveva in una semplice abitazione al pian terreno di una zona isolata di periferia, i suoi vicini di casa vivevano in un piccolo casolare poco lontano, separato dalla sua casa da due terreni più o meno vasti divisi da una stradina sterrata.
  Osvaldo aveva intuito che, pur non essendo ricca, possedeva cospicue somme di denaro. Era una donna facile a cadere alle lusinghe e alle false promesse. Giunto davanti alla sua porta, prima di pigiare il campanello, mise mano al block notes che aveva portato con sé, nelle cui pagine erano contenuti parecchi tagliandi e adesivi della Mediaset. Studiò il portamento più elegante e manierato che conviene in situazioni come queste e quando la padrona di casa comparve dietro l’uscio, con aria gentile e soddisfatta, la salutò sorridendo: 
-Buonasera Signora, congratulazioni!-
Quella lo guardò quasi inebetita.
-Sono un inviato della Mediaset- le disse Osvaldo mostrando le varie etichette e i relativi simboli –
-E allora? -
-Allora le comunico che lei ha vinto 50.000 euro!-
-Come?-
-Si, signora, non si meravigli. Lei è stata osservata dalle tv della Mediaset attraverso un nostro decodificatore segreto. Ultimamente lei ha assistito ai nostri programmi più di tutti gli altri telespettatori della zona e per questo la Mediaset le ha riservato un ricco premio… - Il giovane si diede ad altre discettazioni che non tardarono ad entusiasmare la malcapitata signora.
-E’ meraviglioso! – Disse infatti la vecchietta sfregandosi le mani.
- Sono contento per lei, signora. La cifra le arriverà a questo indirizzo quanto prima. Metta una firma qui.-
Detto questo porse la biro alla signora, indicando con l’indice dall’altra mano il punto in cui avrebbe dovuto mettere l’autografo. Questa si chinò sul notes e appose subito la sua firma, senza rendersi conto di quello che faceva. Osvaldo le staccò un foglio che doveva fungere da ricevuta e poi si diede a un altro breve giro di parole, al termine del quale le disse:
--Non me ne voglia, signora. Mi servono 500 euro all’istante. Servono per coprire l’iva.-
La vecchia donna rientrò in casa lasciando Osvaldo sulla porta, tornò dopo pochi minuti con le 500 euro. Osvaldo prese la somma, ringraziò caldamente la signora, fece alcune subdole raccomandazioni su come avrebbe dovuto ricevere la presunta grossa cifra, e partì a razzo. 
  Nella stessa città in cui si trovava rifilò a un passante, la cui curiosità era riuscito ad attirare con un piccolo sotterfugio, una falsa schedina vincente dal valore presunto di 9500 euro. Dopo una serie di conversazioni ben architettate, gliela consegnò riscuotendo 800 euro.
-E’ vero, ho vinto una somma considerevole, ma non so cosa farmene di tanto denaro-disse al malcapitato interlocutore che aveva individuato come persona facile a cadere nei tranelli. 
-Ma come mai vi rinuncia? – domandò basito lo sconosciuto – E’ pur sempre una bella somma. –
-Ha ragione, ma vede io ho già il mio stipendio e la mia casa, vivo da solo dopo che la mia compagna è partita per l’estero abbandonandomi per sempre, non ho figli, parenti o conoscenti con i quali potrei condividere questa cifra. In più mi hanno diagnosticato un tumore alle ossa, non so ancora se di natura benigna o maligna. Fatto sta che mi sto mettendo l’animo in pace nella prospettiva di mollare tutto e sto organizzando anche le mie esequie per quando non ci sarò più.-
-Mi dispiace davvero – disse l’uomo che era rimasto colpito anche dal tono di voce patetico che Osvaldo aveva ostentato. 
-Potrei dare il contenuto di questa schedina in beneficenza, ma preferisco non fidarmi di come verrà speso il denaro. E poi vorrei non espormi troppo: se andassi a riscuotere il denaro della vincita o dessi il tagliando a un’associazione, verrei individuato subito come il vincitore. Io invece preferisco restare nell’anonimato, anche perché, per l’appunto, non so se e quanto sopravviverò ancora. Le 800 euro che otterrò da lei mi serviranno per mettere a punto le ultime cose. Sono certo che lei potrà disporre della somma di 9500 euro per scopi del tutto degni con la sua famiglia. –
  Mentre Osvaldo e lo sconosciuto stavano ancora conversando, erano giunti davanti a un bancomat, di fronte al quale l’ignara vittima di raggiro si fermò. Prelevò dal portafoglio la sua carta, la inserì nell’apposita fessura effettuando l’operazione che gli fece prendere in mano 16 banconote da 50 euro nuove di zecca. Le consegnò al giovane. Dopo essersi scambiati saluti e convenevoli, i due si separarono e Osvaldo si disperse fulmineo fra la folla di gente che si trovava poco più avanti, facendo perdere le sue tracce. 
  Altri piccoli intrallazzi di vario genere gli avevano fruttato ora 50 ora 100, poi altre 50euro   Considerando poi che quel  pomeriggio aveva ormai “lavorato” abbastanza, decise di rimettersi sul treno per fare ritorno alla sua città. Oltretutto ormai era calata la sera. 
 Insomma a Osvaldo non mancavano inventiva, capacità e spigliatezza e quando mirava a conseguire i suoi interessi metteva sempre a frutto le sue qualità. Ogni volta che progettava un inganno del tipo di quelli appena esposti, studiava con astuzia tutti i particolari, osservava preventivamente luoghi, persone e situazioni e quando era certo che il progetto potesse riuscire, passava subito all’opera. Quando qualcuna delle sue vittime mangiava la foglia, era preparato anche a dileguarsi immediatamente senza lasciare tracce. 
  Nessuno fra i suoi conoscenti era mai venuto a sapere di questa sua perversa attività. Non ne aveva mai parlato né a Marka né alle pochissime persone con le quali avrebbe potuto anche aprirsi. ottenere confidenza ed era sempre stato capace di tenere lontano ogni sospetto. Del resto, conoscendolo come un uomo sfaticato e lavativo, nessuno avrebbe mai immaginato che lui disponesse di tanto ingegno e creatività.  
Fondamentalmente però Osvaldo non approvava questo suo comportamento e nelle intenzioni prendeva le distanze da esso. Vi faceva infatti ricorso quando si trovava con l’acqua alla gola per la scarsezza di risorse economiche, oppure quando la necessità di guadagnare denaro era improcrastinabile. Non per pagare i debiti o farne uso appropriato, ma come al solito per darsi al gioco e alle gozzoviglie. Messo alle strette, al massimo pagava la pigione dell’appartamentino o estingueva qualche altro debito che avrebbe potuto procuragli seri fastidi quando non estinto.
 Era comunque ben consapevole che la via migliore per affermarsi non era quella di truffare la gente. Era anzi convinto che la sua  scaltrezza, la sua intelligenza e il suo acume spiccato se fossero state orientate in senso giusto, gli avrebbero aperto tante porte in società. Aveva avuto occasione più di una volta di mettere a segno qualche truffa che avrebbe potuto procurargli anche 10.000 euro in una volta sola, ma il buon senso di cui fondamentalmente disponeva, la sua bontà e rettitudine di fondo lo portavano ogni volta a concludere che non stava bene sottrarre grosse cifre a persone che avrebbero potuto averne seria necessità. Più volte aveva pensato di gabbare le signore anziane nella forma più grave e sconvolgente, ma non aveva mai messo in atto truffe assai deleterie per le persone più deboli.
  In una certa occasione stava per mettere mano al telefono per chiamare una donna anziana che non per sua scelta viveva da sola e disponeva di un piccolo capitale che conservava gelosamente per le situazioni di estrema emergenza: duemila euro e alcuni ori di famiglia riposti in un luogo sicuro. 
-Pronto signora? Buongiorno. La prego mi ascolti perché è molto importante per lei e per la sua famiglia.-
-Cos’è successo? Chi è lei?-
-Sono un avvocato penalista e la sto chiamando dall’ufficio di polizia stradale. Purtroppo è successa una disgrazia a suo nipote.-
La donna aveva a cuore il figlio della sua unica figlia che aveva in parte cresciuto ella stessa e che le aveva più volte procurato benefici e soddisfazioni.
-Cosa?? Ha avuto un incidente? E’ morto? Mi dica, per favore!-
-No, no. Lui sta bene, grazie a Dio. Il guaio è che viaggiando in auto sulla Strada Provinciale ha perso il controllo della vettura e ha investito in pieno una signora, che è morta sul colpo. La stradale lo ha individuato dal numero di targa, lo ha condotto qui e adesso lo stanno ancora interrogando. Vorrei passarglielo al telefono, ma il procuratore della Repubblica non lo fa uscire dalla stanza fin quando non avranno completato l’istruttoria.-
-Ma com’è possibile? Com’è successo che ha investito quella persona? E’ vero che lui guida a volte correndo per la strada ma addirittura andare a investire una persona … Cosa dice la polizia, cosa gli faranno?-
-Purtroppo la cosa è seria, signora. Comprendo che l’ha fatto involontariamente e senza la minima intenzione, ma ha pur sempre ucciso una persona e adesso la legge non può essere indulgente con lui.-
-O Signore, no! Andrà in galera? Avvocato, la prego, cerchi di aiutarlo. E’ un bravo giovane. Gli ho sempre voluto bene .
Mentre conversavano al telefono, Osvaldo già di prima aveva riprodotto in sottofondo la registrazione tratta da diversi film del vociferare di alcuni agenti di polizia in ufficio e di loro particolari commenti.
-Li sente, signora? Gli agenti che sono tornati con la pattuglia dal luogo dell’incidente, stanno commentando il grave errore commesso da suo nipote. Non se la caverà con meno di 15 anni.-
-Avvocato, la scongiuro! Non lasci finire in galera mio nipote. Farò tutto quello che mi chiede, ma per favore lo aiuti!-
-Signora, in effetti io ho trovato un sistema per evitargli il carcere. Però non credo di poterlo attuare.-
-Perché. Perché?-
.Perchè purtroppo per scagionare suo nipote occorre pagare una somma di cauzione che è piuttosto salata e non credo che lei possegga questa cifra. Se io la possedessi, le giuro, gliela concederei con tutto il cuore, ma non ne dispongo.-
-Avvocato, mi dica quanto le serve e io vedrò di raccogliere il denaro al più presto! Ma per favore, non lasci andare in galera Mauro! Faccia di tutto per salvarlo.-
-Non saprei, signora. Lei di quanto dispone?-
.Adesso ho a casa duemila euro-
-Ummm… Sa, non so se saranno sufficienti.  Forse non le conviene sprecare quella cifra per una cosa che potrebbe non realizzarsi.-
-No, no, avvocato. Le ho detto che cercherò altri soldi in giro. Chiederò a mia figlia, ai vicini, a tutti …-
-Signora, mi scusi se mi permetto di demoralizzarla, ma purtroppo mi occorre una cifra maggiore di duemila euro e non posso attendere. Almeno cinquemila come caparra. Mi servono adesso per pagare la cauzione e riscattare suo nipote.-
Accanto al ricevitore Osvaldo collocò un altro registratore che riproduceva la voce di un presunto sergente di polizia stradale:
-Si, occorrono almeno cinquemila euro e speriamo di potercela fare. Io sono il sergente Andori.-
-Aspetti. Ho a casa alcuni ori e gioielli di famiglia. Forse vendendoli o impegnandoli possiamo raggiungere la somma necessaria.-
-Signora non sono ancora convinto che siano sufficienti.- rispose il falso avvocato Osvaldo- Ad ogni modo, voglio tentare di aiutarla. Adesso verrò a casa sua, mi presenterò con il mio diploma di laurea per presentarmi e lei mi consegnerà tutto quello che avrà a disposizione.-
-Si, si, avvocato la ringrazio. L’aspetto. Venga subito.-
Aveva pensato tante volte di inscenare discussioni del tipo appena esposto, dopo aver preso di mira più di una vecchietta sola, sprovveduta, affezionata a un nipote o a un parente qualsiasi e era stato anche sul punto di mettere mano al telefono. La fondamentale sensibilità che lo caratterizzava lo aveva però condotto a desistere dal farlo. Finchè una truffa riguarda poche centinaia di euro può anche essere messa a segno, ma quando debba estorcere un considerevole patrimonio a una povera pensionata che vive della sola retribuzione minima, non va assolutamente intrapresa. Si possono raggirare magari i benestanti e i facoltosi, ma non le persone sole, indifese e ingenue. E così il buon senso in casi come questi aveva il sopravvento sulla bramosia di denaro.
  Pensava sempre: “Se trovassi un mestiere adatto alle mie capacità, eviterei di dedicarmi ai raggiri.” Ma il lavoro adatto alle “sue capacità”, come abbiamo visto più volte, era però quello di tutto riposo, nel quale si facesse poco o nulla e possibilmente si potesse affidare ad altri soprattutto gli oneri più gravosi. Contava tantissimo sulla fortuna e sulla buona sorte, e anche per questo impiegava i soldi che riusciva a ottenere nel gioco e nei vari pronostici e al Lotto. E di tanto in tanto la “fortuna” veniva a fargli visita regalandogli qualche soddisfazione di guadagno, della quale però non sapeva approfittare.
-Se riuscissi a vincere un premio o una grossa cifra, certamente avrei risolto tutti i problemi della mia vita. Mangerei, berrei senza lavorare e non mi darei più al raggiro. Ma perché la fortuna non viene mai a trovarmi?  Perché giunge solo a casa di chi il denaro lo possiede già?- Cercava la fortuna come se non fosse un’entità astratta, cosa del resto più o meno tipica nella ludopatia sedimentata.  
Tornato a casa, si tolse la giacca color verde e la lanciò per aria noncurante di dove andasse a cadere; aprì la borsa e trasse il denaro che aveva estorto in quel pomeriggio. Si mise a contare le banconote, aprì un consumato cassetto di una mensola che si reggeva appena in piedi sul minuscolo spazio fra le stanze dell’appartamento e ne trasse altre banconote. Pensò a Marika. Le aveva detto la verità: alcuni dei soldi che lei gli aveva regalato li aveva messi da parte, in fondo al cassetto, perché in fin dei conti un po’ di buonsenso lo aveva: se si fosse trovato in situazioni di estrema povertà, impossibilito a rubare, con quali soldi avrebbe potuto giocare al Superenalotto o al videopoker? Mangiare e bere poi sono necessità neurovegetative inderogabili; è sempre meglio mettere da parte qualcosa per farvi fronte. 
Si trovò fra le mani i biglietti spiegazzati dei “gratta e vinci” che aveva comprato e che non gli avevano arrecato la fortuna che tanto agognava. Li lasciò cadere per terra restando a fissarli a lungo sul pavimento. Raggiunse la cucina e si avviò verso il vecchio e malandato frigorifero che emetteva un rumore improprio. Ne aprì la porta, vi infilò le mani e trasse una lattina di birra. Richiuse la porta con un lieve colpo di tacco e poco dopo si trovò a sorseggiare il liquido seduto davanti a un tramezzino con wusterl e patatine. Mangiava silenzioso, pensando alla sua condizione. E ancora una volta fu catturato dai ricordi. 











I RETROSCENA

Il giovanissimo Osvaldo aveva appena appreso di aver superato gli esami di maturità con ottimi risultati. Tornava a casa baldanzoso e afferrava per le braccia la mamma, una donna che non aveva ancora raggiunto la mezza età, conducendola per tutta la stanza in un allegro girotondo di gioia.
-Promosso, promosso!-
-Bravo caro- gli rispose la mamma vispa e sorridente, gettandogli le braccia al collo e baciandolo su ambedue le guance.
-Visto che quando vuoi sai dare soddisfazioni?- Il papà, un ferroviere anch’egli non ancora cinquantenne con ruoli di dirigenza nel suo lavoro, si era avvicinato alla porta della camera e aveva osservato la gioia condivisa di Osvaldo. Anche lui si complimentò con il figlio. Lo abbracciò e per alcuni istanti trattenne il suo viso fra le mani:
-Io ogni tanto ti rimprovero perché ti voglio bene e vorrei che non commettessi stupidi errori come quello di darti al gioco smodato e al dispendio stupido di soldi. Io sono sempre stato sicuro delle tue buone qualità. Tu meriti molto, ma non rendi quello che vali –
Osvaldo sorrise e tornò a stringere il padre fra le braccia.
 Figlio unico, condivise la gioia del successo scolastico con i genitori, due zie intervenute  con i mariti e alcuni cuginetti. Si organizzò un lauto pranzo di festa insieme agli zii dalla parte della mamma e ai cugini, al termine del quale partì un tappo dalla bottiglia di spumante esploso dallo stesso Osvaldo, che scherzò con tutti sulla traiettoria presa dal colpo. Ne seguirono applausi, complimenti, auguri e baci per il neo diplomato al Liceo Classico che ambiva alla Facoltà di Giurisprudenza. L’esito degli esami, come pure il curriculum, era stato molto soddisfacente e Osvaldo era risultato essere fra i migliori diplomati, nonostante avesse avuto di che far discutere i genitori negli ultimi anni.
  Negli ultimi due semestri aveva destato non poche preoccupazioni sia nei professori sia in papà e mamma, che avevano notato una certa trascuratezza sui libri. Il timore che facesse scena muta all’esame di Stato era stato scongiurato da un’ ottima elaborazione del tema d’Italiano, da una buon risultato sulla seconda prova scritta e da una ricchissima esposizione all’esame orale sui vari argomenti in oggetto. I professori si erano complimentati per l’ottimo risultato, affinato per altro a un buon curriculum degli anni precedenti.
-Ho preso una pausa di riflessione per predispormi allo “scontro finale”- rispondeva non senza ironia a coloro che gli osservavano che nell’ultima parte del terzo anno aveva studiato poco e aveva destato paura e preoccupazione per come sarebbe andata a finire. 
  Terminato il convito di festa con una poderosa razione di dolce, le donne sparecchiarono la tavola e armeggiarono nella cucina per lavare i piatti, chiacchierando fra di loro. Nella sala soggiorno dove si era consumato il pranzo, la tv accesa trasmetteva una telenovela che i ragazzini più piccoli ritennero noiosa, per cui col telecomando cambiarono subito canale. 
Osvaldo e suo papà erano rimasti seduti in posizione distesa, davanti alla tavola ormai sparecchiata, ciascuno con la camicia sbottonata sul petto. A un certo punto il giovane si accostò furtivamente al padre, mentre questi si era appena acceso una sigaretta:
-Papà …-
-Si, si, ho capito -  fece l’uomo con aria di rassegnazione. 
Mise mano alla tasca sinistra del pantalone, tirò fuori un consistente portafogli piatto, lo aprì e trasse alcune banconote da 50 euro che consegnò al figlio.
-Eccoteli- disse porgendogliele, mentre espirava il fumo di tabacco che si disperdeva per il la zona circostante del locale 
– Devo ammettere che stavolta te le sei meritati. Sono ben 500 euro. Te lo chiedo per favore, in nome del bene che ti ho sempre voluto, non andare a sprecarli come fai sempre. Comprati qualcosa di utile, che ne so delle scarpe, un pantalone, magari uno stereo o qualcosa che ti rimanga almeno un po’ più a lungo, e il resto conservalo. Non comprare cose stupide e non andartene sempre per i pub e i locali di gioco.-
-Papà, puoi contarci. E’ mai successo che io abbia mancato di onorare il denaro che guadagni e che ogni tanti mi regali?-
-E’ successo sempre! Ogni volta che ti ho dato del denaro, tu hai sempre scialacquato. Quando metterai giudizio una buona volta? Meno male che il nonno prima di andar via ci ha lasciato una buona rendita, sennò chissà come saremmo ridotti, per colpa tua.-
La mamma del nostro giovane s’intromise nella discussione mentre finiva di asciugare con una tovaglia un vassoio di vetro. 
-Giovanni, la colpa è sempre stata tua. Ad ogni richiesta di soldi non hai mai saputo dire di no a tuo figlio. Gli hai sempre dato quello che voleva e lui è andato sempre più male abituandosi. E anche adesso hai marcato troppo la mano con quelle 500 euro. Già domani li avrà sperperati in giochi e stupidaggini.
-Guarda che anche tu sei sempre stata troppo indulgente con tuoi figlio- replicò l’uomo spegnendo la sigaretta sul posacenere. Sin da quando è nato lo hai sempre coccolato, viziato, sempre attenta che non gli mancasse nulla. Non gli hai mai insegnato a guadagnare i soldi che chiedeva. Sempre ad assecondarlo su tutto, senza batter ciglio.-
-Io almeno non metto mano al portafoglio con tutta facilità, come fai tu. Sono una maestra di scuola primaria e lo stipendio che prendo non posso certo sprecarlo largheggiando. Tu sei facile a scucire e questo a tuo figlio non giova di certo … -
  Osvaldo s’incuneò in quella che stava degenerando in una lite, poiché i toni dei due coniugi si stavano alzando:
-Mamma, papà, per favore. Non ricominciate con la solita manfrina di accuse reciproche. Ora che ho guadagnato il diploma, ho motivo di promettere che metterò giudizio. Intanto cercherò di studiare seriamente e quanto al denaro mi industrierò di guadagnarmi ogni volta le cifre che mi darete. Anzi, man mano che intraprenderò gli studi universitari, alternerò l’impegno sui libro con un lavoro nero- Si interruppe, poggiò ambedue le mani sulle spalle del padre che restava ancora seduto fino a farle scivolare lungo il petto:
-Papà, devi aver fiducia. Tu stesso hai notato che sono capace di grandi risultati quando voglio-
L’uomo alzò lo sguardo e fissò il ragazzo. Dischiuse le labbra in un sorriso stereotipato, fece un breve occhiolino e commentò calmo: 
-Sarebbe proprio un miracolo se si realizzasse quello che dici. Sarebbe una vera rivoluzione pari a quella francese, omettendo le armi e il sangue. Una vera conversione. Comunque ascolta: non ti ho mai detto che non devi divertirti o spendere i soldi per i tuoi piaceri personali. Voglio solo che non li sprechi vanamente tutti d’un fiato e soprattutto che non te li giochi tutti. E’ legittimo compilare una schedina di tanto in tanto, qualche volta compare un gratta e vinci, giocare qualche numero al lotto, ma nei limiti di pochi euro al massimo e non sperperando un intero patrimonio. Sai come viene definito il gioco, soprattutto quello del Lotto o dei sistemi del Totocalcio?-
-No-
-La tassa dei fessi.-
 Nelle giornate che seguirono, il giovane cercò di prestare fede ai buoni propositi comunicati al padre ed effettivamente si guardò bene dallo sperpero vano del denaro, sebbene la compagnia degli amici che frequentava lo orientava in tal senso. Per almeno due settimane padroneggiò i suoi istinti e le sue voluttà e anzi cercò altri interessi che lo distogliessero dallo sperpero. Svolgeva anche qualche piccolo servizio a qualche vicino di casa e ad alcune persone anziane dietro compenso, rivelando tutta la buona volontà di cui era capace. Tuttavia non tardò a considerare il fascino di tante banconote da 50 messe insieme e la possibilità ipotetica che potessero moltiplicarsi quando giocati. Come tante altre volte, mise quindi da parte la sua connaturale bravura di fondo e tornò a comportarsi nuovamente da sconsiderato e dissoluto. Eccolo di nuovo davanti al tabellone del 10 e lotto, a puntare continuamente ora solo 2 euro, ora 5 … e man mano che ogni cinque minuti comparivano i numeri estratti, ad essere sempre più attratto dal tentare ancora la sorte. Eccolo anche alla ricevitoria del Lotto o davanti al computer a giocare on line o al videopoker. Del resto, quando ho puntato 23, 17, 44, 66, 29 ed escono 22, 19, 45, 64 quella è una quasi vincita! Ci sono andato vicino e occorre ritentare. Se un numero al Lotto o alla roulette non esce da tanto tempo, potrebbe uscire da un momento all’altro e non posso perdere l’occasione di vincere, quindi devo continuare a giocare, aumentando anche la puntata. La buona sorte prima o poi si farà viva. E poi è così affascinante soprattutto il lotto, e ancor di più il 10 e lotto. E’ bello vedere comparire uno alla volta i numeri sul tabellone e non stare sulla pelle confrontandoli con quelli per cui ho speso ora 2 ora 10 e più euro.
  Le amicizie che aveva contratto, a parte qualche persona rara con la testa sulle spalle, non lo aiutavano certo in senso opposto: vi era fra i suoi coetanei lo esortava a tentare e ritentare e chi più di una volta lo aveva condotto nelle bische clandestine. La compagnia di certi amici aveva fatto anch’essa la sua parte nel farlo cedere alla sua debolezza, soprattutto per la conseguenza di sentirsi un emarginato qualora non si adeguasse ai vizi degli altri.  “Ritenta ancora, può andare ancor meglio”, gli dicevano questi amici in realtà subdoli e profittatori.
 Non era però solamente questa abitudine smodata a preoccupare i genitori, ma anche la sua velleità di fondo, l’indolenza, la tendenza a vivere alla giornata senza ideali né interessi e privo di spirito di iniziative, come pure i bagordi e le scorribande con gli amici.  Al di la’ delle suddette occasioni in cui iniziava a mettersi di buzzo buono, non vi era in lui generalmente la volontà di collaborare in famiglia neppure nei servizi più elementari.
  Vi era fra i coetanei di Osvaldo anche chi approfittava del suo dispendio esagerato per trarre qualche vantaggio. 
  In meno di due mesi il denaro che Osvaldo aveva avuto in mano era quindi terminato.
-Hai già buttato via i soldi che ti avevo regalato??- rimbrottò Giovanni, alzandosi bruscamente dalla poltroncina dietro la scrivania, dov’era seduto. – E i soldi che avevi guadagnato, finalmente mettendoti a lavorare su qualcosa?-
-Beh, papà sai …-
-Senti basta. Adesso tu non avrai più un centesimo da me. E nemmeno da tua madre. Abbiamo avuto fin troppa pazienza con te e non intendiamo sopportare più questo tuo comportamento. D’ora in poi se vorrai del denaro ti sarà dato solo per spazzolino, dentifricio, schiuma da barba e simili. E saranno soldi contati. – 
 Le grida di Giovanni attirarono l’attenzione della mamma Anita, che dalla cucina a passo cadenzato ma deciso fece ingresso nello studio dove l’uomo era solito passare parte del tempo libero, leggendo o creando di fantasia elaborati da proporre agli editori. Il papà di Osvaldo amava infatti la letteratura e da essa aveva tratto a volte profitto non solo economico. 
-Gli dici sempre così, ma dopo un po’ ti intenerisci, metti mano al portafogli e ricomincia sempre la stessa storia! – Sentenziò la donna che si era frapposta in mezzo a padre e figlio, davanti alla scrivania.
-Prenderei a schiaffi anche te! – Replicò furente Giovanni, rivolto alla moglie. 
Prima che la discussione potesse degenerare in una lite,  Osvaldo proruppe con fare seccato:
-Va bene, va bene, non voglio più nulla. Oltretutto mi sono seccato di subire rimproveri e improperi.-
-Poverino – fece il padre con fare sornione – Lui subisce rimproveri, improperi … E’ vittima, genio incompreso … A calci sul fondoschiena ti prenderei, a ceffoni! So benissimo la fine che fai fare ai soldi che ti concedo, frutto di continui sacrifici. –
Osvaldo non tenne conto di quanto il papà stesse rimostrandogli e proseguì:
 -Tanto ormai fra poco dovrò pensare all’immatricolazione in Facoltà di Giurisprudenza. Lo studio sarà una ragione che tranquillizzerà il tuo stato d’animo, papà. Poiché dovrò affrontare gli esami, allora per forza dovrò mettere giudizio. –
-Ammesso che studierai, una volta iscritto all’Università.-
-Papà, hai visto tu stesso il successo scolastico che ho conseguito al liceo. Dubiti che io possa mettermi d’impegno?-
Anita si frappose nella discussione e prese la parola, rivolta più a Giovanni che al figlio:
-Effettivamente, durante i primi tre anni di studi al Ginnasio e al Liceo, non aveva questo vizio di recarsi in piazza o al bar. L’ha preso un po’ alla volta in tempi recenti e comunque il gioco e i divertimenti non gli hanno impedito di studiare.-
Il marito si accese una sigaretta e in breve la stanzetta adibita a studio si riempì del fumo del tabacco.
-Tu sai bene che più ci si abbandona a un vizio, più questo tende a conquistarti. E per assumere un’abitudine e restarne schiavi bastano anche poche settimane. Più ha giocato, più ne ha avuto voglia e non si è più fermato e io temo che sia entrato nella ludopatia irreversibile.-
La moglie guardò il marito restando in silenzio. Questi fece una tirata energica sulla sigaretta, che in pochi istanti si ridusse quasi alla cicca; espirò il fumo dal naso e posando la cicca sul posacenere, continuò:
-Non lo capisci che a me non preoccupa tanto il dispendio di denaro? E’ la sua abitudine smodata che mi impensierisce. Il vizio che ha preso, associato ad altri, tenderà sempre più a dominarlo. Più ne resterà assuefatto, più sarà difficile liberarsene e avvertirà sempre il bisogno di giocare. Avrà sempre più bisogno di soldi e inevitabilmente andrà a procurarseli facendo qualcosa di illecito. Magari rubando o raggirando qualcuno. –
-Papà, non crederai che io giunga fino a tanto-proruppe Osvaldo indispettito dei commenti del padre. Giovanni senza volgere lo sguardo su di lui spense definitivamente la sua sigaretta pressandola sul posacenere.
-Chissà … - mormorò rivolto più a se stesso che al figlio.
-Allora, tanto per cominciare domani vado alla segreteria della Facoltà di Giurisprudenza e mi informo su tutte le procedure per l’immatricolazione. Farò la richiesta al Rettore, compilerò i moduli necessari, porterò il diploma di maturità classica, le fototessera e altro ancora …-
-A pagare le tasse verrò io – lo interruppe il padre imperativo. 
Anita volle ancora una volta tornare a raccomandare al marito che evitasse indulgenza con suo figlio e che si astenesse dal concedergli denaro, come diverse volte era solito fare nonostante i continui rimbrotti con cui riprendeva il giovane. Ne seguirono altri brevi diverbi fra marito e moglie. Anita considerava come una forma di malcelata debolezza o arrendevolezza psicologica il cedimento del marito, anche se a dire il vero lei non sarebbe stata capace di fare diversamente. 

  Giovanni in realtà non voleva spiegare ad Anita il vero motivo per cui preferiva ogni tanto interrompere la severità eccessiva con il giovane, mettendo mano al portafoglio. 
  Non molto tempo prima era avvenuto un episodio di cui nulla la donna aveva saputo: né lui né Osvaldo avevano voluto fargliene menzione, ben sapendo quanto lei fosse particolarmente sensibile e ansiosa per il ragazzo.
   Giovanni era tornato a pensarci più volte e anche il giovane lo aveva spesso rievocato alla mente.
  Parecchi mesi prima, dopo tantissime discussioni, i genitori avevano risolutamente privato Osvaldo di soldi poiché il vizio di andare a giocarseli stava sconfinando in una mania al punto che si scopriva anche qualche piccolo debito lasciato in giro. Osvaldo era andato allora a chiedere prestiti fra amici e conoscenti, esattamente come aveva fatto con il succitato giovane del biliardo e con altri. Non era stato però altrettanto fortunato e quasi nessuno gli aveva concesso del denaro. Cosicchè quella volta si era spinto oltre, andando a domandare anche a persone sconosciute che bazzicavano nei circoli, nelle bische e nei bar, rimediando solo insulti, prese in giro e derisioni.  Rassegnato, un pomeriggio si trovò a camminare lungo un viale alberato in un rione non molto distante da casa sua. Pensieroso, vagava scalpitando fra la foglie di platano che erano cadute sul selciato e che il vento ogni tanto faceva sollevare per aria. Non vi era la folla, ma neppure si poteva dire che la strada fosse poco frequentata. Mentre così vagava senza meta a tesa china, si sentì chiamare improvvisamente da una voce sconosciuta.
-Osvaldo, Osvaldo!-
  Si voltò di scatto e vide in penombra, poco lontani da sé, in un punto del viale che faceva angolo con un’altra strada, due giovani che potevano avere almeno una dozzina di anni più di lui. In effetti erano visibilmente più maturi e sviluppati, ma li si poteva ancora considerare di età giovanile.
  Sembravano uomini come tanti altri, vestivano di abbigliamento regolare e nei modi non apparivano particolarmente aggressivi. Neppure sembravano destare sospetti di persone pericolose o poco raccomandabili.
  Anzi, colui che fra i due aveva gridato il suo nome sembrava molto affabile, gentile e compassato. Avendo notato che Osvaldo si era fermato ma che era rimasto sorpreso da quel richiamo improvviso, affrettò il passo verso di lui quasi correndo.
-Aspetta Osvaldo, non andar via – 
 Non appena lo ebbe raggiunto, gli si fermò davanti mentre l’altro amico, non senza fatica lo raggiungeva e gli si poneva accanto. 
-Piacere, io mi chiamo Roberto- gli disse l’interlocutore porgendogli la mano. Osvaldo gliela strinse non nascondendo stupore.
-Lui è Carlo- disse presentando l’altro sconosciuto, al quale ugualmente strinse la mano.
-Lo so, capisco la tua meraviglia – riprese Roberto – Tu non ci conosci. Noi invece ti abbiamo osservato mentre chiedevi dei soldi a diversa gente. Abbiamo intuito che hai bisogno di denaro e che hai difficoltà a procurartene, anche considerando come ti hanno trattato. Qualcuno però ci ha parlato di te come persona brava e affidabile. Ci sei simpatico e possiamo darti una mano..-
-Qualcuno chi?-
-Scusami ma non posso farti nomi o riferimenti. Considerala una confidenza da parte mia.-
Carlo, l’altro giovane che era rimasto in silenzio, con un cenno di mano indicò a Osvaldo un accogliente locale con dei tavolini all’aperto sul marciapiede opposto del viale, il cui ingresso era preceduto da due grossi alberi. 
-Prendi qualcosa? –chiese rivolto a Osvaldo. Questi esitava e non sapeva come rispondere.
-E dai,- insistette Carlo con toni cordiali – Non aver paura. Anche se non ci conosciamo, non credo che possiamo farti del male offrendoti un gelato o una bibita fresca. Quello è un comunissimo locale come tutti gli altri, anche noi stiamo per entrarci per la prima volta. Andiamo.-
Osvaldo si rassegnò a cedere all’invito e seguì i due sconosciuti. Il gruppetto attraversò la strada e si trovarono sul marciapiede opposto del viale. In breve raggiunsero il bar – pasticceria – gelateria – tavola calda e sedettero ad uno dei tavolini disposti sul marciapiede non lontano dall’entrata. 
-Cosa prendi? – Domandò Roberto al nostro giovane
-Una granita al gusto di pesca-
Carlo schioccò le dita della mano destra per richiamare l’attenzione di un cameriere che si trovava nei paraggi.
-Per favore, una granita al gusto di pesca e una al limone per me.-
-Per me un the freddo con granita- soggiunse Roberto.
Rivolti poi a Osvaldo, i due giovani fecero ciascuno la sua presentazione. Parlarono prima del più e del meno e poi, senza dare l’opportunità ad Osvaldo di parlare di sé, iniziarono a descrivere la loro attività professionale. Ognuno intanto consumava l’ordinazione che il cameriere aveva portato al tavolino.
 Roberto diceva di essere il manager di un’azienda, Carlo aveva la laurea in Controllo di Qualità  e nella medesima azienda lavorava in quel settore particolare di competenza. Dicevano di avere fra le mani  un grosso affare che non potevano lasciarsi sfuggire e che poteva rendere loro decine di migliaia di euro. 
-Ma io come posso entrare in questo affare? Sconosco ogni cosa degli argomenti di cui avete parlato. Azienda, profitto, utili … Non m’intendo di economia e di aziende..-
-Infatti tu non puoi prendere parte a questo affare. Che titolo di studio hai?
-Sono all’ultimo anno di liceo-
Sei ancora ragazzino e avrai tutto il tempo per maturare la tua scelta professionale durante gli studi universitari. Non possiamo coinvolgerti nel nostro affare e non possiamo darti l’opportunità di lavorare in azienda. Non hai competenza..-
-Allora perché dite che potete aiutarmi a trovare denaro?-
Roberto posò sul tavolino il lungo bicchiere dove aveva iniziato a sorseggiare il the ghiacciato e introdusse una mano nella tasca interna della sua giacca. Ne trasse un portafogli. Lo aprì e prelevò due biglietti verdi da 100 euro. Poi afferrò con delicatezza la mano destra di Osvaldo e, dopo aver piegato in più parti ciascuna delle banconote, le introdusse fra le sue dita, richiudendole contro il palmo.
-Questi sono per te, puoi tenerli – disse guardando Osvaldo negli occhi e abbozzando un sorriso di simpatia. - Se seguirai con attenzione quello che ti diremo, ne avrai molti di più. Devi metterti però d’impegno. -
 -Ma io non posso mettermi a lavorare … Non posso prendere impegni a tempo pieno … Devo studiare … -
-Nessuno ha detto che dovrai lavorare- lo interruppe Carlo concentrandosi sull’ultimo cucchiaino di granita che stava sorbendo.- Devi solo usare un po’ di attenzione, precisione e puntualità. E credo che queste doti non ti sono estranee.-
-Ti ho detto che non hai competenza sul nostro campo e che non possiamo affidarti un lavoro serio – riprese Roberto, dopo essersi acceso una sigaretta e aver dato la prima boccata, dissolvendo il fumo per aria. – Però possiamo darti un incarico redditizio, proporzionato alle tue qualità e alla tua abnegazione.-
-Spiegatevi meglio-
-Per prima cosa devi stare zitto e non parlare con nessuno. Questa è la prima parte del servizio che svolgerai. Devi mantenere il riserbo su ciò che stiamo per dirti. Anzi, quando ci alzeremo di qui, comunque vadano le cose, devi far conto di non averci mai visti. –
-E poi?-
-Fra poco ti consegneremo un pacco che custodiamo in un luogo non lontano da qui. Tu ci lascerai il tuo numero di cellulare e ci dirai dove abiti, visto che non lo sappiamo ancora. Poi porterai il pacco con te e lo custodirai, fino a quando non ti contatteremo indicandoti luogo e modi per riconsegnarcelo. -
-E perché non posso venire a casa vostra o nella vostra azienda?-
Carlo s’intromise con un malcelato scatto di impazienza:
-Osvaldo, ti abbiamo detto che non dobbiamo dare nell’occhio e dobbiamo procedere con  assoluta riservatezza. Se tu venissi a casa nostra o noi a casa tua rischieremmo di farci scoprire.-
Osvaldo volle insistere:
-Ma perché temete di farvi scoprire?-
-Perché l’affare che dobbiamo concludere interessa a tanti altri manager e a parecchie aziende. C’è troppa concorrenza e dobbiamo agire d’astuzia per non farci battere sul tempo.  E adesso ascolta, non interrompere più.- Carlo aveva fatto quella precisazione quasi scandendo tutte le parole, in modo da far capire al giovane che non avrebbe dovuto dubitare di quanto gli stava dicendo.
Roberto riprese a parlare con la flemma che aveva mostrato sin dall’inizio. Espirò il fumo di tabacco dalle labbra socchiuse, poggiò la sigaretta sul posacenere apposito ed esclamò:
-Dicevo, in un posto che noi ti indicheremo, che potrà essere un giardino pubblico, una villa, un distributore di benzina oppure un bar, tu ci raggiungerai e ci darai indietro il pacco che ti avremo affidato. Noi innanzitutto ti daremo il resto della somma che ti abbiamo promesso, poi ti diremo “arrivederci e grazie”. Oppure, se dovessimo avere ancora bisogno del tuo aiuto, ti consegneremo un altro imballo che tu provvederai a tenere con te. Tutto quì.-
Carlo tornò a commentare:
-Un lavoro facile, no? Non si chiama neppure lavoro. Devi solamente custodire una confezione imballata neppure tanto ingombrante. Puoi tenerla in fondo all’armadio della tua cameretta, nel mucchio delle tue cose personali, fra la tua biancheria … insomma in un posto sicuro che sceglierai,  purchè nessuno se ne accorga e vada a metterci le mani.-
-Ma perché tanta riservatezza? Cosa contiene quel pacco? Perché volete affidarlo a me?-
Carlo a questo punto perse la pazienza. Si alzò da dov’era seduto, allungò il viso su quello di Osvaldo e sbottò::
-Amico, stai facendo troppe domande! Ti abbiamo detto che devi tenere un pacco e il resto è affar nostro. Tu… -
-E piantala!- lo interruppe Roberto sferrandogli una gomitata sul fianco. – Osvaldo scusalo, ogni tanto fa il becero intemperante.- Carlo sbuffò e tornò a sedersi. Chiese al cameriere una bottiglietta d’acqua fresca. Osvaldo restò come di pietra sulla sedia, inebetito per essere stato improvvisamente apostrofato.
  Roberto terminò la sigaretta e ne spense il mozzicone pressandolo sul posacenere.  Portò il bicchiere di the ghiacciato alla bocca e diede una lunga sorsata quasi a vuotare il recipiente. Poi riprese:
-Osvaldo devi capirci: come ti abbiamo detto, stiamo per intraprendere un grosso affare. Ti confido che qualora dovesse andar bene ci frutterà un mucchio di soldi, ma se non dovesse andare in porto l’azienda potrebbe anche capitolare. Dobbiamo incontrare tante persone ed evitare possibili concorrenti. Per ciò stesso non possiamo tenere con noi molta roba, scatole, borse, pacchi grandi e piccoli che ci ingombrano i magazzini. Preferiamo affidarli a qualcuno che ne abbia cura. Abbiamo già chiesto il favore ad altre persone fidate e tu sei una di queste. Sappiamo che sei un giovane serio, attento e discreto e che custodirai la merce con attenzione, ben certi che non verrà distrutta e non andrà perduta. Non ci rivolgeremmo a te se non sapessimo che sei un bravo giovane. Devi credermi.-
-Posso almeno sapere l’entità della roba che mi affiderete? Cosa contengono questi pacchi?-
Roberto terminò il bicchiere di bevanda fresca. Si asciugò le labbra con uno degli appositi tovagliolini posti sul tavolino e poi rispose:
-Per adesso non possiamo dirtelo. Anche questo fa’ parte della riservatezza di cui ti abbiamo parlato all’esordio. Tu comunque non devi aprire quell’imballo per nessuna ragione al mondo. Il tuo compito è solo custodirlo a casa tua, fra le tue cose strettamente personali. E a sapere della sua esistenza devi essere solo tu, a parte noi due. Chiaro?-
-E’ grande questo pacco?-
Roberto prese il bicchiere dove aveva consumato il the e le due coppette che avevano contenuto la granita e li accostò fra loro in modo da formare un mucchio. Il bicchiere lo mise coricato accanto agli altri due recipienti e vi affinò il posacenere. Poi, indicando ciò che aveva ammonticchiato,  disse a Osvaldo: 
-Aggiungi un altro bicchiere simile a questo nella stessa posizione e ricopri il tutto con carta imballaggio.-
-Ah allora non è molto grande-
-Si, ipoteticamente puoi metterlo anche nello zaino, fra i tuoi libri di scuola, ovviamente fin quando lo dovrai trasportare.
Il colloquio si spense perché Osvaldo era rimasto come interdetto. Roberto e Carlo si scambiarono occhiate l’un l’altro. Carlo fece un cenno con un dito all’amico e questi tornò a prendere in mano il portafoglio. Le dita di Roberto portarono alla luce altre due banconote da 50 euro, che finirono anch’esse fra le mani di Osvaldo. Questi aveva intanto messo nel taschino della sua giacca le precedenti due carte da 100. 
-Queste sono un segno della nostra stima e per dimostrarti che non hai nulla da temere con noi. – 
Osvaldo era si sbarazzino, sprovveduto e a volte incosciente, ma aveva abbastanza intuito per individuare le circostanze di pericolo e capiva si trovarsi in una di quelle. Anche se non focalizzava bene la questione, intuiva che qualcosa non andava per il verso giusto, che vi era la possibilità che finisse in qualche guaio e che avrebbe fatto meglio a sparire in fretta. Durante la conversazione aveva avvertito anche alcuni brividi lungo la schiena. 
 Si alzò bruscamente da dov’era seduto, cogliendo alla sprovvista i suoi interlocutori. 
-No, no – rispose frenetico - Non se ne fa nulla.- 
Si voltò e fece per scappare. Roberto gli disse:
-No, Osvaldo, aspetta!-
Carlo lo afferrò per un braccio tirandolo verso di sè. Con una serie di manovre lui si svincolò e poiché quello  stava per mettergli ancora le mani addosso, istintivamente gli sferrò un pugno sotto il mento con tutta la forza di cui disponeva. Carlo barcollò, perse l’equilibrio e andò a cadere sul pavimento dopo aver investito in pieno una sedia, mugolando per il colpo ricevuto. Il locale in quel momento era semideserto; poco prima alcune persone avevano consumato e se n’erano allontanati ed era rimasto solo il cameriere. Questi da lontano maneggiava alcune stoviglie e bicchieri, fingendo di non accorgersi di quanto stava succedendo.
  Pochi secondi più tardi Osvaldo si trovò a correre a perdifiato per il viale, mentre Roberto ancora lo chiamava alle spalle e si era messo a inseguirlo. Lo scatto del nostro giovane era fortunatamente in grado di mettere in difficoltà il suo inseguitore, che correva non senza fatica dietro di lui, a distanza considerevole. Osvaldo imboccò una strada laterale semideserta, dove tante auto erano parcheggiate lungo i due marciapiedi. Poco distante un tale in canottiera beveva del vino direttamente da un fiasco. Si fermò ad osservare inebetito la scena dell’inseguimento. Alcuni anziani sedevano davanti alla porta della loro abitazione ubicata sul marciapiede, indifferenti e apatici. Qualcuno di essi faceva dell’ironia sui due corridori.
 Osvaldo, sempre procedendo di corsa, si voltò  per alcuni istanti e notò che anche Carlo, seppure ben lontano da Roberto, si era dato all’inseguimento tastandosi di tanto in tanto il mento per il colpo ricevuto. La botta del nostro giovane era stata ben assestata e ora procurava dei problemi al secondo inseguitore.
  Mentre si cimentava nella corsa, Osvaldo vide impattare e rimbalzare sull’asfalto, a pochi metri dalla sua scarpa di gomma sinistra, un oggetto metallico non identificato che giungeva dalle retrovie. Capì che uno dei suoi inseguitori doveva averglielo lanciato da dietro, nel tentativo di colpirlo e così bloccare o rallentare la sua fuga. Si voltò per un istante e vide i due uomini visibilmente irritati e indispettiti, soprattutto Carlo. Da ambedue le voci sentì proferire anche imprecazioni e minacce.
  Osvaldo considerò che conveniva raggiungere il piazzale di una stazione ferroviaria lì nei paraggi: “Là non mi raggiungeranno. C’è la polizia ferroviaria o almeno è un luogo più frequentato .” Pensava fra sé.
  Si fermò alcuni istanti dopo avere imboccato un’altra stradina e volse rapidamente lo sguardo a destra e a sinistra per decidere in quale direzione continuare a fuggire, mentre Carlo e Roberto, avendolo perso di vista, rallentavano la marcia per capire dove fosse andato. Individuarono la piccola via per la quale era entrato e ripresero a correre. Videro che intanto era ripartito a razzo e s’infilava nel dedalo di minuscole vie del rione popolare antistante. Lo seguirono ma la distanza che li separava da loro era ancora abbastanza considerevole. Uno dei due lanciò verso il giovane una pietra; Osvaldo se ne accorse, ma questa volta il lancio fu molto più debole e l’oggetto andò a cadere sull’asfalto polveroso della stradina, a debita distanza dal suo bersaglio. Carlo stentava a correre e procedeva dietro a Roberto, palpeggiandosi ancora il viso sulla zona offesa. Finalmente Osvaldo raggiunse la piazzola della stazione ferroviaria che era la meta della sua corsa. Guizzò verso la porta d’ingresso che introduceva all’atrio passeggeri, si voltò ancora una volta indietro notando che i suoi inseguitori erano scomparsi. Si fermò e si lasciò cadere su due gradini che componevano la struttura della porta d’ingresso, avendo davanti a sé alcuni taxi parcheggiati nell’apposita zona riservata. Ansimava dalla fatica ma cercava di riprendere fiato. Rimase seduto il giro di due o tre minuti; poi  si rialzò intento ad entrare in stazione, dove si sarebbe nascosto in modo più appropriato o avrebbe cercato aiuto da qualcuno. Ecco che improvvisamente vide ricomparire, sbucando da una viuzza laterale Carlo e Roberto che, individuatolo, affrettarono la corsa verso di lui. Erano visibilmente più arrabbiati, soprattutto Carlo, perché Osvaldo li aveva messi in difficoltà durante l’ultima parte dell’inseguimento, quasi facendo perdere loro l’orientamento nel labirinto delle strette vie del rione.
 Osvaldo era indeciso se continuare a scappare o cercare un sistema per difendersi, visto che ormai gli stavano quasi addosso, ma qualche istante più tardi da uno dei magazzini del vicino scalo merci della stazione ferroviaria sbucarono tre individui abbastanza robusti che si misero a camminare spediti verso gli inseguitori del giovane. Uno di loro aveva in mano una spranga di ferro.
-Ahò, ma che cciavete co sto regazzino, eh? Annatevene sennò ve spaccamo er muso-
Carlo e Roberto li guardarono con occhi di sdegno. Gettarono occhiate anche su Osvaldo in segno di minaccia per alcuni interminabili istanti.
 I tre uomini dalle posture determinate e fisicamente robusti fecero alcuni passi e si collocarono di rimpetto a loro, quasi a formare un arco. Quello armato della spranga la sollevò per aria e bofonchiò a voce alta:
-‘Mbèh, che famo? E belle statuine? Tempo deci seconni e se nun sparite da qui v’arrivano cazzottoni che ve mannamo a ‘o spedale pe’ un anno-
 Dopo aver esitato alquanto, i due inseguitori voltarono le spalle e con la coda fra le bambe fecero marcia indietro ripercorrendo la strada che avevano fatto. I tre soccorritori di Osvaldo, che si erano parati di fronte a loro decisi e determinati, continuarono a fissarli finchè non si accertarono che si fossero dileguati del tutto. 
-E nun ve permettete più de nuoce’ a sto regazzino!-
  Poi guardarono verso l’ingresso della stazione dietro alla zona taxi e videro che Osvaldo era sparito. 
  Seppure avrebbe voluto ringraziare gli sconosciuti individui che erano accorsi ad aiutarlo, aveva considerato infatti che la migliore cosa in quel momento era continuare a darsela a gambe. Aveva ripreso a correre infatti lungo il marciapiede del primo binario per sbucare poi fuori dalla pensilina dove cominciava del pietrisco. Percorse in fretta la zona dell’acquedotto della pompa dell’acqua della ferrovia, poi un piccolo parcheggio antistante, alcuni locali di impreciso utilizzo dei ferrovieri e finalmente si trovò ai bordi di una grossa carreggiata che doveva essere intermedia fra il centro cittadino e l’immediata periferia. Vide che provvidenzialmente un autobus stava giungendo dalla sua sinistra, corse verso la fermata che si trovava a pochi metri da lui e attese febbrilmente che il mezzo vi si fermasse. Non appena si aprirono davanti a lui le porte posteriori del bus, vi si tuffò dentro concitato e in preda all’ansia e all’agitazione. Non appena il mezzo riprese la marcia, guardò fuori dal finestrino posteriore, per rendersi conto di chi eventualmente lo avesse rincorso. Sulla strada e nelle immediate vicinanze era tutto tranquillo: nessuno aveva tentato di raggiungerlo e di braccarlo. Tirò un sospiro di sollievo. Sull’autobus vi era poca gente, trovò quindi una sedia libera e vi si lasciò cadere come a peso morto. Ansimava ancora per la corsa a cui era stato costretto e si abbandonò sulla seggiola volgendo quasi interamente se stesso verso il basso.
  Fece rientro a casa poco prima dell’ora di cena. Appena entrato nell’appartamento vide il padre parlottare serenamente al telefono con amici o colleghi di lavoro, la mamma aveva appena terminato di correggere i compiti dei suoi alunni da maestra e ora si avviava in cucina a preparare il desinare. Lemme lemme Osvaldo si infilò nella sua camera e vi si rifugiò in modo da non mostrare ai genitori segni di spavento o di agitazione per l’esperienza vissuta. Era rimasto infatti come traumatizzato dall’avventura, ma con tutti i mezzi cercava di non darlo a vedere. Durante la cena e per tutta la serata cercò di studiare tutti i modi per nascondere lo stato di apprensione che ancora lo dominava. Intelligente com’era, aveva infatti capito che i due che lo avevano interpellato sarebbero stati capaci di tutto pur di farlo tacere su quell’incontro. Forse sarebbero stati disposti anche ad ucciderlo, soprattutto dopo che lui li aveva costretti al difficile inseguimento fra i dedali di strade. Non aveva capito esattamente in cosa consistesse la proposta di collaborazione che gli avevano rivolto, ma non gli era stato difficile intuire che si sarebbe messo in un giro dal quale sarebbe stato difficile uscire o comunque che si sarebbe reso partecipe di affari illeciti entrando in rapporti definitivi con la malavita. 
  Il padre e la madre durante la cena sembrarono non notare nulla di eccessivo nel loro giovane figlio. Giovanni fra una cucchiaiata e l’altra di minestrina in brodo, commentava divertito con la consorte gli esiti di una delle telefonate precedenti:
-Ma tu guarda il Mariolino, che tipo! Oggi Fausto mi ha telefonato che ieri è andato al supermercato in macchina a fare la spesa. Ha parcheggiato nell’apposito spazio e poi, uscendo carico di roba, è tornato a casa a piedi dimentico di aver usato l’auto. Non trovandola parcheggiata al solito posto ha gridato al furto: “Mi hanno derubato, dov’è la macchina, aiuto?”- s’interruppe per concedersi una risata mentre Anita lo ascoltava ammiccando anche lei un sorriso –
-E come si è accorto che aveva lasciato l’auto al market?-
-E’’ corso trafelato dai carabinieri e il maresciallo ha dovuto prima calmarlo e poi fargli ricordare ogni minima azione compiuta prima, durante e dopo gli acquisti. A quel punto finalmente si è ricordato: “Ah già! Ero andato al Conad con la macchina e l’ho lasciata lì…-
E giù di nuovo a ridere della profonda sbadatezza di quel suo conoscente-
-E’ un bonaccione- Fece Anita dopo aver partecipato al riso del consorte – A volte si perde in un bicchier d’acqua. Dovete comprenderlo.- 
-E sua sorella Cettina? Quella poi è tragicomica. Una volta uscendo dalla chiesa per salutare delle persone ha poggiato la borsa su una sedia accanto all’entrata; poi non trovandosela più addosso, si è messa a gridare: “La borsa! I soldi, la carta di credito! Dov’è la borsa … ?- Ha allarmato tutti quanti, compreso il parroco, si è messa a girare per la chiesa e alla fine ha visto che la sua borsa era sempre stata li, sulla sedia e lei in preda all’agitazione non se n’era nemmeno accorta!- 
  Seguitarono altri commenti fra le risa soprattutto di Giovanni, mentre Osvaldo restava in silenzio a consumare la sua cena, facendo finta di prestare attenzione ai discorsi dei genitori. Giovanni si dava ridolini spontanei, intervallati da commenti e altri racconti intorno ai suoi amici e conoscenti, mentre Anita alternava sorrisi e saggi commenti di cui era capace la sua connaturale propensione e riflettere e a considerare a fondo. 
 Per tutta la serata l’umore di Giovanni era alle stelle. Prese l’iniziativa di telefonare ad amici per conversazioni amichevoli su vari argomenti, a volte spiritosi ed era ben lontano dal mostrare quella apprensione con cui era solito fronteggiare problemi e situazioni simili a quelli che avevano riguardato Osvaldo e questo consolò non poco il nostro giovane, che del resto aveva calcolato che nessuno dei due avrebbe potuto venire a conoscenza di dove fosse stato quel pomeriggio e di cosa gli fosse accaduto.
   La stazione ferroviaria nella quale aveva cercato rifugio era ben lontana da quella in cui il padre svolgeva il suo lavoro di dirigenza e nessuno avrebbe potuto individuarlo. L’unica incognita che gli era rimasta era l’improvvisa comparsa provvidenziale di quei tre sconosciuti intervenuti in sua difesa; aveva tuttavia concluso che poteva trattarsi di occasionali benefattori decisi a difendere un giovane sprovveduto in difficoltà.
  La mattina seguente Osvaldo stava per lasciare la sua stanza abbastanza sereno e tranquillizzato. Aveva in mano lo zaino nel quale aveva raccolto i libri e altro materiale per la giornata scolastica che lo attendeva. 
 Anita intanto dava un bacio al marito, com’era solita fare tutte le volte che usciva di casa. Si accostò anche ad Osvaldo e baciò anche lui su una guancia.
-Mi raccomando, oggi studia – gli disse – Ieri non hai fatto nulla e sei stato in giro tutto il pomeriggio.
-Non c’è stata lezione ieri e l’altro ieri. Avevo già preparato tutto prima-
Raccolta la borsetta, Anita controllò che in essa vi fosse tutto l’occorrente. Prese con sé anche la carpetta dove aveva i compiti dei bambini sui quali aveva lavorato e altro materiale generico, aprì la porta d’uscita e la richiuse alle sue spalle dopo aver  salutato ancora una volta suo figlio e suo marito. Quindi partì per recarsi alla scuola dove lavorava.
  Osvaldo, rimasto solo con il padre, si avviò verso la cucina e, com’era solito fare prima di recarsi al liceo, si preparò un toast e un caffellatte. Mentre armeggiava sui fornelli notò che il padre, fino ad allora in atteggiamento sereno e disinvolto, si era alquanto incupito o comunque non mostrava più la medesima tranquillità e ilarità di prima .
   Sorseggiando il caffellatte e sbocconcellando il tramezzino, Osvaldo vide che aveva raggiunto il telefono fisso posto su un tavolinetto fra il salotto e il corridoio e ora si era messo a conferire con qualche collega di lavoro: 
-Ciao Minotti, senti questa mattina non posso venire in ufficio. Recupero tutto questo pomeriggio o domani … si…. Va bene. Ciao.-
Osvaldo terminò la sua colazione, bevve un bicchiere d’acqua, lasciò sul tavolo tazza, piatto e bicchiere poiché non aveva messo giudizio a rimettere in ordine e a ripulire. Prese lo zaino e se lo mise a tracolla. Poi uscì dalla cucina verso la porta d’ingresso.
-Ciao papà- salutò mentre apriva l’uscio
-Aspetta!- gl’intimò Giovanni glaciale, afferrandolo per un braccio – Richiudi la porta.-
Osvaldo restò interdetto.
-Ma devo andare … -
-Posa lo zaino!-
Osvaldo ancora più stranito richiuse la porta d’ingresso, si sfilò la borsa dalle spalle e la lasciò cadere sul pavimento, mentre la stretta del padre sul suo braccio sinistro cominciava a indolenzirlo. Giovanni lo guardava in cagnesco e lui non riusciva a capacitarsi di quel fare imprevisto. Di solito il genitore si premurava quasi ogni giorno che il figlio arrivasse puntuale a scuola ed eseguisse quanto di dovere gli indicavano i docenti. 
-Cammina- riprese poi Giovanni quasi strascinando il figlio verso la sala soggiorno, dove entrarono tutt’e due rimanendo in piedi. 
Osvaldo continuava a non capire il motivo di tanta asprezza del genitore. Questi, avendolo ormai a rapporto, gli puntò gli occhi in faccia e cominciò a interrogarlo:
-Chi erano quelle persone che ieri ti stavano inseguendo vicino alla stazione?-
-Papà, non so di cosa parli …-
La mano di Giovanni impattò sulla guancia sinistra del figlio sotto forma di un poderoso ceffone. Il giovane stravolto si tastò la parte offesa dopo aver vagito per il dolore.
-Sciagurato!-  Gridò Giovanni- Per prima cosa, so benissimo che ieri sei andato in ambienti squallidi a chiedere soldi a sconosciuti, senza neppure curarti di sapere a chi domandavi.-
Gli diede un altro schiaffo, stavolta sulla guancia destra. Poi riprese a gridare tutto d’un fiato:
-Cosa credi, che io non ti faccia controllare? Che talvolta non spreco denaro per incaricare qualcuno che ti stia dietro? Incosciente! Sciagurato imbecille, vorrei davvero che finissi vittima di un sequestro, di un’imboscata di criminali che ti pestano e ti lasciano mezzo morto sulla strada! – 
  Restò inviperito a guardare il figlio che ora si era messo a piangere per le percosse subite. Osvaldo, fissava il padre con una vena di timore mentre le lacrime invadevano tutto il volto gonfio dal rossore. Si tastava il viso con ambedue le mani. Senza mutare i toni di stizza e di livore, Giovanni riprese basso, mostrando i denti mentre parlava:
-Sei demoralizzante, perverso e imbecille. A tua madre non diremo niente, chiaro? Se solo ti lasci sfuggire una parola con lei, ti pesto ancora. Così …-
 Dalla mano di Giovanni partì ancora una sberla non meno pesante delle precedenti, che colpì il ragazzo sul labbro all’altezza del naso. Osvaldo ritrasse il capo e riuscì ad evitare che la botta lo facesse sanguinare. Si diede a nuovi vagiti di pianto ma era a dir poco stupito nel notare che suo padre non era così sprovveduto come lui credeva. Giovanni riprese a minacciare il figlio scuotendolo più volte per il braccio: 
  -Parla!- con chi ti sei incontrato ieri? Che volevano quelli da te?-
Messo alle strette, il giovane, più volte occluso dai singhiozzi di pianto che interrompevano la sua esposizione, raccontò al padre dell’incontro inaspettato con Roberto e Carlo e la conversazione al tavolino del bar, con l’epilogo della fuga, dell’inseguimento e dell’aiuto improvviso dei due sconosciuti. Giovanni ascoltò con attenzione fissando il figlio con occhi furibondi. Quando ebbe terminato di relazionare, Osvaldo riprese a lacrimare a dirotto di un pianto ancora più fragoroso. Inutilmente tentava di frenare l’effluvio di lacrime con il fazzoletto. Il padre smise di trattenerlo per il braccio, si voltò dall’altra parte e mise mano a una delle tante sigarette sulle quali era solito sfogarsi. L’accese e iniziò ad inspirarne ed ad espirarne il contenuto, facendo qualche passo nella sala. Senza guardare il figlio in faccia, riprese a parlare basso: 
-Quelle persone che sono intervenute in tuo soccorso sono operai della Rfi; assemblano le rotaie lungo la linea e riparano binari e traversine. Hanno lavorato anche da noi e uno di loro ti ha riconosciuto, sebbene tu non sappia chi sia. E’ un caro amico che mi ha preso a benvolere perché l’ho favorito più volte. Ieri mi ha telefonato in ufficio immediatamente dopo l’accaduto. Puoi ringraziare Dio che ha messo quegli uomini sulla tua strada.-
Osvaldo restò in silenzio e identificò nell’uomo armato di spranga di ferro la persona amica di cui stava parlando il padre. Smise di piangere e finì di asciugarsi il volto con altri fazzoletti di carta. Poi restò a fissare alcuni oggetti riposti sul tavolo del soggiorno, non sapendo cosa pensare. Il padre lo afferrò nuovamente per il braccio e lo strattonò verso la porta del bagno sul corridoio:
-Vai a sciacquarti la faccia. Andiamo alla polizia-  
Giovanni e Osvaldo si trovarono mezz’ora dopo seduti dietro la scrivania dell’ispettore della sezione narcotici del commissariato non molto distante da casa. Vi erano stati indirizzati dopo che Osvaldo aveva raccontato l’accaduto al vicequestore e questi, valutata la questione, aveva deciso di indirizzare i due in quella sezione particolare del commissariato. Il capo della narcotici, dopo aver ascoltato il racconto del giovane, sorrise:
-Bene hai fatto, ad allontanarti- Poi rivolto a Giovanni, disse: - E lei, signore, ha fatto benissimo a condurre qui suo figlio.-  Giovanni annuì con un segno del capo e rispose:
-Si, ho voluto informarvi perché foste al corrente dell’accaduto. Qualsiasi cosa possa avvenire in futuro, sappiate che mio figlio è estraneo a qualsiasi coinvolgimento.-
  L’ispettore prese il ricevitore del telefono che aveva alla sua destra nella disordinatissima scrivania di quella stanzetta poco ospitale, dalle pareti in più parti lesionate e in alcuni punti imbrattate di varie tinture. Chiamò un collega e rimise a posto l’apparecchio. Poi disse, rivolto a Osvaldo:
-Ora verrà un agente esperto di identikit e tu gli fornirai i caratteri somatici di ciascuno degli uomini che hai incontrato. -
  La persona prescelta giunse in poco tempo nel locale. Era un uomo intorno alla quarantina che tratteneva fra le mani un lapis e un album di  fogli ruvidi ancora inusitato. L’ispettore lo invitò a sedersi davanti ad Osvaldo, dopo avergli riferito che c’erano persone da fagli individuare.
  L’agente sedette e mise mano al lapis tenendo sulle gambe accavallate l’album aperto su una pagina bianca. 
-Cominciamo da questo Roberto- disse rivolto a Osvaldo – Che colore erano i suoi  capelli?
-Castani-
-Erano lisci, ruvidi, ricci?-
Lisci, ma pettinati con una riga di lato. Sulla fronte aveva un ciuffo di capelli che spuntavano ritti in alto. Era una capigliatura consistente e ben distribuita-
Man mano che Osvaldo parlava, l’agente andava tracciando degli schizzi con la matita sul foglio bianco dell’album.
-Occhi?-
-Cerulei-
-Aveva la barba?-
-Un pizzetto sottile accennato. Tutt’intorno era rasato sul volto.-
Osvaldo andava toccandosi il mento, in modo da esplicitare la sua descrizione.
-Sul volto cos’aveva?-
-Una piccola cicatrice sotto il mento che scendeva lungo il collo. Era un taglio sottilissimo.-
L’agente fece altre domande al giovane e questi rispondeva con una certa disinvoltura, finchè la matita manovrata con dovizia dal poliziotto non fece emergere sul foglio il disegno di un volto umano maschile.
  Senza dir nulla, l’agente strappò dall’album il foglio con la bozza che aveva disegnato e con le dita di una sola mano lo pose sotto gli occhi del nostro giovane, che recepì immediatamente l’invito ad osservarlo con attenzione. Restò in silenzio alcuni interminabili istanti davanti a quel ritratto. Sospirava ed ebbe qualche sussulto di ansia. Il volto gli s’ impallidì. Giovanni, che era seduto davanti alla scrivania dell’ispettore, fece a questi un cenno d’intesa mentre ciascuno dei due fumava una sigaretta.
  Il poliziotto che ostentava il ritratto si alzò dalla sedia, diede una pacca sulla spalla ad Osvaldo e regalandogli un sorriso di incoraggiamento gli disse:
-Ora andiamo a vedere un filmino nell’altra stanza.-
Osvaldo e Giovanni furono condotti in una sala buia poco lontano dal luogo in cui si trovavano. Fu accesa la luce e agli occhi dei nuovi arrivati comparve uno schermo bianco piuttosto grande e di fronte ad esso una ventina di sedie in plastica distribuite su due file e  fissate sul pavimento . Appena accanto alla porta d’entrata era collocato un video proiettore. Osvaldo fu fatto sedere in una delle sedie più vicine allo schermo e accanto a lui sedette l’ispettore che li aveva accolti. Giovanni si fermò accanto alla porta d’ingresso, non lontano dal videoproiettore sul quale l’agente che aveva tracciato il ritratto si mise a maneggiare. 
  Spente le luci, pochi istanti più tardi sullo schermo comparvero in successione le immagini di alcune persone probabilmente pregiudicate e schedate dalla polizia.
-Questo lo riconosci?- Chiese l’ispettore a Osvaldo mentre lo schermo riproduceva il volto  di un figuro sinistro.
-No-
 Immediatamente dopo comparve la diapositiva di un altro uomo dall’aspetto bieco e poco incoraggiante. L’ispettore domandò:
-E questo lo hai visto?-
-No.-
 Sul video comparvero uno dopo l’altro vari ritratti di soggetti che Osvaldo non aveva mai visto, per la maggior parte di età inferiore ai cinquanta anni. Sulla proiezione di ciascuno di essi si susseguivano i suoi “no”. Finalmente il videoproiettore partorì una figura dall’aspetto simile se non identico a quello di Roberto.  L’ispettore, senza attendere che il giovane si pronunciasse, ordinò che fosse riaccesa la luce nella sala. Lo schizzo disegnato dall’agente su indicazione di Osvaldo fu confrontato con l’immagine riprodotta sullo schermo.
-E’ lui?- domandò l’ispettore a Osvaldo ben consapevole di quale poteva essere la risposta. 
  Il giovane fece cenno di sì con il capo.
-E lui o non è lui? Rispondi – incalzò l’agente mentre Osvaldo, stralunato, guardava ora il video ora gli agenti, volgendo il capo da una parte all’altra. Finalmente si decise a confermare:
-Si, è Roberto.-
L’agente esperto di rilievi che stava manovrando il videoproiettore spense l’apparecchio, lo abbandonò e mosse alcuni passi in direzione del ragazzo, guardandolo con soddisfazione.
-Non si chiama Roberto- gli disse – Il suo vero nome è Mario Capece. L’altro è Gino Santi, suo amico e braccio destro. Non occorre neppure che lo rileviamo.-
  Il capo della narcotici annuì con la testa e rivolto più a Giovanni che a Osvaldo, proseguì:
 -L’unico affare che hanno per le mani è lo smercio della marjuana e di altre sostanze stupefacenti nella zona, in combutta con altri loro soci. Ma finora non ci sono stati elementi per poterli inchiodare. Probabilmente cercano qualcuno da usare come capro espiatorio, per sviare le indagini e scongiurare da loro ogni sospetto.-
-Come immaginavo – intervenne Giovanni che era stato ad assistere con attenzione ad ogni cosa. – Volevano affidare ad Osvaldo della droga in modo che fosse incriminato a seguito di una perquisizione della polizia. –
-Più o meno – riprese il capo della narcotici guardando in faccia Osvaldo con un sorriso sornione.
-Ecco perché ho detto che avete fatto bene a correre ad avvisarci. Da cosa hai capito che si trattava di persone poco raccomandabili?-
Osvaldo avvertiva dei tremiti un po’ in tutto il corpo e guardava in faccia il capo narcotici con fare di stupore misto a preoccupazione. L’ispettore della narcotici volle tranquillizzarlo:
-Stai calmo, adesso tutto è passato. Non c’è motivo di aver paura. Come mai non hai accettato la proposta di quei due di tenere il pacco con te?-
-Perché mi insospettiva l’impazienza di Carlo –
-Cioè di Gino- precisò l’agente accendendosi una sigaretta dopo aver invitato padre e figlio a uscire dalla sala di proiezione per avviarsi nella stanza in cui erano stati accolti all’arrivo.
-E poi mi è sembrato strano che mi dessero del denaro in anticipo solo per trattenere un pacco.-
-Perché, ti hanno dato dei soldi come caparra? Questo non ce l’avevi detto…-
Osvaldo in effetti nel riportare i particolari del racconto aveva omesso che gli erano state date ben 300 euro, poiché sperava di poter approfittare in ogni caso di quella situazione per trarne profitto. Ora redarguiva mentalmente se stesso per essersi fatto scappare di bocca quel particolare. Restò in silenzio, mentre l’agente continuava a interrogarlo. Intanto, ad eccezione del poliziotto del ritratto, tutti  erano rientrati nello squallido locale dalle pareti sporche e lesionate:
-E quanto ti hanno dato?-
-Cento euro.-
Giovanni non seppe trattenere l’impulso di dare una spallata sul braccio sinistro di Osvaldo, quasi a farlo barcollare:
-Sei sempre il solito incosciente!-
-Puoi darmeli un momento?- chiese l’ispettore al giovane, senza considerare l’intervento di suo padre.
Osvaldo prelevò dalla tasca interna della giacca la prima delle banconote che gli era stata consegnata il giorno prima e la porse al responsabile della narcotici. Questi la spiegò e la trattenne fra le dita di ambedue le mani; la sollevò verso l’alto e si mise a scrutarla in controluce in tutte le sue parti. Poi la ripiegò e disse:
-Si tratta comunque di denaro sporco. La teniamo noi. – 
  Tornò a sedersi dietro la scrivania invitando padre e figlio ad accomodarsi davanti a lui. Frattanto l’agente che aveva disegnato il ritratto dello spacciatore entrava e usciva dall’ufficio parlottando con altri colleghi intorno al ritratto rilevato. 
-Comunque ora sappiamo con certezza che quelli hanno delle partite di droga con sé e che cercano di nasconderle. Stiamo già mobilitando degli agenti in borghese perché stiano loro col fiato sul collo. Non dovrebbe essere difficile coglierli in fallo. Già c’era un’operazione segreta in corso su di loro. 
 Giovanni trasalì:
-Ispettore, però mi raccomando... Io non voglio sporgere alcuna denuncia … Osvaldo potrebbe essere esposto a pericoli più seri e … -
-Non si preoccupi.- lo interruppe l’agente con un cenno di mano – Il ragazzo non verrà minimamente coinvolto e terremo conto che non siate mai venuti qui. L’operazione sarà svolta in modo che risulti essere opera esclusiva della squadra narcotici. Resta fermo tuttavia che dobbiamo sempre prendere le generalità di suo figlio. E’ la prassi..-
 Giovanni con soddisfazione approvò quanto gli fu detto.
  Il  capo narcotici allungò gli occhi sul volto di Osvaldo e gli fece una smorfia canzonatoria:
  -Da quello che ho capito tu però hai un’ abilità a cacciarti in situazioni difficili, che è  pari alla paura che provi una volta che ti sei procurato il guaio.
  Senza che Osvaldo potesse rispondere, Giovanni confermò:
-Si, lui è il tipo timido e pauroso in presenza di qualsiasi difficoltà, ma non vuole ragionare su come evitarle, le difficoltà. E soprattutto come evitare i guai..-
 Una volta espletate le formalità indicate, lui e Osvaldo fecero ritorno a casa, trovando Anita in procinto di mettersi ai fornelli reduce da una delle tante mattinate trascorse a scuola fra gli alunni.
 Restò sempre all’oscuro dell’episodio che aveva interessato suo figlio.
  Al giovane fu ordinato severamente dal padre di non uscire fin quando non glielo avrebbe consentito lui e di mettersi a studiare. Cosa che lui fece senza difficoltà. La sera stessa della visita al commissariato, quando si trovò solo nella sua camera, prelevò dalla tasca interna della giacca le altre banconote che aveva ricevuto da quei due sconosciuti, ossia le due carte da cinquanta euro di cui aveva taciuto appositamente all’ispettore. Sdraiatosi sul letto, restò a contemplarle a lungo. Sorrideva: 
-Denaro sporco? E chi se ne frega…?-






































RECRUDESCENZA

Nei tempi successivi si seppe che Roberto e Carlo (che non in realtà avevano nome differente) erano stati arrestati e condannati alla reclusione per qualche tempo. Subito dopo essere stati liberati, furono freddati da alcuni sicari per un regolamento di conti. 
  In conseguenza di quell’avvenimento Giovanni esercitò maggiore vigilanza sul figlio, cercando con tutti i mezzi di prevenire la possibilità che si immettesse in qualche giro illecito o in situazioni imbarazzanti.  
  Interveniva sul figlio con coercizione, imponendo la sua volontà e limitando i divertimenti e i dispendi eccessivi, tuttavia appunto perché sarebbe stato capace di immettersi in situazioni pericolose o di frequentare ambienti poco raccomandabili, preferiva non privare del tutto il ragazzo. Impedirgli categoricamente di uscire sarebbe stato inutile poiché Osvaldo trovava sempre il modo per defilarsi; sequestrargli il denaro per intero ad eccezione di qualche moneta per le necessità più urgenti era inane e controproducente. Il giovane aveva l’inventiva per potersi procurare soldi anche in luoghi o situazioni compromettenti o pericolose. Oltre all’episodio già citato dell’incontro con i due sconosciuti, Osvaldo più di una volta aveva avuto occasione di trovare qualche incarico nel mondo del contrabbando delle sigarette o nella vendita di generica merce rubata, anche queste tuttavia scongiurate.   
 Sequestrare del tutto il denaro a suo figlio non era quindi per Giovanni la soluzione migliore e oltretutto la proibizione assoluta non era a suo giudizio la migliore forma di pedagogia. Occorre infatti educare al valore  del denaro e all’oculatezza nello spendere e questo certo non lo si fa per mezzo di restrizioni. Ma come conciliare la necessità di scongiurare gli sperperi con la legittimità di portare del denaro in tasca? Come coniugare la severità e il controllo serrato con la comprensione e la condiscendenza? Chi ha il vizio di fumare non potrà mai estinguerlo se gli si toglie ex abrupto tutto il tabacco; così vale anche per il gioco e per i bagordi. La soluzione non era facile per Giovanni, ma da un po’ di tempo aveva adottato la linea dura e moderata allo stesso tempo: impuntarsi nel non concedere denaro se non limitatamente a qualche serata in pizzeria o in discoteca con amici, sempre vigilando sui luoghi e sulle compagnie che il giovane frequentasse. Come pure imporre a Osvaldo qualche lavoro che anche domestico che gli desse almeno l’idea che il denaro va guadagnato. E abituarlo a riferire con sincerità luoghi e compagnie che frequentasse ogni volta che uscisse di casa.
  -Dobbiamo trovare una soluzione al suo vizio di giocare e di sperperare – diceva spesso Anita al suo consorte, che di fatto considerava che il vero problema era proprio quello, l’eccessiva dipendenza ludopatica. “Ciascuno è schiavo di ciò che lo ha vinto”, aveva letto nella Bibbia, nella Seconda Lettera di Pietro e, preoccupato che il gioco avesse appunto il predominio sulla sua volontà, cercava in tutti i modi di distrarlo e di orientarlo verso altri interessi, non senza il supporto di amici e conoscenti. Gli procurava sane amicizie, incontri con giovani capaci di suscitare in lui l’attenzione verso lo sport o la moda o i personaggi televisivi. Ma qualsiasi provvedimento del genitore, seppure dava ottimi risultati anche a lungo termine, non era destinato a durare per molto.
  Tutte le volte che veniva richiamato all’attenzione e alla disciplina con argomenti seri e con misure restrittive adeguate, Osvaldo infatti sapeva ottemperarvi con abnegazione, buona volontà e spirito di servizio ed era anche capace di procurarsi il denaro con i propri sforzi.  Ma dopo un breve periodo di progressi, tornava a comportarsi da sprovveduto e scansafatiche, in continua ricerca di denaro. Ogni volta si verificava in lui una forza di volontà iniziale che lasciava ben sperare, alla quale faceva seguito una recrudescenza di svogliatezza e di abulia, semplicemente perché non sapeva perseverare nelle virtù di cui effettivamente disponeva. E soprattutto perché tornava ad affascinarlo la possibilità di poter guadagnare grosse somme impiegando pochi soldi nel gioco. Bastava infatti che una sola volta prestasse attenzione a una bisca o a un  bar o locale in cui si esercitavano i pronostici che ne veniva subito attratto per precipitare nuovamente nel baratro della dipendenza.
   Ora che stava per immatricolarsi in Facoltà di Giurisprudenza, sotto l’egida del controllo del padre, Osvaldo sembrava ancora una volta mettere giudizio. 
  Si iscrisse all’Università espletando tutte le formalità burocratiche e amministrative egli stesso senza devianze; si preoccupò del programma di studio che confrontò con i suoi colleghi e si adoperò per cercare tutto il materiale librario, che comprò addirittura con i soldi guadagnati da un lavoro estivo che il padre gli aveva procurato!
  Anche a casa si rese utile e assunse un atteggiamento servizievole e dimesso: pungolato dal padre, collaborava  nelle varie incombenze della casa.  Accompagnava la mamma al supermercato, selezionava ogni sera la spazzatura e andava a gettarla. Talvolta puliva e lucidava la sua stanza e altri siti dell’appartamento. 
  Frequentava ugualmente gli amici uscendo soprattutto il Sabato sera, poiché comunque papà e mamma non deprezzavano che lo facesse. I soldi contati in tasca i soldi bastavano  per una pizza e bibita. 
  Il magnifico esordio tuttavia non tardò a trasformarsi nel solito deprecabile epilogo. 
  Lotto, superenalotto e 10 e lotto furono di nuovo il suo obiettivo, concomitante alla pigrizia e alla neghittosità che lo rendeva a casa quasi un parassita. 
  Fin quando la situazione sembrò diventare quasi insostenibile per Giovanni e Anita, perché al vizio e alla pelandronite si associarono un po’ alla volta presunzione, alterigia e sfacciataggine. Osvaldo cominciò insomma a cercare denaro anche con la tracotanza dei ricatti e dei sotterfugi di cui erano vittime principalmente amici, conoscenti e soggetti sconosciuti di personalità debole e abbindolabile.
  Per far fronte a quella che sul momento considerava una necessità, si trovò innanzitutto ad avvicinare un coetaneo con il quale più volte aveva condiviso le giocate e qualche birra. Questi stava al biliardo e manovrava una stecca. Dall’altra parte Osvaldo gli stette accanto.
-Vuoi provare anche tu?- Domandò quello sarcastico – è divertente, anche se non si vincono soldi.-
-No, non è un gioco che mi attira. Piuttosto devo chiederti un favore –
L’altro continuò a concentrare la sua attenzione sulla stecca che sosteneva lungo le due braccia. La parte finale della stecca poggiava fra il pollice e l’indice della mano sinistra, questa posata sul verde del tavolo da gioco. Con un piccolo colpo studiato andò a colpire una palla bianca che andò ad urtare delicatamente le altre di vari colori; queste si spostarono ai bordi tornando verso il centro di questo. Il pallino rimase inviolato al suo posto.
-Mi servono giusto 100 euro, te le restituirò non appena possibile-
-E perché dovrei dartele proprio io?- rispose il giovane, mentre il suo avversario dalla parte opposta metteva mano alla stecca per rispondere al suo colpo.
-Perché io più volte ti ho fatto favori che ritenevi urgenti. Non di rado ti ho prestato anch’io del denaro che tu non mi hai mai restituito.-
L’altro voltò le spalle al tavolo di gioco e sorrise sornione a Osvaldo: 
-Beh, tutte le volte che ti ho chiesto del denaro è stato per aiutarti, ammettilo. Imbranato come sei, volevi che ti indirizzassi su come giocare ai pronostici, su quali numeri puntare per avere maggiore fortuna. E io ti ho sempre aiutato, certo. Ma non senza ricompensa.-
 Il ragazzo con cui Osvaldo stava parlando era uno di quelli che più di una volta avevano indotto il nostro giovane a giocare, approfittando della sua ingenuità e bontà di fondo per trarre vantaggio anche economico. Osvaldo prontamente gli rispose:
-Non prendere di questi argomenti e ammetti piuttosto che hai approfittato della mia pazienza, e non solo per avere denaro. Tante volte mi sono messo all’opera per farti favori, per aiutarti a coprire tanti tuoi loschi affari … Adesso tocca a te venirmi incontro. Prestami 100 euro, altrimenti …-
-Altrimenti cosa?- lo interruppe bruscamente quello con fare minaccioso. Aveva intanto posato la stecca sul tavolo di gioco, lasciando il suo avversario stranito dall’altra parte del tavolo. I due erano rimasti a parlare sempre all’interno del locale, poco distanti dagli altri, ma in modo che nessuno li sentisse.
-Farò sapere in giro che tu il denaro te lo procuri illecitamente, truffando e a volte anche rubando. Che hai una doppia vita di cui nessuno sa nulla.-
-Provaci e ti farò pentire di essere venuto al mondo!-
-E a cosa ti servirà? Una volta che l’avrò fatto, sarai rovinato. Ho anche lasciato in giro documenti scritti che verrebbero fuori compromettendo definitivamente la tua immagine. 
  Perderesti il tuo lavoro di pulitore di scale con il quale nascondi la tua vera vita. Che verrebbe scoperta anche dalla tua bellissima ragazza.-
In realtà Osvaldo aveva paura delle minacce di quel suo conoscente, ma li per lì aveva voluto lanciargli una sfida, quasi per istinto.
 Quello lo guardò con una serie di smorfie ora di preoccupazione ora di sdegno. Riflettè alcuni istanti e poi domandò:
-E tu come sai che io ho una ragazza?-
-Affari miei. Allora: o mi presti 100 euro o lei saprà ogni cosa sul tuo conto, lei per prima.-
-E se io ti spaccassi le ossa ora stesso?-
-Qui, davanti a tutti? Troppi testimoni. E già domani tutti saprebbero ogni cosa.-
 Il locale in cui si trovavano era un comune bar frequentato da gente di varia estrazione. Ad esso era annessa una sala con biliardo, una roulette, vari videogiochi e ovviamente non mancava il luogo apposito delle scommesse, dei pronostici, lotto e 10 e lotto. In quel momento vi erano altri giovani che si divertivano ai vari giochi. In un’area del locale a parte, non distante, una serie di tavolini dove alcune persone anziane sedute davanti a una birra parlottavano fra di loro. Poco distanti, dietro a un altro tavolino, uomini di una certa età ridevano e commentavano mentre giocavano a scopa.
 Il losco amico di Osvaldo restò a pensare il tempo di considerare i pro e i contro della situazione che si stava prospettando. Alla fine si rassegnò e decise di cedere.
-E tieni!- disse a Osvaldo dopo aver tratto una carta da 100 euro dal taschino interno dei jeans color nero. – Meglio che restiamo amici, oltretutto si deve pur aver compassione degli incapaci figli di papà come te!-
 Sgarbatamente con un colpo di mano gli sbattè la banconota in faccia. Questa dal suo viso rimbalzò per terra. Poi riprese a dire arcigno: 
-Rimaniamo che al prossimo favore che ti chiederò, me lo farai senza discutere. Ovviamente starai zitto su tutto quello che sai. -
Osvaldo raccolse il biglietto da 100 finito sul pavimento e senza guardare l’amico in faccia voltò le spalle per raggiungere l’uscita del locale, desideroso di percorrere in fretta lo spazio che lo separava dalla porta.
L’altro gli toccò una spalla quasi a richiamarlo e soggiunse:
-E qualche volta vieni a “lavorare” con me. Così potrai guadagnarti tutti i soldi e che ti occorrono per giocare.-
Osvaldo ritenne opportuno non replicare nulla e si avviò verso l’uscita del locale. 
 A un altro suo amico che guidava un ciclomotore, dopo aver intavolato una discussione sull’argomento, disse:
 - Avrei bisogno di 50 euro-
 - E li vuoi da me?- fece quello seccato
 - Si. Perché altrimenti nel giro di pochi giorni la polizia municipale verrà a sapere che hai il motore truccato nel mezzo.-
 L’altro si avventò sul nostro giovane e lo afferrò per il bavero, sbattendolo contro il muro.
  Proferì una serie di parolacce, quindi inveì:
  -Prova a fare una carognata simile e ti pentirai di averlo detto.-
  - Se vuoi possiamo fare a botte – ribattè Osvaldo facendo di tutto per nascondere la paura e ostentando sicumera e padronanza.- Ma guarda che comunque vadano le cose, il tuo bel motorino sarà sequestrato.- Con ambedue le mani diede al suo aggressore un forte spintone che lo fece indietreggiare di alcuni metri. A stento quello si trattenne in piedi. Qualche secondo più tardi, Osvaldo strinse ambedue i pugni ponendoli lungo i fianchi e si predispose a respingere eventuali altre reazioni dell’avversario. Fece anche alcune sprezzanti smorfie sul viso, per simulare decisione e prontezza in caso di lotta. 
  L’altro considerò che sarebbe stato meglio acconsentire al ricatto di Osvaldo. Prelevò dalla tasca interna della giacca 50 euro e gliele consegnò di malavoglia.
  -Però non finisce qui – esclamò divorando il nostro giovane con gli occhi.
  Osvaldo rise divertito:
-Infatti, questa carta finisce al Totip, al Totocalcio e gratta e vinci.-
 Così infatti avvenne. Tuttavia, per prolungare la permanenza di tutto il denaro conquistato nelle sue tasche, Osvaldo si dedicò al gioco che fra tutti amava di più: il 10 e lotto, con puntate ogni volta non superiori a 3 – 5 euro. Comprò  anche un considerevole numero di gratta e vinci. Poteva così gestire con il contagocce i soldi che aveva a disposizione per giocare. Tutto questo all’insaputa dei genitori, visto che calcolava sempre modi e tempi per recarsi nei bar quando questi non sospettassero. 
   Una volta che ebbe terminato il denaro che si era procurato attraverso prestiti e amicizie, il ragazzo tornò alla carica dal padre:
 -Papà, come vedi è da parecchio che non ti chiedo denaro se non per le spese essenziali. Come puoi capire, sto mettendo la testa a posto. Allora, concedimi un po’ di fiducia. Dammi 150 euro-
-Che tu abbia messo la testa a posto non ne sono convinto. Sei diventato anzi ultimamente ancora più fannullone del solito. Comunque ecco, queste sono 50 euro e ti basteranno. Dopo però mi dirai come avrai speso questi soldi.-
-Dai, papà, dammi di più!-
-Silenzio!- gridò Giovanni. - Chi ti ha detto che con me puoi insistere? Se ti do cinquanta euro è solo per dimostrarti che ho fiducia e pazienza, ma non che sono convinto di come ti comporti. Anzi, dovremmo discutere un po’ io e te. Una volta per tutte.-
-E va bbe’ – replicò il giovane allontanandosi seccato a razzo.
 Giovanni lo seguiva con lo sguardo, meditando ogni movimento. Non soltanto del figlio, ma anche suo.
  Giovanni era consapevole di aver commesso un errore a concedere quei soldi al ragazzo. Aveva notato infatti in lui una recrudescenza insolita del male, che non di rado si era rivelata anche esasperante. Il  tempo dedicato allo studio universitario era andato sempre diminuendo e l’aiuto a casa, anche nelle piccole occasioni, si era quasi ridotto a nulla. Negli ultimi tempi Osvaldo aveva anche cominciato anche a rientrare tardi a casa e talvolta si rendeva insolente nei confronti dei suoi genitori. 
  Quest’ultimo era un aspetto che prima raramente si verificava, ma che adesso prendeva sempre più corpo: vi era una certa tendenza a usare indifferenza nei confronti dei rimproveri del padre, a replicare alle osservazioni e a volte anche a pretendere che valessero le sue ragioni. E a pretendere che lo si accontentasse nei capricci. 
  Anche con i vicini di casa, che già lo conoscevano come giovane viziato e privo di interessi, si rese sempre più antipatico e perverso, almeno nel tratto e nel comportamento.  
  Giovanni notava un simile peggioramento e ne parlava con preoccupazione alla moglie. Da dove aveva preso quel denaro in esubero che lui non gli aveva certo dato negli ultimi tempi?
-Beh, qualche volta anch’io gli do dei soldi – Disse un giorno Anita a Giovanni.- 
-Ah, meno male che lo ammetti ogni tanto, che anche vizi tuo figlio – sbottò il marito – E mano male che dici sempre che io sono un debole, una pastafrolla che concede troppo! E quanto gli hai dato, di grazia?-
-Ecco, era meglio che non te lo dicevo – rispose la moglie continuando a manovrare il ferro da stiro su una maglietta – Come tu gli dai dei soldi, così anch’io gliene do, è chiaro? E sappiamo bene entrambi il perché: evitare che si metta nei guai cercandone altrove-
-La verità è che lo spalleggi sempre, e siete fatti l’uno per l’altra tu e tuo figlio!-
 Anita s’impuntò con il marito:
-Piuttosto, che mi dici del fatto che non mi metti al corrente di quello che succede a Osvaldo? Ho saputo che si era messo in mezzo a situazioni rischiose e me lo hai sempre nascosto… -
-Certo! Perché a preoccuparsi, a penare, a rimboccarsi le maniche per evitargli guai, sono sempre io. Se anche tu ti interessassi un po’ …-
-Ma piantala e non rompermi più- fece Anita seccata spegnendo il ferro da stiro e raccogliendo la biancheria sulla quale aveva appena lavorato.
 Ne seguirono altre discussioni con reciproche offese infantili che fortunatamente, come le altre volte, si conclusero con delle decisioni da prendere insieme. I due genitori risolsero allora che sarebbe stato opportuno non nascondersi nulla l’un l’altro. Quindi pensarono di non impedire al loro figlio di giocare, perché questo sarebbe stato deleterio per tutti, ma di limitargli la dedizione al 10 e lotto e slot machine in relazione a una cifra di denaro stabilita per lui ogni mese. Avrebbe cioè dovuto giocare consumando solo una cifra prestabilita, oltre alla quale non sarebbe potuto andare. Contemporaneamente si sarebbe impegnato a studiare almeno alcune ore al giorno fatta eccezione per la Domenica e per i giorni festivi e avrebbe dovuto collaborare alle attività della famiglia. Inoltre avrebbe dovuto riferire dove andava ogni volta che usciva di casa.  
La sera stessa lo convocarono e gli fecero un discorso in tal senso.
-Non sapete provvedere al mantenimento dei vostri figli!- Bofonchiò però il ragazzo, refrattario a quelle condizioni.
 Prima che si sedessero a discutere,Osvaldo aveva ancora domandato a mamma e papà  la non modica cifra di 200 euro, ottenendo un diniego al quale aveva fatto seguito quel lungo discorso da parte di tutt’e due i genitori.
Ma come ti permetti di rispondere così? – ribattè il padre guardandolo in viso contrariato – io e tua madre ti abbiamo concesso sempre ogni cosa, anche se non la meritavi. -
-Voi piuttosto avete il dovere di mantenere i figli mentre studiano, ma mi lasciate sempre senza soldi. Non ho mai in tasca una lira.-
-Ma guardalo lui, come pretende … Scellerato che sei, non ti abbiamo forse concesso troppo? Non ti ho dato sempre dei soldi che sono finiti in giochi e bagordi, senza che tu facessi niente? Calci sul fondo schiena dovrei darti, altro che denaro! – 
  Mentre così rispondeva, Giovanni rimaneva alquanto stranito dell’immaturità e dell’infantilismo con cui Osvaldo dava quelle risposte, anche considerando che ormai la sua adolescenza si era trasformata in giovinezza avanzata. In tutto questo frattempo erano passati infatti più di due anni dagli esami di maturità. Era peggiorato nel comportamento. Forse qualche altra amicizia o ulteriori vizi lo avevano assuefatto al punto di modificare anche il carattere.
-Non sai fare il padre- replicò ancora il giovane sfacciatamente.
La madre intervenne sollecita con un tono fra il severo e il disperato: 
-Osvaldo smettila. Non ti permettere di insultare tuo papà. Devi ammettere che è sempre stato generoso con te, anche se non lo meritavi.- 
-E’ che ho sempre sbagliato a trattarti con i guanti- rintuzzò Giovanni alzandosi in fretta e tirando un calcio alla prima sedia a portata di piede. Inspirò con particolare foga la sigaretta che si era acceso. Ne espirò il fumo dal naso e avvicinandosi al figlio proseguì:
-Ti ho dato sempre troppo, questo è il mio problema.  E sta venendo fuori di te un mostro. Un figlio perverso.-
-E tu sei un padre snaturato e menefreghista.-
  Giovanni non seppe trattenere la mano destra, che già fremeva isterica  durante la conversazione e assestò un grosso ceffone sul viso del ragazzo. 
Furente negli occhi, afferrò il figlio per il bavero, lo strattonò più volte e lo spintonò verso la porta d’uscita dell’abitazione, aprì l’uscio e completò l’operazione con un calcio sul deretano. Osvaldo barcollò e andò a sbattere direttamente sul pianerottolo antistante, dove cadde quasi a peso morto.   
-Vattene via! –. Gli gridò stizzoso il padre chinandosi su di lui e indicandogli la rampa di scale con l’indice teso sul braccio.
Dimenandosi per terra, Osvaldo restò a fissare il padre che era rimasto immobile su di lui con aria ferale. 
-Vattene da casa mia!- gli gridò ancora mantenendo teso il dito ad indicare le scale.  
 Anita si frappose fra padre e figlio e divaricando le braccia fra i due invitò il marito a tirarsi indietro. Giovanni indietreggiò di qualche passo verso la soglia, continuando a minacciare il giovane con lo sguardo.
 Poi rivolta a suo figlio, gli disse: 
-Alzati-
Il giovane obbedì all’invito, ma temeva la reazione del padre, ancora intento a suonargliele
-Vattene in camera tua e fino a domani non uscire di là..-
-Basta Giovanni, chiudiamola così. Andiamo a dormire, è tardi.- fece poi rivolta al marito.
  Osvaldo con il capo basso rientrò nell’appartamento passando accanto a suo padre, che con il braccio gli sferrò un colpo sul fianco. Tutti rientrarono a casa e la porta dell’abitazione fu richiusa fra lo stupore di alcuni coinquilini che, abbandonato il loro appartamento erano giunti sul pianerottolo in cui si era consumata la scena, attratti dalle grida di Giovanni. 
 
  I due coniugi si trovarono presto nella stanza da letto. La signora, indossata la vestaglia da notte, si era coricata nel talamo attendendo che il marito la raggiungesse. Questi era rientrato dal fare una doccia veloce e in poche mosse  si trovò con un leggero pigiama indosso. Quasi a voler procurarsi un po di sollievo, si sbottonò all’altezza del petto. La luce fioca delle due lampade da notte accese accompagnava i suoi movimenti e al contempo favoriva la riflessione della donna, che ora osservava intensamente il marito.
-Si, cara lo so benissimo che a volte trascendo- la prevenne lui quasi indovinando ciò che stava per proferire – Non vorrei agire così furiosamente e tu lo sai che in realtà non ne sono abituato. A volte dico e faccio delle fesserie, quando tuo figlio mi porta all’esasperazione. Non farci caso e non prendermi sul serio se accuso te di averlo mal cresciuto. Il problema di nostro figlio non è colpa mia o tua … Semplicemente non mi arrendo a questo suo riprovevole comportamento. E adesso anche alla sua sprezzante alterigia. –
-Facciamo quello che possiamo- Rispose la donna sistemandosi il cuscino sotto la nuca e adagiandovi poi la guancia sinistra – Ma non riesco a capire perché i risultati tardano ad arrivare. Anzi, ultimamente incontriamo un continuo peggioramento. Ecco perché anch’io do la colpa a te, come tu la dai a me… Sai, voglio illudermi di trovare una scusa, una giustificazione, insomma qualcuno a cui dare la colpa del cattivo temperamento di Osvaldo. E soprattutto vorrei capire dove abbiamo sbagliato. Cosa avremmo dovuto fare. –
La donna allungò una mano sulla fronte del marito che si era  disteso al suo fianco e gli accarezzò i capelli su un lato. Poi osservando amorevolmente il suo coniuge che la fissava avendo allargato le labbra in un sorriso dolce e attraente, proseguì:
-Non credi che avremmo dovuto dare a Osvaldo un fratellino o una sorellina? E’ possibile che non abbia avuto nessuno con cui litigare fin da bambino, con cui contendersi i giocattoli o almeno condividere i giochi … E questo lo ha reso troppo padrone, pieno di sé e succube di vizi e di defezioni.-
-Può darsi – sospirò Giovanni continuando ad osservare la sua consorte – Ma io credo che la indole di ciascun giovane prescinda dal suo essere figlio unico o meno. Ciascuno ha un atteggiamento già per natura propria.- 
 La donna rimase in silenzio a riflettere, mentre il marito le accarezzava affettuosamente la guancia.
-Terenzio nella sua famosa commedia Fratelli diceva che occorre sempre educare tenendo conto del carattere di ciascuno e che i figli vanno orientati con il rispetto e con la fiducia, dialogando con loro piuttosto che per mezzo del timore delle pene. Ed è tipico della loro età darsi agli eccessi e alle frivolezze, per cui non occorre allarmarsi delle loro devianze e dare fiducia. E credo proprio che sia così, ecco perché a volte preferisco essere magnanima. Spadroneggiare su Osvaldo o imporgli questo e quello solo dietro minaccia o timore di una pena lo sottomette soltanto, ma non lo educa.-
Giovanni sorrise ancora più profondamente:
-Eh, però sai come si conclude l’opera Fratelli di Terenzio? In una sorta di disillusione per il padre troppo indulgente … - s’interruppe, sospirò e guardando più verso il soffitto che sul volto della moglie, riprese:
-Comunque anch’io sono convinto che il migliore espediente sia sempre il dialogo e la fiducia e non possiamo dire di non esserci orientati in tal senso con Osvaldo. Abbiamo sempre considerato che è sempre opportuno non spadroneggiare su di lui, concedergli un margine di libertà, usargli affetto e comprensione, pur insistendo sui sani principi, specialmente sull’onestà, la sincerità e la schiettezza.-
- Ma da quello che mi accorgo, forse è stato tutto inutile. Forse non siamo all’altezza, non abbiamo le qualità o non siamo in grado di gestirlo-
-Ma che dici?- ridacchiò Giovanni baciando la moglie sulla guancia all’altezza dell’orecchio e continuando ivi a sussurrare-  – Non esiste alcuna ricetta per fare i genitori e non avviene come quando si avvia un computer che, seppure lentamente, prima o poi si carica. Educare è una missione e come tale ha i suoi immancabili fallimenti e delusioni, come pure isolate soddisfazioni. Quello che conta è che abbiamo fatto e facciamo tutto quello che è in nostro potere con Osvaldo e in coscienza entrambi possiamo concludere di aver fatto molto. Entrambi abbiamo valutato i pro e contro, abbiamo agito secondo le necessità del momento.  Quando si semina però occorre sempre attendere con pazienza  prima di raccogliere, e magari a raccogliere sarà qualcun altro dopo di noi. 
-Ma abbiamo seminato su terra buona?-
-Abbiamo seminato. Qualcun altro irriga. Un Altro fa crescere. Sono convinto che intorno a nostro figlio i frutti saranno tardivi, ma molto copiosi e soddisfacenti, anche se non saremo noi direttamente a beneficiarne.  
-Quindi sei ottimista anche se andiamo incontro a evidenti fallimenti?-
-Non si tratta di fallimenti: chi semina non fallisce mai. Semplicemente, occorre accettare che non sempre le cose riescano come si vorrebbe; che i frutti non maturano quando noi vogliamo, ma occorre concedere al terreno il suo tempo necessario. Occorre insomma umiltà per riconoscere che i risultati appartengono a un Altro. Se abbiamo operato cpon solerzia, prima o poi arriveranno.-
La signora tirò un sospiro di sollievo. Il marito, fissandola con amore, incalzò:
-Quando si piantano viti, non sempre si raccolgono uve copiose. A volte il sole brucia metà del raccolto. Subentrano altre cause concomitanti di cui non siamo responsabili quali possono essere la maledetta propaganda dei consumi e del gioco, i bagordi e le attrattive odierne che noi da ragazzi neppure immaginavamo. Quello che conta è in ogni caso aver operato di buona lena, aver agito secondo coscienza e con fiducia e determinazione, prendendo la situazione ogni volta per il collo. E noi certamente lo abbiamo fatto.
 Ti confesso una cosa: sotto certi aspetti sono soddisfatto di Osvaldo. Non perché sia un parassita spendaccione, beninteso, ma perché nei suoi modi si mostra deciso, perentorio e astuto, tutte qualità che del resto ha sempre rivelato tutte quelle volte in cui siamo riusciti a impegnarlo, sia pure per poco tempo. Come vedi qualcosa abbiamo quindi ottenuto.-
 L’uomo sospirò qualche istante alzando lo sguardo verso l’alto, per fissare la trave del soffitto, come a interpellare anche quella. 
-Questo è infatti il vero problema irrisolto: trovare un espediente che lo conduca ad applicare sempre al meglio le sue qualità innate, che lo motivi a sfruttare sempre il suo ingegno nello studio e nella collaborazione a casa, così come lo impiega nello sperpero. L’indulgenza è legittima ma sono convinto che occorra qualcos’altro.
 -E cioè?-
- Dosare la verga con la manna e l’olio con il vino. Cioè la giustizia con la misericordia. Non dobbiamo esitare a dare qualche punizione o restrizione in più, anche con il rischio di apparire severi e impositivi. Dolce fermezza, ferma dolcezza … - 
Tornò a guardare intensamente la consorte, rincorrendo i suoi occhi come se stesse cercando la cosa più preziosa in quel momento; poi le sorrise e proseguì.
-Tu però, che sei la mia Dolcezza, preferisci usargli dolcezza, vero?  
-Beh, si
-Già…  Comunque non aver paura. Non abbiamo fallito. E se anche così fosse, lo abbiamo fatto insieme ed è questo è quello che conta. Se un uomo e una donna si amano davvero, se sanno condividere gioie e dolori donandosi l’uno all’altra, non sono mai incapaci. Si fallisce dal momento in cui si è egoisti e presuntuosi. E come dicevo, quando si ha la pretesa di averla vinta su tutto. –
  Giovanni allungò ambedue le mani sul volto della consorte e dolcemente trattenne la sua testa fra di esse:
-Cara, dobbiamo sempre restare uniti e compatti comunque vadano le cose e non solo in merito ad Osvaldo. Al di la dei nostri istinti, delle nostre liti a volte stupide e meschine, dobbiamo considerarci compartecipi dei problemi, incoraggiarci a vicenda, soffrire insieme e insieme esultare per traguardi raggiunti. Uniti nella buona e nella cattiva sorte. 
  Ti confesso una cosa: io sono apprensivo di natura, ma ho sempre recuperato fiducia e serenità grazie alla tua dolcezza e alla tua benevolenza, della quale non potrei fare a meno. Proprio la tua compagnia calma e paziente mi hanno sempre sostenuto e animato. E sono convinto che anche tu hai sempre tratto imput da me.- 
La donna sorrise e guardò Giovanni con tenerezza. Allungò la punta del dito facendola scivolare sul naso del marito. Poi allungò le labbra, che andarono a cadere sulla prima zona disponibile del suo viso schioccando in un tenero bacio. Che diede conferma di quanto aveva appena detto: anche lei aveva sempre trovato coraggio e costanza grazie alla determinazione e alla fortezza del marito. Anita fece una sottile smorfia di affetto e concluse:  
-Allora mettiamoci d’accordo: se le cose vanno bene, è tutto merito mio. Se vanno male, è tutta colpa tua. – 
-Beh … Non prendermi a schiaffi, però – Rispose dolce Giovanni
Risero entrambi. Spensero i paralumi e si augurarono Buona Notte l’un l’altro.
-Allora Osvaldo. Con te io e tua madre dobbiamo mettere le cose in chiaro.- Sentenziò Giovanni la mattina seguente, seduto al tavolo in cucina, mentre il figlio sedeva dalla parte opposta. Quasi di fronte a loro, su uno dei fornelli della cucina, la caffettiera napoletana stava mormorando l’arrivo del caffè che Anita aveva preparato. Ne versò una tazza che porse al marito e un’altra per sé. Osvaldo, seduto di fronte al padre, assumeva quasi l’aspetto di un inquisito, ma il tribunale del padre non gli incuteva lo stesso timore che gli avrebbe procurato trovarsi di fronte a una vera aula giudiziaria. Pur pendendo dalle labbra del genitore, si mostrava alquanto spavaldo e risoluto.
-Io non so che cosa mi abbia trattenuto finora dal buttarti fuori di casa a calci nel sedere Puoi ringraziare tua madre che ieri mi ha distolto dal farlo. E’ evidente che nuovi ambienti e nuove conoscenze ti stanno indirizzando in senso perverso e sfrontato. Ultimamente sei diventato non solo viziato e fannullone, ma anche impertinente e arrogante con i tuoi genitori e tua madre ed io non siamo disposti a tollerare ulteriormente la tua alterigia e vanità. Quindi, se vuoi continuare a intendertela con noi, devi stare alle norme che stabiliremo: 
Primo: la mattina, appena alzato, e ciò vuol dire che devi stare in piedi già per le 8,00, devi metterti a studiare. Oppure, quando l’università lo prevede, andare a seguire le lezioni. Porterai con te solo i soldi necessari per l’autobus e per eventuali evenienze. 20 euro già sono troppi. 
Secondo: quando torni a casa o quando avrai finito di studiare, o comunque quando ce ne sarà bisogno, dovrai renderti disponibile almeno a collaborare con me e con tua madre: Fare la spesa quando occorre, ovviamente con i soldi contati, pulire dove hai lasciato sporco, sistemare la tua stanza che è quasi sempre un porcile e apparecchiare e sparecchiare in tavola. 
Terzo: il pomeriggio, dopo pranzo ti rimetterai a studiare fino a sera. O meglio, fino a quando sarai stanco. Dopo potrai guardare la Tv o chattare al computer.
-E quando potrò uscire?-
-Solo il Sabato e magari anche la Domenica. Quando capiterà una pizza o una cena infrasettimanale con gli amici, potrai andare eccezionalmente, ma non dovrai fare le ore piccole. –
 Giovanni s’interruppe per alcuni istanti, poi riprese a parlare:
-Beh, voglio considerare che tu soffriresti molto se stessi a lungo senza giocare, quindi stabilirò di volta in volta una cifra settimanale minima con la quale potrai concederti pronostici e puntatine. Non saranno però carte da cento, ma piccole che somme che un po’ alla volta andranno a diminuire.-
-Ma questa è segregazione, forzatura!- protestò il giovane.
-Beh, in effetti ormai tu sei maggiorenne e tua madre e io non possiamo impedirti di uscire anche in altri giorni della settimana. Né ti si può impedire di fare quello che vuoi. Comunque se deciderai di andartene a spasso senza avere studiato o senza esserti prestato per qualche tuo dovere a casa, o comunque se uscirai contro la mia volontà, non potrai più rientrare dopo una certa ora. E ovviamente non avrai denaro da me né da tua madre. Dimenticavo una cosa: dovrai anche fare qualche lavoro extra, per aiutare in famiglia o almeno per imparare che denaro e benefici vanno sudati e guadagnati.-
-Ma se mi dici che devo studiare, come posso andare a lavorare?-
-Fare qualche lavoretto saltuario per guadagnarti i soldi senza gravare sulle spalle dei tuoi, sarebbe in effetti l’ideale e infatti sto pensando di cercarti un impiego. Comunque non mi riferivo a questo. Tutte le volte che vorrai del denaro extra dovrai metterti a disposizione in qualche servizio. Ad esempio, rastrellare il giardino, pulire le pentole, verniciare le pareti del soggiorno e del corridoio, che per le tue continue manacce luride ora danno l’idea di luoghi frequentati da boscimani e selvaggi … Qui a casa c’è tanto di utile da fare. Tu quando finalmente ti metti d’impegno, sai concludere benissimo e sei in grado anche di mantenerti da solo, ma sei pelandrone e inconcludente. –
-E come posso uscire senza soldi? Nel caso di una necessità, di un bisogno… -
-Ti ho detto che i soldi ti saranno dati di volta in volta, secondo le necessità del momento. Ti sarà sufficiente dire dove vai, chi frequenti, cosa fai  … E magari anche per giocare voglio favorirti, dai. Però devi riferirmi gli ambienti in cui giochi e io devo approvarli. Insomma, in ragione di quello che ti servirà, ti sarà corrisposto del denaro. Quanto però ad avere delle cifre in tasca perennemente, non se ne parlerà nemmeno.
 Sapone, schiuma da barba e altro per l’igiene personale, lo puoi trovare nello sgabuzzino. Lì c’è tutto e di più. – 
-Questo è carcere duro! Costrizione, forzatura. Tortura! –
Giovanni, che aveva ignorato la tazza di caffè fumante che Anita gli aveva messo davanti sul tavolo, la sollevò e se la portò alle labbra. Diede una prima sorsata al liquido caldo, poi trattenendo il recipiente a mezz’aria, guardò dritto negli occhi il figlio, abbozzando un sorriso stereotipato.
-Ma no! Dal carcere non si può mai uscire, soprattutto dal regime 41 bis. Tu invece avrai tutta la libertà di lasciare questa casa, se le presenti condizioni non ti vanno a genio. Hai l’età per poterlo fare senza che io ti trattenga. - 
Giovanni finì di sorseggiare la tazza di caffè e la posò di lato. Si accese una sigaretta e stando sempre seduto accavallò le gambe guardando avanti a casaccio. Aspettava una reazione del figlio. Questa arrivò prontamente:
-Mi stai minacciando! – gridò infatti Osvaldo alzandosi da tavola e battendo un colpo di mano sul legno bianco, che Giovanni aveva posato. 
-Ma no, non è una minaccia. E’una presa di posizione. Dipende solo come tu ti comporterai.- 
Osvaldo rimase silenzioso a osservare il padre, mentre questi finiva di fumare e spegneva la sigaretta nell’apposito posacenere. Anita stava osservando la scena in silenzio, rimasta in piedi a fianco del figlio che si era frattanto seduto nuovamente. Il giovane la interrogò con un’occhiata profonda.
-Osvaldo siamo preoccupati per te – disse la donna sentendosi alquanto sollecitata ad intervenire. – Speravamo che mettessi giudizio e che ti dessi da fare almeno nell’indispensabile e invece abbiamo notato che vai peggiorando. Oltre a non studiare e a vegetare tutto il giorno, oltre che a darti al gioco e ai bagordi, stai diventando sempre più insolente verso i tuoi genitori. Tuo padre ancora non lo sa, che più di una volta, in sua assenza, mi hai messo le mani addosso. E dalla mia borsa ogni tanto spariscono dei soldi… -
-E perché non me lo hai detto subito?- intervenne Giovanni senza perdere la calma.
La donna proseguì ignorando la domanda del marito:
-Da tanto tempo sei diventato abulico come non mai, pigro, e ora anche arrogante e violento. Le misure che abbiamo deciso di adottare su di te intendono disciplinarti negli svaghi e del dispendio, darti qualche limitazione per il tuo stesso bene e soprattutto evitare che frequenti chissà quali compagnie. Io sono convinta infatti che ci sia qualcuno fra le tue conoscenze che ti devia, fuorviandoti in senso opposto alla tua vera indole e capacità. –
-Ed è importante che fai anche il tuo dovere – intervenne Giovanni dopo essersi alquanto stiracchiato le braccia agitando il busto sullo schienale della sedia, dove aveva mantenuto la stessa posizione a lungo. 
-Cioè studiare. E collaborare in famiglia. Sai come definisce la legge il tuo comportamento attuale? Colpevole inerzia. E autorizza i genitori a prendere i provvedimenti più opportuni.-
 Di nuovo Anita s’incuneò nel discorso:
- Tu non sei un ritardato mentale o uno psicopatico. Sei un ragazzo intelligente e lo hai dimostrato più volte. Hai tante risorse e capacità, ma non vuoi metterle a frutto. D’ora innanzi ti dovrai impegnare. Noi ti vogliamo bene e, preoccupati per il tuo avvenire dobbiamo prendere queste misure nei tuoi confronti. –
-O altrimenti sarai libero di andare a fare il perditempo altrove. Come ti ho detto hai la maggiore età e sei libero di scegliere lo stile di vita che preferisci. Ma non a casa nostra..- concluse il padre, stavolta alzandosi dalla sedia e raggiungendo il frigorifero della cucina, che aprì, per prelevare una bottiglia di acqua fresca. Bevve direttamente dalla bottiglia. 
-Mantenere un giovane finchè non è in grado di autosufficienza economica è dovere dei genitori, soprattutto se studia o si industria a cercare lavoro. Ma quando questi non fa proprio nulla per raggiungere un obiettivo …  - Giovanni s’interruppe, ripose la bottiglia di acqua fresca nel vano laterale del frigo, ne richiuse la porta. Poi sorrise sornione guardando in faccia il ragazzo. Gli mise in faccia le quattro dita tese e congiunte verso il basso della mano destra ricurva con il pollice piegato dietro e le agitò per alcuni istanti. 
-Non un carcere, ma un convento sarà per te questa casa.- tornò a sentenziare calmo il genitore. - Ti consegnerò un foglio con tutti gli orari da osservare ogni giorno e il programma specifico del fine settimana, con eventuali deroghe ed eccezioni.-
Osvaldo restò in silenzio alcuni interminabili istanti e altrettanto fecero Giovanni e Anita. Poi si alzò da tavola, sbuffò e bofonchiando termini incomprensibili s’incamminò in fretta fuori dalla cucina verso la sua stanza, mentre i genitori lo seguivano con lo sguardo. 
  Entrò nella sua camera sbattendo la porta alle sue spalle.
  -Ecco- fece Giovanni sottovoce, mettendo un braccio intorno al collo della moglie. --Adesso, messo alle strette, comincerà a ragionare e ad impegnarsi. Basterà solo protrarre a lungo questo programma di disciplina, finchè non diventi suo stile di vita abituale. Prima o poi lui stesso lo adotterà spontaneamente. Noi ripeteremo più volte le condizioni suddette, gli faremo il terzo grado su dove va, con chi va e quando rientra e centellineremo ogni volta il denaro da affidarli. Cercheremo anche di farlo divertire e svagare, ma dovremo insistere su questo programma senza entusiasmarci né desistere al primo successo, perché proprio questo è stato alla base delle disfatte precedenti.
 Quando avrà acquisito finalmente formazione, giudizio e maturità, cominceremo a diminuire la pressione su di lui. 
  Modestamente ho una certa influenza in ferrovia e nel frattempo provvederò a procurargli un lavoretto che assumerà come impegno parallelo allo studio e lo distoglierà dal gioco e da perniciose amicizie. –
  Giovanni aveva insomma concluso che il provvedimento adeguato su suo figlio doveva essere quello della formazione perenne, che attraverso una determinata disciplina infondesse nel giovane un po’ alla volta la consapevolezza di certi principi e lo orientasse anche di suo a prendere posizione nella vita. E confidava in questo speciale orientamento.






































L’HAI FATTA GROSSA

  Nei giorni e nelle settimane che seguirono Osvaldo si vide provato ed estenuato dai controlli ferrei del padre. Approfittando che questi era al lavoro, a volte commetteva qualche devianza, ma la madre era anche lei molto vigile e pronta, redarguendolo ogni qual volta lo notasse sfaccendato e negligente. Provvide a cercare un nascondiglio consono dove riporre la sua borsa, in modo che Osvaldo non vi andasse a rovistare in cerca del borsellino e, come d’accordo con il marito, avvisava questi ogni volta che il figlio si desse a mancarle di rispetto. Nel qual caso Giovanni interveniva sul figlio con appropriata severità. Come era stato stabilito, per i suoi svaghi usciva di Sabato o la Domenica e otteneva solo il denaro sufficiente per i divertimenti con gli amici. Dieci euro per giocare, e quelle dovevano bastare. Per la ricarica al telefonino bastava chiedere a uno dei genitori che provvedevano essi stessi celermente. Ovviamente non poteva varcare la soglia di casa se persone o luoghi che avrebbe frequentato fossero stati giudicati impropri da papà e mamma. 
 Giovanni, che soleva conciliare “la verga con la manna”, cercava tuttavia di non far pesare a suo figlio la disciplina che gli aveva imposto: nelle ore libere dal lavoro qualche volta lo portava con sé per le varie commissioni, ma anche per divertirsi insieme a lui in varie passeggiate o a casa di parenti e di amici. Padre e figlio qualche volta si fermavano in un bar e lì insieme giocavano qualche numero al 10 e lotto o qualche schedina o pronostico, individuando il padre il momento in cui si doveva smettere.
-Abbiamo giocato e abbiamo perso. Pazienza. Adesso però basta.-
 Non sempre di buon umore, Osvaldo collaborava con papà e mamma nei vari lavori in giardino, in cucina o andando a fare la spesa e gettando i rifiuti. Non si arrendeva però sulla questione denaro: diverse volte tornava a chiederne sia alla mamma che al padre, che nelle loro filippiche e nei paternali gli ricordavano gli impegni presi.
  Una mattina come tante, Giovanni e Anita si erano alzati e facevano per uscire dalla loro camera da letto.
-Non si apre, qualcuno ha chiuso dall’esterno – esclamò agitato Giovanni che calcolava di arrivare in ritardo al lavoro e tormentava la maniglia ora con la mano destra ora con la sinistra, nell’atto di aprire la porta e tirarla verso di sé.-
-E com’è possibile? - osservò Anita in preda allo stupore.
-E chi lo sa? Ci scommetto che tuo figlio ne ha combinata una grossa. Ma stavolta lo sistemerò definitivamente- 
Giovanni guardò dal buco della serratura e dalla fessura. Vorticosamente tampinò con ambedue le mani tutte le zone del legno bianco della porta fino a sotto, nella speranza di trovare la chiave o qualche altra cosa che potesse aiutarlo ad aprire
-Ma la chiave di solito non resta appesa alla porta dal di dentro, nella stanza?- gli fece notare la moglie.
-Già- fece il marito senza distogliere l’attenzione dalla porta e tornando a manovrare la maniglia. – Qualcuno però l’ha presa nottetempo per poi chiuderci dentro – E meno male che abbiamo il bagno a portata di mano, immediatamente accessibile da qui. Altrimenti sarei impazzito di prima mattina … -
La stanza da bagno utilizzata dai coniugi comunicava infatti con la camera da letto mediante una piccola porticina. Aveva all’interno un’altra uscita laterale, con una porta che dava sul corridoio di casa. Giovanni vi si recò, ma trovò chiusa anche questa. Anche qui mise mano alla maniglia, tentando di aprire.
-Giovanni, non ti ricordi che tu stesso avevi chiuso la porta esterna del bagno, lasciando aperta solo quella interna, nella nostra camera? Dicevi che non volevi che vi si rintanasse Osvaldo perché lo teneva sempre occupato. Sbraitavi che lui avrebbe dovuto usare solo quell’altro bagno accanto alla sua stanza. 
-Si, ricordo. Però avevo gettato via la chiave, appunto perché avevo stabilito che questo bagno lo usassimo solo noi due e che nessuno doveva entrare dal corridoio. –
-Ma sei sempre il solito stupido! Si possono mai gettare via le chiavi di qualsiasi stanza, in qualsiasi camera di qualsiasi casa o appartamento? Le chiavi possono sempre servire - 
-E che ne sapevo io che tuo figlio pensasse di imprigionarci ?- gridò il marito tirando un calcio alla seconda porta che dava sul corridoio. Tornò all’ingresso principale della camera da letto. Anche questa dava sul corridoio, ma da un altro lato differente, non tanto lontano dalla camera di suo figlio. Con un pugno battè più volte freneticamente sul legno:
-Osvaldo! Osvaldoooo apri questa maledetta porta. Dove sei?-
La consorte si associò alle grida:
-Osvaldo apri, non fare questi scherzi-
-Apri questa porta o sarà peggio per te- tornò ad urlare Giovanni, continuando a colpire il legno con il palmo della mano. Minuscoli calcinacci si staccarono dalla parete immediatamente accanto alla zona colpita dall’uomo.
Il giovane intanto si era alzato dal letto destato dalle grida e dal tonfi battuti sul varco ligneo preso a botte. Sentì il padre che inveiva dall’interno:
-Ti giuro che se non apri questa schifosissima porta, non te la cavi a buon partito. Apri! E alla svelta. 
Il giovane in pigiama uscì dalla sua stanza sul corridoio e s’incamminò verso l’ingresso della camera da letto, che ostruiva la libertà  ai genitori. Fece di tutto per non farsi sentire. Aguzzò l’orecchio per origliare eventuali commenti che papà e mamma potessero fare fra di loro. I due genitori dall’interno della stanza blateravano sommessamente scambiandosi commenti e bestemmie, queste iniziativa di Giovanni. Si domandavano l’un l’altro se a chiuderli dentro fosse stato proprio il loro figlio. Ipotizzarono infatti che qualcun altro sarebbe potuto entrare a casa nottetempo per segregarli in camera, approfittando del loro sonno. Quindi avrebbero potuto imprigionare anche Osvaldo nella sua stanza e mettersi a rubare indisturbati. 
-Non è detto che sia stato Osvaldo- commentava di fatto Anita – Anzi comincio a preoccuparmi. Se ha visto i ladri in faccia, impulsivo e imprudente com’è, li avrà presi di petto e quelli chissà cosa gli avranno fatto…. –
Giovanni fissò perplesso la moglie sul volto. Anche lui metteva sul conto questa possibilità.
Finalmente la voce del giovane dal corridoio si fece sentire: 
-Mamma stai tranquilla io sto bene. Anzi, no scusa, sto male -
Marito e moglie si abbarbicarono sulla porta chiusa e tesero l’orecchio. Giovanni quasi si arrampicava alla maniglia, manovrandola più volte al punto che una vite cominciava ad allentarsi.
 -Che cos’è successo?- domandò ansiosa la madre
-E’ successo che mi sono rotto le scatole di voi-
Giovanni dall’interno tornò a battere sulla porta, questa volta menando calci sul legno, più infuriato che mai. Si mise a minacciare il figlio gridando:
-Apri immediatamente questa porta, apri o ti ammazzo, farabutto impertinente!-
Il giovane dall’altra parte rise:
-Come fai ad ammazzarmi se stai chiuso là dentro?-
-Guarda Osvaldo che stavolta hai superato tutti i limiti. Apri o te la farò pagare! Apriiiii. Sciagurato!-
Osvaldo rise di nuovo:
-Intanto a pagare dovete essere voi-
La madre intervenne pronta, con più calma e concentrazione: 
-Insomma Osvaldo, cosa vuoi? Perché ci hai chiusi dentro? Dobbiamo uscire, io per andare a scuola, tuo padre per recarsi al suo lavoro in stazione.-
-Potete uscire anche in pochi secondi. Io posso aprire –
-Mascalzone, disgraziato!- urlò il padre frapponendosi nella discussione – apri questa porta e affrontami da uomo, se hai il coraggio-
La madre raccolse tutte le forze per restare calma e risoluta:
-Vuoi spiegarmi almeno perché siamo rimasti qua dentro? –
-In questi ultimi tempi siete stati voi a segregarmi in casa senza farmi uscire, costringendomi a studiare e a fare quello che volevate voi e lasciandomi senza soldi.    Quindi adesso non uscirete di qui finchè non mi darete almeno 500 euro. So che conservate il denaro da qualche parte nella vostra stanza. Fate sfilare dieci banconote da cinquanta sotto la porta e io vi farò uscire!-
 Prima di rispondere qualcosa, Giovanni e Anita si guardarono in faccia, scrutandosi attentamente l’un l’altro. Avrebbero voluto lanciarsi invettive reciproche, anziché redarguire  il figlio. Giovanni poi, rivolto verso di lui attraverso la porta chiusa, riprese ad dire abbassando il tono della voce: 
-Senti pezzo di farabutto, tu apri subito questa porta e chiedi scusa a tuo padre e a tua madre. E senza condizioni. Stai mancando di rispetto ai tuoi genitori con una carognata che ti costerà molto cara. Apri questa porta, mascalzone!-
-Solo dopo che avrete fatto uscire dal vano almeno 600 euro. A questo punto aumento le condizioni, altro che eliminarle. Altrimenti butterò la chiave… Ah, inutile che cercate i vostri cellulari. Li ho presi io.-
 I due genitori avevano frugato intanto nelle tasche dei loro indumenti notando che per l’appunto i loro telefonini erano scomparsi e ora non sapevano cosa pensare.
La mamma cominciò a lacrimare considerando la spregiudicatezza del figlio e con voce di pianto si mise a dire:
-Tutto mi sarei aspettato da te, ma non simili cattiverie. Ma che male ti abbiamo fatto chiedendoti di studiare e di impegnarti solo un po? Dove abbiamo sbagliato con te??- 
Le ultime parole di Anita furono soffocate da vagiti di pianto che le resero incomprensibili. La donna si coprì il viso con ambedue le mani e fra un singhiozzo e l’altro ripeteva quasi a se stessa: “Perché…? Perché?- 
 Osvaldo tornò nella sua camera, lasciando i genitori ai loro commenti. In breve si tolse il pigiama, andò a lavarsi nel bagno che abitualmente adoperava e si vestì. Tornò quindi a sostare davanti alla porta dietro la quale i due genitori erano rimasti reclusi. 
-Questa stavolta non gliela perdono – bofonchiò Giovanni, mentre fra le mani tormentava una sigaretta accesa. Si affacciò febbrilmente alla finestra e, dal terzo piano che dava su una strada tranquilla anche se abbastanza popolata di auto parcheggiate, notò un certo andirivieni di passanti che procedevano sul marciapiede di fronte. Il sole si era già levato, ma non aveva ancora divorato l’ombra che i palazzi garantivano sull’asfalto della strada e sui marciapiedi. Giovanni  provò a chiamare uno dei passanti che transitavano sul marciapiede di fronte, a lato quale si ergeva una palazzina dall’altezza pari a quella in cui vivevano loro.  
-Signore, ehi signore-
L’uomo sulla sessantina al quale si rivolgeva non gli diede ascolto, proseguendo per i fatti propri. Una ragazza che camminava in senso opposto con i libri di scuola sottobraccio sollevò il capo verso l’alto, restò ad osservare alquanto e proseguì per la sua strada. Giovanni insistette, individuando un altro signore che aveva l’aria di eleganza e di signorilità e che ad occhio e croce avrebbe potuto ascoltarlo.  
-Signore, per favore, può fermarsi un momento? Signoreee!-
Lo sconosciuto arrestò il passo, sentendosi quasi apostrofato. Frugò per alcuni istanti in aria con lo sguardo per scoprire la provenienza di quella voce e vide che Giovanni, quasi cavalcioni  sul davanzale, con una serie di gesti cercava di catturare la sua attenzione. Non senza esitazione, l’uomo  attraversò la strada per collocarsi esattamente sotto la finestra di chi lo interpellava.
-Mi scusi se la disturbo, ho bisogno di una cortesia. Vuol recarsi nella bottega di frutta e verdura che è a dieci metri da lei? Sia gentile, chiami il negoziante, Signor Guglielmo Rossi, e gli dica di venire qui sotto la mia finestra. Gli dica che lo sta cercando Giovanni.- 
Senza proferir parola, l’altro annuì e camminando a passo svelto si diresse verso il locale che gli era stato indicato. Giovanni ad alta voce lo ringraziò e lo rincorse con lo sguardo.   Vide che quell’uomo entrava nel negozio di frutta e verdura, infilandosi fra le varie casse esposte all’aperto, dopo aver ceduto il passo a un’altra signora che ne stava uscendo con un sacchetto carico di merce acquistata. Mentre Anita lo invitava ripetutamente a non sporgersi troppo sul davanzale, attese con impazienza che lo sconosciuto uscisse dal negozio. Pochi istanti dopo, aguzzando la vista da lontano più che poteva, lo vide ricomparire sul marciapiede sbucando dal mucchio di casse esposte. Era seguito da un uomo che indossava un grembiule bianco che scambiava con lui alcune parole. Dal dialogo non udibile osservato da lontano, Giovanni capì che il provvidenziale uomo al quale aveva chiesto aiuto stava adesso indicando al fruttivendolo la finestra del pover’uomo rimasto prigioniero con la moglie. Dopo qualche istante, lo sconosciuto fautore di favori si allontanò e il fruttivendolo cominciò a camminare guardando la finestra da cui Giovanni ora freneticamente lo invitava ad avvicinarsi con gesti e grida. Si rese conto che era in difficoltà e, fatto cenno a un garzone di aspettarlo, si mise quasi a correre in quella direzione. 
-Giuvà, che c’è? Che fai aa’ finestra? Attento che poi cascà. -
-Quel delinquente di mio figlio mi ha rinchiuso in camera da letto con mia moglie. Ora ti getto la chiave di casa, dovresti chiamare per favore un fabbro o qualcuno che getti a terra la porta… -
-Tu fijio eh?-
-Già, proprio lui! Quello scellerato … -
-Eh, io a te sempre te l’ho detto, che quello è un mascarzone. Aspetta un momento. Damme a chiave de tu casa.- 
Senza farselo dire due volte, Giovanni lanciò dalla finestra un mazzo di chiavi, che andarono a cadere sull’asfalto accanto alla ruota di un’auto parcheggiata, dopo che invano il negoziante aveva tentato di afferrarle al volo. 
  Il rivenditore si chinò a raccoglierle e s’incamminò in fretta fino al crocicchio della strada, che era qualche metro dopo il suo esercizio, dove si apriva uno slargo. Vi s’introdusse e continuò a camminare spedito finchè Giovanni lo perse di vista. Strabuzzò gli occhi parando con la mano i raggi del sole che da una decina di minuti avevano intanto cominciato a ostruirgli la visuale e attese alcuni minuti. Finalmente vide che dallo slargo in cui l’amico era scomparso procedeva lenta una pattuglia dei Carabinieri. Questa giunse fin sotto alla finestra del nostro uomo fino a rallentare e ad arrestarsi trovando parcheggio nelle adiacenze della zona. Ne discesero due militari e dal sedile posteriore discese il fruttivendolo, che indicò loro la casa di Giovanni, evidentemente dopo aver raccontato quello che era successo. L’appuntato salutò lo sfortunato inquilino rimasto prigioniero e si fece dare maggiori informazioni sulla sua abitazione, chiedendogli anche chi fosse, che mestiere facesse e altri simili dettagli. Anita si era accostata al marito e anche lei s’introdusse nella discussione con i due carabinieri. Ottenute dai due coniugi le informazioni richieste, l’appuntato afferrò la radiotrasmittente dell’auto, mettendovisi a parlare per alcuni istanti. L’altro carabiniere intanto aveva imboccato il portone d’entrata e in breve raggiunse la casa di Giovanni e Anita. Con le chiavi che Giovanni aveva dato al fruttivendolo aprì la porta dell’appartamento che era stata chiusa con due mandate e si trovò all’interno dell’abitazione, cercando il luogo da cui gli sposi stavano chiedendo aiuto. Dopo che l’ebbe individuato, con cautela e circospezione ispezionò il resto dell’appartamento, mentre dalla camera serrata sentiva provenire alcuni commenti preoccupati dei due coniugi che fra loro si scambiavano osservazioni del tipo:
 “Ecco, ora finiremo sui giornali.”; “Ma non poteva chiamare un fabbro, cercare un piede di porco, venire lui stesso, anziché chiamare i carabinieri?”
 Il militare guardò in cucina, nel ripostiglio, nella stanza di Osvaldo e nel bagno da lui usato, anche nei balconi. Non notò nessun altro in casa. Osvaldo infatti, che si era già pulito e vestito, fiutando che qualcosa non stava andando per il verso giusto, aveva abbandonato l’appartamento. Era stato lui a chiudere la porta con due mandate. 
  Affacciati ambedue alla finestra, i due sposi avevano intanto intuito che l’appuntato rimasto di guardia alla macchina aveva chiamato qualche altro aiuto e infatti in pochi minuti comparve un furgone dei Vigili del Fuoco, che si arrestò in posizionandosi in seconda fila dietro l’auto dei carabinieri. Due uomini vestiti di verde discesero dal mezzo e salutarono. Il fruttivendolo e l’appuntato dei carabinieri scambiarono qualche parola con loro prima che entrassero nell’abitato. Altri condomini intanto stavano osservando incuriositi, ignari di cosa stesse succedendo; alcuni di essi erano affacciati alle varie finestre della palazzina, altri che erano fuoriusciti dal portone si fermarono ad osservare allibiti. Finalmente Giovanni e Anita udirono alcune voci che raccomandavano loro di non sostare davanti alla soglia, ma di spostarsi più indietro.  La porta della stanza nuziale fu abbattuta dopo una serie di forzature e i due coniugi si trovarono, fra gli aloni di polvere che si elevavano verso l’alto, a fissare i due pompieri che avevano svolto l’operazione mentre ancora uno di essi aveva in mano un grimaldello o altro strumento simile. Dietro di loro videro comparire i due carabinieri. Sullo sfondo, accanto alla porta di casa, la sagoma del  fruttivendolo vestito in camice bianco. 
 -Il fatto è perseguibile d’ufficio. Sono intervenuti i colleghi, hanno visto la porta chiusa a chiave, i tuoi genitori erano rinchiusi e tu eri scomparso. –
  Il comandante della stazione dei carabinieri parlava in marcato accento meridionale, seduto dietro a una possente scrivania disordinata. Alle sue spalle un quadro ritraeva il Presidente Mattarella e lungo la parete altri monili e suppellettili della Benemerita collocati negli appositi, piccoli, scaffali. Mentre pronunciava le ultime parole si era acceso una sigaretta. Allungò il pacchetto aperto verso Giovanni che era seduto davanti allo scrittoio. Questi, biascicando “grazie” prelevò una sigaretta dal pacchetto che gentilmente il carabiniere gli fece accendere, sprigionando una fiamma dal suo accendino. Anita era seduta a fianco del marito, immobile come una statua di granito, e osservando il luogotenente pendeva dalle sue labbra.
   Osvaldo, a cui il militare si stava rivolgendo, era seduto su una terza sedia meno elegante un po’ più a lato, verso lo spigolo della scrivania accanto alla finestra. Teneva la testa piegata in avanti e gli occhi andavano a fissare una striscia di mattonelle che stentatamente emergeva sotto al tavolo del comandante.  Pallido in volto, aveva cominciato a sudare coniugando nelle sue espressioni un binomio di vergogna e di paura. 
  Quando si trovava situazioni imbarazzanti non aveva la stessa audacia con cui soleva mancare di rispetto ai genitori o a terzi e del resto lo si è visto in altre occasioni.
  Fuori dall’ufficio in cui si trovavano, nel corridoio antistante, si sentivano provenire voci di altri carabinieri che andavano e venivano scambiandosi  saluti, battute scherzose, accoglievano altre persone sopraggiunte e si sentiva qualche espressione tipica di quei luoghi quale “Affermativo”, “Negativo”.
 Il comandante, aggrottando la fronte verso il giovane incalzò: 
-Oltretutto questo giovanotto sembra che stia diventando famoso. Qualcuno dice che ogni tanto chiede denaro ad alcune persone, promette di restituirlo ma poi si defila e non si rende reperibile. Alcuni negozianti lamentano che ha contratto qualche debito mai estinto. –
Giovanni ebbe un sobbalzo e fece per alzarsi in piedi, ma la moglie lo trattenne:
-Calmati. Stai seduto- 
Il carabiniere non si curò di quella mossa e aggredì Osvaldo con gli occhi mentre questi continuava a reclinare il capo:
-Lo sai che hai commesso un grosso reato verso i tuoi genitori? Qui si tratta di sequestro di persona! E a scopo di estorsione.-
Diceva quelle parole più per spaventare il giovane che per illustrare articoli del Codice Penale. Proseguì nella sua filippica mentre l’ufficio si riempiva delle esalazioni di fumo delle due sigarette accese. 
-C’è gente che ti ha visto scappare in fretta correndo per le scale mentre giungeva l’auto dei colleghi e il carabiniere che ha visitato l’appartamento ha notato segni di fuga. Anche l’appuntato che era a bordo ha visto da lontano che ti stavi defilando e  oltre a chiamare i vigili del fuoco ha dovuto segnalare la tua fuga a un’altra pattuglia. E quando i colleghi di quest’ultima ti hanno trovato, non dico che hai posto resistenza, ma quasi tentavi di sottrarti imboccando di corsa un’altra strada. Chi scappa si dichiara colpevole. Ci sono tutti gli estremi per l’arresto immediato. Due auto ci hai fatto impegnare!–
Anita si alzò bruscamente dalla sedia e ansiosa interrogò il Capitano:
-Cosa rischia mio figlio?-
-Per ora dovrà andare il camera di sicurezza. Poi il pubblico ministero deciderà se confermare l’arresto e di conseguenza ci sarà il processo.-
  Osvaldo non riuscì a trattenere una crisi di pianto
-L’avvocato! Voglio il mio avvocato…. – 
Fra i singhiozzi si dimenava sulla sedia, mentre il viso rosso era dominato da flutti di lacrime, che a stento tratteneva con alcuni fazzolettini di carta. Non aveva mai fatto l’esperienza di trovarsi, da colpevole, in una stazione dei carabinieri, e per questo l’angoscia stava avendo la meglio sull’impertinenza e sulla sfacciataggine mostrata fino a poco prima. Anita si era riseduta e, ricuperata la calma, osservava ogni mossa del luogotenente, cercando parole appropriate da proferire.
.-Certamente – ribattè ironico il militare – Tu hai diritto all’avvocato e puoi chiamarlo quando vuoi, anche adesso. Anzi, adesso faccio una telefonata e in un’oretta al massimo verrà qui un giovanotto laureato da pochi anni che prenderà le tue difese. Cercherà di toglierti dai guai …- 
Si alzò dalla poltrona, camminò lungo il lato della scrivania e con la sua corporatura si parò davanti al giovane seduto, standogli quasi addosso. Questi intanto sussultava, sobbalzando ripetutamente sulla sedia. Il carabiniere alzò il tono della voce e andava aumentandolo man mano che parlava:
-Ma non ci riuscirà! Il reato lo hai commesso come ti ho detto è cosa accertata, non occorrono prove o testimoni. E in ogni caso anche questi ci sono. Ma tu, anche prescindendo dalla legge, non ti vergogni di quanto sei snaturato? Non ti dice niente la tua coscienza di quanto hai fatto ai tuoi genitori, che mantengono un fannullone e perdigiorno come te? E soprattutto non ti curi per niente di dover almeno collaborare il minimo indispensabile a casa? Se fossi stato mio figlio, ti avrei fatto soffrire molto più per gli sganassoni che per la paura del carcere. Alla tua età ci sono giovani già responsabili, che mantengono moglie e figli alzandosi tutti i giorni per andare a guadagnare pochi soldi per la sopravvivenza. -
Giovanni spense il mozzicone di sigaretta sul posacenere che il carabiniere gli mise subito sottomano. Si mise una  mano sulla fronte, raccolse tutti i pensieri che gli erano sopraggiunti ed esclamò:
-Questo sciagurato merita davvero la galera. E’ il disonore della nostra famiglia, la negazione della casa. Tutto si è fatto per dargli fiducia, tutto si è adoperato sperando che cambiasse e mettesse giudizio. Per quello che ha combinato anni di carcere per me sarebbero anche troppo pochi. Però  ..-
- Capisco- lo interruppe il militare – Lei non vuole scatenare il sensazionalismo fra la gente. E del resto anche lei ne sarebbe vittima, in un certo qual modo. Vuole evitare la cronaca, i pettegolezzi e non vuole compromettere l’avvenire di suo figlio. -
Il Capitano tornò a sedersi  dietro la scrivania. Restò in silenzio a guardare prima Osvaldo, poi i genitori, quindi di nuovo Osvaldo. Sembrava che volesse risolvere uno di quei giochi enigmistici nei quali si cercano le differenze in due vignette apparentemente identiche.
Anita a un certo punto ruppe il silenzio:
- Comandante, non potrebbe chiudere un occhio? Comprendo che la posizione di mio figlio è abbastanza delicata, ma non riuscirei a reggere il fatto che debba subire un processo. E magari la condanna. Consideri che io e mio marito, che siamo le vittime di questo misfatto, disapproviamo comunque che lui subisca una pena giudiziaria.-
-Io veramente lo lascerei marcire in carcere – proruppe Giovanni – Comunque sia, in effetti vorremmo che la cosa non suscitasse tanto scalpore. Già il nostro vicinato commenta troppo. – 
Il militare tornò ad alzarsi e stiracchiandosi le braccia emise un sospiro. Restò immobile in piedi fra la sedia e il piano della scrivania e poi mosse alcuni passi verso Osvaldo che sembrava quasi un fantoccio buttato lungo la sedia. Aveva smesso di piangere ed era tornato a fissare il pavimento. 
-Mio dovere invece è trattenerti e avvisare il p.m. Lui deciderà la tua sorte e non avrò alcuna difficoltà se ti rinchiudesse almeno per un po’. Un’esperienza dietro le sbarre non ti farà affatto male. Se non altro puoi conoscere il mondo da un punto di vista ben differente da quello a cui sei abituato. Lo sai cosa vuol dire vivere in una cella stretta, con altri quattro detenuti rinchiusi per rapina, scippo, droga …?  Digiuno di ambienti criminali, in mezzo a quei brutti ceffi che ti sbeffeggiano, ti sgambettano e per loro sfizio ti impediscono anche di coricarti o ti rovesciano piatto e scodella mentre mangi..-
 Questa volta le argomentazioni del carabiniere sortirono gli effetti che questi si era prefissato. Osvaldo trasalì per lo sgomento. Man mano che il luogotenente aveva proferito quel passaggio, si era immedesimato nella scena di quanto descriveva, come se vivesse la situazione in quel medesimo istante. Sollevò lentamente il suo flaccido corpo dalla sedia, si pose di fronte al suo interlocutore e con fare implorante cercò di guadagnare la sua indulgenza:
-Ho usato quelle riprovevoli misure verso mio padre e mia madre solo perché volevo che si convincessero a darmi dei soldi. Ma io lo giuro, non li avrei lasciati a lungo rinchiusi. Volevo che s’impressionassero, ma li avrei liberati anche senza pretesa di denaro. E comunque prometto …-
S’interruppe restando a bocca socchiusa, si voltò a fissare per alcuni istanti contemporaneamente sua mamma e suo papà:
-Vi giuro che non lo farò più. E che non chiederò più denaro. Mi atterrò alle vostre decisioni.-
-Eh già –intervenne Giovanni, passati però due o tre mesi al massimo ti rimetteresti a giocare, a sprecare denaro e come è successo nel giro degli ultimi due anni ti industrieresti a procurartelo per mezzo di minacce e di cattiverie….- 
  L’uomo avrebbe voluto completare il periodo, ma s’interruppe improvvisamente. Non riteneva opportuno infatti riferire al comandante di aver saputo che Osvaldo in certi casi era arrivato quasi ad estorcere denaro a qualche conoscente, facendosi pagare il silenzio su determinate situazioni o facendo favori blandi a pagamento. Si era limitato su questo al giro delle sue amicizie e nella materia di poche banconote da cinquanta euro, senza mai entrare nel vortice di giri più pericolosi; ciononostante anche quelli erano elementi che potevano mettere in allarme.
Anita tornò ad intercedere per il figlio:
-Comandante, gli dia un’altra possibilità. Dopotutto lui fondamentalmente non sarebbe capace di fare del male a nessuno. E’ stato solo male abituato e ultimamente anche vittima di qualche cattivo consultore.-
  Il comandante tornò lentamente dietro la sua scrivania e sedette. Si strinse la mascella con una mano appoggiando il gomito sullo scrittoio e restò in quella posizione per alcuni interminabili istanti ad osservare il giovane, che lo guardava spaurito e impressionato. Poi si accese un’altra sigaretta, allungò il pacchetto nuovamente verso Giovanni, che stavolta rifiutò garbatamente.
-Facciamo finta che io sia il giudice.- esclamò poi basso- Facciamo finta che stia emettendo adesso una sentenza nei tuoi confronti. Questa dovrà essere eseguita.-
Giovanni trasalì. Anche Anita allungò gli occhi sul militare.
-T’impongo di andartene immediatamente dalla dimora dei tuoi genitori. E non devi più dipendere da loro per il tuo mantenimento. Te ne devi andare di casa, hai capito? Ti lascio libero solo se poi ti adoperi a mettere in atto questa sentenza. –
Rivolto poi ai due genitori, prosegui
-E anche voi dovete metterla in atto. Sarà per il bene stesso di vostro figlio, che deve imparare a non vivere alle spalle di mamma e papà, ma deve camminare con le proprie gambe.  Un giovane parassita come questo oggi ha sequestrato i genitori, domani potrebbe anche ucciderli per anticipare l’eredità. Accettate di buon animo che vada via di casa. Dobbiamo essere benevoli, ma non troppo indulgenti. -
Lo sguardo di Anita frugò freneticamente cercando d’incrociare quello del marito.
Giovanni rispose alla tacita domanda, facendo segno di sì con la testa. Commentò:
-Solo chi ama ha il diritto di punire, dice Tagore. La decisione del comandante ha un solo obiettivo necessario: la formazione.- 
-Ringrazia la stima che ho per i tuo padre e per tua madre se non ti trattengo. Ho sempre ammirato tuo papà nel suo lavoro di serio dirigente delle ferrovie. -  fece il capitano rivolto a Osvaldo. E puntando l’indice verso di lui, soggiunse perentorio:
- Ma guarda che d’ora in poi sarai preso di mira. Se si verrà a sapere anche di un minimo fastidio che avrai recato ai tuoi, allora nessuno ti salverà più dalla detenzione.-
 Alzò in aria il braccio destro e schiccò le dita:
-Cimarosa!-
 Un carabiniere che si trovava a passare sul corridoio piombò di colpo dentro l’ufficio.
-Porta questo giovane nell’altra stanza e prendigli i connotati. Trascrivi e registra tutto. -
Con un cenno Osvaldo fu invitato ad alzarsi, si asciugò le ultime lacrime con un fazzoletto di carta, trascinò il suo corpo verso il vano della porta e seguì il carabiniere scomparendo sul corridoio. 
Giovanni e Anita si alzarono anch’essi in piedi. Il comandante spense la sigaretta sul posacenere nella scrivania e con premura li precedette nel parlare:
-Mah sapete, in ogni caso la sentenza del tribunale sarebbe stata più o meno quella che ho emesso io. Inoltre non è mai conveniente che un ragazzo come quello vada dietro le sbarre. Entrerebbe in carcere giovane perverso e ne uscirebbe ladro e scippatore. Vi ritornerebbe ladro e scippatore e ne uscirebbe rapinatore. E’ meglio che si faccia le ossa vivendo un po’ per conto suo che non conoscendo detenuti e spacciatori. –

-Ah Giuvà, nun te ‘ncacchia’ co mme – Fece l’amico fruttivendolo dall’altra parte del telefono dopo che Giovanni lo aveva chiamato per sfogarsi – Punto primo, io non avrei saputo come fa’ ppe aiutarte e a cchi chiamà. E poi si nun avessi chiamato li carabbinieri tu con tu fijo saresti stato punto e accapo. Non ti saresti deciso a risolvere la cosa una volta per tutte. Sei troppo bbono gli avresti perdonato e quello avrebbe continuato a farti intossica’. Da’ retta a me, è stato mejo accussiì. Ora tu fijo se fa un po’ le ossa … Nun dico che non gli devi ppiù vole bbene, ma devi lasciarlo camminare con le su gambe.
  Giovanni concesse a Osvaldo di tornare a casa giusto il tempo di preparare una valigia di indumenti ed effetti personali. Solo un’ora di tempo, dopo lo avrebbe scacciato con la forza o avrebbe nuovamente chiamato gli agenti dell’Arma.
-Non meriteresti neppure che ti concedessi di far fagotto- commentò
 Appena ebbe pronto il bagaglio, il giovane, senza proferir parola, imboccò la porta di casa, consapevole che non l’avrebbe più varcata per tornare. La mamma pianse ma non salutò il figlio con l’abbraccio. Gli consegnò un pacchettino che lui prese e mise nel taschino interno della giacca, dopo averlo palpeggiato più volte per accorgersi che conteneva banconote.
-Queste sono proprio le ultime. Te le diamo perché vogliamo incoraggiarti nel fare rodaggio. Ma non credere che potrai chiedercene ancora. In questa casa non metterai più piede. Mi sono spiegato? D’ora in poi dovrai imparare a cavartela da solo una volta per tutte. E adesso sparisci- 
Furono le ultime parole che Osvaldo sentì pronunciare dal padre. La porta di casa si chiuse alle sue spalle mentre discendeva lentamente le scale. 



























CHE COSA PAZZA E’L’AMORE…

I ricordi del giovane s’interruppero e tornò a considerare il presente dopo essersi accorto che intanto le gambe lo avevano condotto, in preda ai pensieri, per una lunga passeggiata nel centro cittadino. Ora si era addentrato in un giardino elegante e ben tenuto, dalle molteplici aiuole adorne che a perdita d’occhio gli si aprivano di fronte, a destra e a sinistra e ne  aveva percorso i vialetti. Il silenzio pomeridiano era interrotto solo dal cinguettio degli uccellini e dal gracchiare di qualche corvo che passava alto sopra la sua testa per virare subito altrove. Sullo sfondo, in lontananza si notava la strada provinciale percorsa dalle auto in transito, che riproducevano un lontanissimo mormorio di motori e claxon. Si fermò di colpo e guardò davanti a sé come se qualcuno lo avesse chiamato per interrogarlo. Sedette su una grossa pietra e continuava a guardare davanti, aguzzando la vista quasi stranito. Occhi stravolti fra stupore e paura, come se venisse rimproverato.  Dischiuse tutt’a un tratto le labbra come per dire qualcosa, ma si trattenne. Si alzò lentamente dalla scomoda posizione improvvisata e continuando ad guardare di fronte fece alcuni passi, mentre la suola delle scarpe scricchiolava sulla ghiaia per terra. Sospirò e aggrottò la fronte,  poi allungò un braccio e la sua mano destra andò ad accarezzare amorevolmente una lastra di marmo. Le dita percorrevano tutta la lapide e si fermarono su un rialzo che la stessa mano accarezzò più volte facendo su e giù con delicatezza. Sempre la stessa mano poi si ritrasse e le sue dita raggiunsero le labbra del giovane, per essere investite da un affettuosissimo bacio. Tornò a guardare ciò che aveva accarezzato con ansia e senso di colpa. La foto della mamma sembrava rimproverarlo più adesso di quando era in vita, e lui prendeva sul serio il rimprovero soprattutto leggendo e rileggendo i caratteri dorati incisi sulla lastra: nome, cognome, data di nascita, data di decesso e a fianco una brevissima prece. 
  Sempre la stessa mano andò ad accarezzare un’altra lapide marmorea posta pochi centimetri sotto e con la medesima delicatezza di prima toccò un altro ritratto. Anche questa volta le labbra baciarono la mano mentre lo sguardo restava fisso sull’immagine del padre, Giovanni. Gli parve di sentire i rimbrotti del genitore che riprovava il suo pessimo comportamento e adesso si sentiva molto più in colpa di quando viveva a casa con lui. Lesse con calma anche la sua data di nascita e di decesso scolpita sul marmo, quindi tornò a sedersi, abbassò il capo tenendolo fra le mani e pianse. Dopo alcuni minuti sollevò nuovamente la testa verso l’alto, guardò verso le lapidi, si asciugò le lacrime e restando a fissare i due marmi, noncurante del crepitio dei passi di altre persone poco distanti, interrompendosi più volte in piccole pause di meditazione, cominciò a mormorare:
 
  Cara mamma, caro papà, sono passati alcuni anni da quando siete stati sottratti al mio affetto e a  quello di coloro, e sono tanti, che vi hanno voluto bene. Di lezioni e sculacciate me ne avete date tante, ma come dice un autore anonimo l’esperienza è il docente più severo: prima ti fa’ l’esame e poi ti spiega la lezione. Io l’esame l’ho affrontato da impreparato non appena sono rimasto privo del vostro sostegno umano, morale e materiale: solo allora ho capito quanto eravate indispensabili per me. E’ proprio vero che il valore delle cose che contano lo si scopre quando queste ci vengono a mancare.
Soprattutto perché da voi ho appreso la concretezza dell’amore, che tante volte noi cerchiamo in grandiosi atti, ma che risiede nella semplicità delle cose, spesso in un solo sorriso o in un singolo atto di premura.   

…Cara mamma,  questa è stata la lezione più eloquente: la tua bontà e l’umiltà con cui accettavi con pazienza ogni capriccio di questo tuo figlio. La buona disposizione con cui sei sempre intervenuta a mio favore, sostenendomi e incoraggiandomi quando io avrei meritato tutt’altro. La tua mano che mi accarezzava i capelli quando ero pensieroso o adirato per mio conto, il bacio sulla guancia che mi salutava ogni volta che uscivi di casa. E il tuo sorriso! Si, quel sorriso che accompagnava ogni tuo atto di amore e di pazienza man mano che io crescevo, la diceva tutta del tuo amore per me. Sorriso calmo, che mi dava sicurezza e mi rasserenava della sincerità indubbia del bene che mi volevi. 
Quel sorriso ancora rutilante quando ti deposero sul feretro:  era rivolto proprio a me. Era il sorriso di una mamma che aveva sempre risposto con l’amore alle cattiverie del proprio figlio e che aveva anzi superato tali cattiverie semplicemente volendogli bene. Di una mamma che non disperava, ma che fiduciosa aspettava che cambiasse. Che credeva nella bontà del proprio figlio e non smetteva di attendere con pazienza che emergessero i frutti migliori di cui era capace.
 Il tuo sguardo parlava e infondeva sicurezza. Mi dicevi: Amore mio, sono sempre con te. Non ti lascio solo. Non importa com’è andata, non importa cosa hai fatto, quel che conta è è puoi fare molto. E ci riuscirai. Non importa come sei oggi, l’importante è ciò che farai domani di te stesso, e ciò che realizzerai sarà grandioso. Ti sono vicina e ti seguo sempre

…Come? si caro papà, me ne rendo conto e per questo mi sono rammaricato di me stesso, provando vergogna anche davanti al tuo corpo senza vita.
 Mi sono vergognato perché, mentre tu avresti voluto evitarmi ogni sorta di castigo, io sono sempre stato il tuo castigo immeritato. Mi sono vergognato perché ho compreso solo tardi che ogni tuo rimprovero non era che un concreto volermi bene, un amore non astratto, poetico e fugace, ma reale ed effettivo. Un amore che spronava, esortava, incoraggiava sempre al meglio. E che io ricambiavo con il peggio.
  Mi vergogno ancora adesso per aver ricambiato impropriamente la tua infinita comprensione, le difese che prendevi con la gente sul mio conto, quando dicevi di essere orgoglioso del tuo figlio che comunque avrebbe dato risultati. 
  Si, papà, perché io lo so che hai sempre avuto fiducia in me, che hai sempre contato sulle mie qualità, fiducioso che prima o poi emergesse tutto il potenziale di tuo figlio e anche al limitare della vita non perdevi la fiducia e la speranza. Il tuo sguardo sulla bara a me rivolto sembrava dirmi: forza e coraggio, sono con te. Confido in te, ce la farai.  E appunto questo, caro papà, è stato lo schiaffo più eloquente che mi avessi dato: la serenità con cui sei andato via, la fortezza d’animo e la costanza nel credere in me. Il tuo amore solerte e premuroso mi ha messo al corrente di quanto fossi indegno e meschino, io che ti ho sempre ricambiato in cattiverie demoralizzanti. 

…Come ho reagito al vostro trapasso? Non so descrivere il desiderio irrefrenabile di incontravi almeno il tempo di una cena, di una chiacchierata, di un capriccio da parte mia e di uno scappellotto da parte vostra.. Non trovo parole per veicolare il desiderio di rivedervi ancora e di sorridere insieme. Solo il pensiero è stata la mia consolazione. 
Si. Pensare sempre a coloro che ci hanno lasciato, riportando alla mente gli episodi più belli; questo incoraggia in me la certezza che siete vivi e presenti ed esalta l’esperienza della vostra compagnia. E’ bello pensare sempre al vissuto di gioia che abbiamo trascorso insieme e ciò riverbera la stessa gioia anche ora che non ci siete.
Le passeggiate che, mano nella mano, facevamo insieme lungo il parco quand’ero bambino, le lacrime che specialmente tu, cara mamma, asciugavi dal mio volto ogni volta che piangevo, le caramelle, il gelato, la sorpresa dei pacchi regalo che tu, papà, mi facevi trovare sotto l’albero.  I miei successi sulla pagella a scuola, le vostre soddisfazioni, le gite in macchina quando mi portavate in montagna e al mare.  Ricordare il bello della vita insieme vi rende vivi davvero. Non solamente perché la notte mi venite in sogno, ma perché di giorno ho la certezza che ci siete?

Pregare? Per favore mamma, insegnami ancora a rivolgermi a Dio come facevi quand’ero bambino. Vorrei tanto pregare, ma non sono abituato, non so come cominciare, mi sempre vacuo e insignificante. Ma come invidio coloro che pregano anche per i loro cari defunti. 
Come? Si, è vero, ne sono convinto, deve esserci per forza un Ente Supremo onnipotente, in grado di fare in modo che davvero voi vivete per sempre. Non può mancare nella nostra vita Qualcuno che prescinda da noi per istradarci sempre il cammino, ma non so come e dove incontrarlo….
Come hai detto, papà? Ah si, forse perché sono accecato dal vizio e dal consumo. Vi chiedo però di rivolgervi a Lui affinchè possa credere e pregare anch’io. E nella preghiera restare ancora più unito a voi. A voi che ci siete e che non cessate di amarmi.

Come hai detto? Si, mamma, certo che ho pensato a quanto di bello potrei fare se ancora voi foste qui con me. Hai ragione, per vivere sempre più del vostro amore, dovrei vivere appieno il presente e costruire il mio futuro. Dovrei progredire, ammettere i miei errori e migliorarmi, perché appunto nell’amore voi mi seguite e di amore continuo io dovrei vivere. 
La vita continua, anzi riprende. Devo andare avanti, superare me stesso, donarmi, mettere a frutto il mio talento e le mie capacità. Lo so, anche questo ora voi mi chiedete. 
Ma io sono convinto che nel vostro amore io farò davvero grandi cose. 
Se voi mi sostenete, se voi rimediate alla mia carenza di preghiera, se mi state accanto, conseguiremo insieme tutti quegli obiettivi lasciati incompiuti quando dimoravate ancora con me. Costruiremo con mezzi appropriati quanto era rimasto in sospeso, perché voi stessi lo avete detto: ce la farò e non mi lascerete solo. 

Ma che dici, papà? Non cessereste affatto di correggermi e di redarguirmi, ma proprio continuando a richiamarmi come avete sempre fatto, alternando bontà e determinazione, otterremmo insieme un futuro prospero e foriero di doni. 
Non devi perdonarmi quanto ho fatto a te e alla mamma, perché non riesco a perdonarmelo io stesso. Rimproverami  adesso come allora, con la stessa intensità di prima, senza nulla omettere ai tuoi castighi e alle tue riprovazioni. Perché ogni tuo richiamo è un vero atto di amore. Nella severità c’è la sincerità di chi vuole davvero bene. 
Come? Beh, certamente puoi anche accarezzarmi e donarmi quanto di meglio hai; mi ricompenserai di tanto in tanto come sempre facevi, tutte le volte che volevi darmi fiducia. Mi incoraggerai anche con lusinghe e approvazioni. Ma opera sempre in me come sempre ritieni opportuno. 

Che cosa pazza è l’amore! Ottiene anche che la morte non esista e che viviamo insieme la vita. Perché l’Amore è la vera Vita.
 Passa il tempo, mutano le stagioni, tutto si trasforma …  solo chi ama non passerà mai.
  Voi siete nella Vita. Aiutatemi a fare in modo che io non viva da morto la mia vita. 
  
 
Si accostò alle due lapidi dov’erano ritratti i due genitori e allungò il labbro su ciascuna di esse per un grosso bacio che fece schiocco. Poi, continuando ad osservare i volti di Anita e Giovanni ritratti dalle due foto incise sul marmo, fece alcuni passi a ritroso. Si fermò alcuni istanti ancora a contemplare il volto ritratto dei suoi genitori. Sopra la sua testa alcuni uccelli volavano da un ramo all’altro di un albero sotto il quale stava sostando. I loro cinguettii conciliavano i ricordi e le considerazioni.  Voltò le spalle e percorse il vialetto che conduceva verso l’uscita del cimitero, mentre altre persone gli marciavano contromano e altre lo avevano preceduto. E ancora pensava. Ricordava  quando vennero a portargli la notizia della scomparsa improvvisa prima di Giovanni e poi di Anita, avvenuta circa un anno e mezzo dopo la sua dipartita da casa. La madre era stata colpita da un tumore alle ossa che era stato preceduto da un disturbo polmonare già tempo prima che il figlio combinasse la sopraricordata malefatta. Il malore si era trasformato in una metastasi ossea di cui ci si era accorti solo tardi, non presentandosi sintomi allarmanti.
  Seguita costantemente dal marito che premurosamente la guidava e la assisteva su tutto,  si era sottoposta a varie visite, periodici controlli, terapie varie e ad un intervento di radioterapia e di ablazione che non erano riusciti a scongiurare l’aggravarsi della malattia. Giovanni, premuroso che alla moglie non mancasse il sostegno necessario, provvedeva in tutto e per tutto a che fosse seguita e curata; le procurava anche badanti, infermieri che la accudissero quando era costretto a restare assente per lavoro o per altre commissioni. Ciò specialmente quando il cancro costrinse Anita a letto, in uno stato di semi incoscienza. 
  Durante i travagli della moglie, Giovanni, d’accordo con lei, aveva lasciato Osvaldo all’oscuro di tutto, onde impedire che il suo interessamento nei suoi confronti potesse diventare pretesto per precipitare ancora una volta nella pigrizia e nella dissolutezza o comunque per evitare che eventuali scoraggiamenti e sensibilità lo distogliessero da possibili suoi buoni propositi. Oltretutto, la sua presenza di giovane neghittoso e privo di iniziativa sarebbe stata d’intralcio ai continui sacrifici che suo padre sosteneva a favore della moglie. Era per questo che evitava con tutti i mezzi che Osvaldo tornasse a casa anche per pochi giorni. 
  Ma proprio quando il disturbo aveva reso Anita degente a letto e quasi priva di coscienza, Giovanni si trovò a svolgere una delle numerose commissioni all’interno di un negozio. Appena entrato nel locale, salutò il banconista e tutti i presenti. Improvvisamente il negoziante, che era intento a servire un altro cliente al banco, si sentì da lui interpellato: 
  -Scusi se mi permetto, credo di non sentirmi bene. Potrei avere una sedia?-
  L’esercente lo fissò sul volto e anche gli altri clienti presenti nel locale si voltarono a guardarlo. Era sbiancato in volto e sudava. Tutti si precipitarono su di lui, lo trattennero e lo adagiarono su un divano fortunatamente disponibile che fu prelevato dal retrobottega. Giovanni si distese mentre i suoi soccorritori gli sbottonavano la camicia e tentavano di rianimarlo, poiché stava perdendo le forze. Cercarono di farlo respirare. Qualcuno portò dell’acqua, qualcun altro mise mano al telefono cellulare per chiamare l’autombulanza. Questa arrivò dieci minuti più tardi, ma il medico di bordo trovò Giovanni esanime sul divano, con il capo rivolto verso l’alto. Fu vano il tempestivo utilizzo del defibrillatore. 
-Un infarto fulminante- decretò alla fine il medico.
 Si venne a sapere che l’uomo soffriva di disturbi cardiaci già da diversi anni, anche se aveva fatto di tutto per non darlo ad intendere. La moglie aveva saputo di questi disturbi, ma lui era sempre riuscito a farle capire che si trattava di piccoli inconvenienti dominabili. Uno dei suoi fratelli rivelò successivamente che Giovanni aveva sempre messo nel bilancio che avrebbe potuto non sopravvivere, anche perché i dispiaceri che il figlio gli aveva recato negli ultimi tempi avevano destabilizzato la sua situazione. E così aveva predisposto ogni particolare per quando lui e Anita non ci sarebbero più stati: aveva disposto il funerale della moglie, ma non aveva trascurato neppure il suo. Aveva considerato quello che sarebbe stato il “dopo”, preoccupandosi anche del futuro di Osvaldo. In tutto questo non era mai mancata la collaborazione di parenti, amici e conoscenti, i quali, chi in un modo, chi in un altro, avevano seguito ogni particolare della malattia e del trapasso di ambedue i coniugi, 
    Di fronte al corpo senza vita del padre che giaceva nella bara, Osvaldo si era davvero vergognato e avrebbe voluto prendere a schiaffi se stesso, anche sentendosi responsabile in prima persona dei suoi malesseri cardiaci.
  Circa dieci giorni dopo, Anita seguì il marito nell’altra dimensione. Osvaldo le era stato accanto nei suoi ultimi giorni di agonia, che furono gli ultimi trascorsi assieme a lei. Seppure ormai in stato di inconscienza, Anita sembrava essere entusiasta che suo figlio stesse al suo capezzale e solo quando questi le prese la mano esalò serena l’ultimo respiro. Non voleva andarsene senza che Osvaldo stesse al suo fianco.
-Papà l’ha chiamata a sé- diceva sgomento fra le lacrime.
  Considerava in fatti che Qualcuno, oppure Qualcosa o chissà cosa aveva fatto in modo che i due coniugi, da sempre uniti da un invidiabile vincolo d’amore nonostante qualche schermaglia, transitassero al Cielo insieme, tenendosi per mano l’un l’altra come sempre avevano fatto man mano che perseveravano nelle lotte di questa vita. Uniti e indissolubilmente concordi fino alla fine. 

  Osvaldo frattanto era andato a vivere in un mini appartamento e si stava dedicando appunto alla professione di commesso in una libreria. Dopo la sua dipartita dalla casa paterna, aveva rivisto i suoi genitori solo alcune volte e occasionalmente ad eccezione della sua sosta al capezzale della madre moribonda.  
Dopo i funerali, un po’ alla volta aveva scoperto che fin da quando aveva varcato la loro porta di casa per andare a vivere per conto suo,  suo padre e sua madre non lo avevano lasciato solo un attimo. Attraverso amicizie, conoscenze e versando altro copioso denaro, avevano fatto in modo che superasse le difficoltà d’inserimento nel mondo.  Giovanni lo aveva seguito a distanza passo dopo passo e a  procurargli il lavoro di commesso era stato proprio lui.
 Assieme alla moglie, aveva anche fatto in modo che trovasse facilmente il bilocale nel quale da allora aveva continuato a vivere. Meraviglia delle meraviglie, dopo la morte dei genitori, Osvaldo aveva scoperto che essi avevano lasciato per lui anche un piccolo conto in banca, non del tutto cospicuo ma soddisfacente. Lo aveva poi sperperato come al suo solito, ma qualcosa era ancora rimasta. 
  Di lì a poco aveva conosciuto Marika e da allora in poi era seguito quell’andazzo altalenante di vita: ora rimetteva la testa a posto mettendo impegno sugli impieghi che trovava, ora si licenziava o si faceva dimettere per pigrizia e irresponsabilità.
  Osvaldo ora camminava per le strade diretto verso casa, e noncurante del frastuono delle auto e delle luci che iniziavano ad ammiccare sin da lontano all’inizio della sera, continuava a pensare ai suoi genitori, mentre nella sua mente si incideva un brano di Roberto Vecchioni, capovolgendo però le parti del colloqui e rivolgendo i rimproveri a se stesso: 

Tu li hai giocati tutti senza avere in mano il re, fieno e cavallo o niente, tutto il resto che cos’è? Ti sei giocato donne che impazzivano per te, eppure un giorno hai pianto in un caffè. Ci sono stati giorni da piantare tutto lì, eppure li hai giocati sorridendomi così. Per te l’estate non comincia, non finisce mai e a vivere la vita come fai? Papà, lasciamo tutto e andiamo via…

























  L’INCONTRO TANTO ATTESO

Camminando per le strade come se vagasse senza una meta, il giovane, pur ripensando ai buoni propositi espressi davanti agli epitaffi dei suoi genitori, tornò a considerare di poter vivere alla giornata come tante volte aveva fatto, confidando in un colpo di fortuna. E questo non soltanto in senso metaforico. Il vizio ormai radicato del gioco, la velleità che puntualmente si trasformava in pigrizia, la mancata forza di volontà già da tempo gli avevano fatto credere nei suoi pretesti e nelle sue convinzioni personali. Fantasticava sulla possibilità di potersi realizzare senza alcuna fatica, di poter contare sulla buona sorte. E della Buona Sorte aveva fatto anche un culto, seppure privo di altari e di lumini baluginanti. 
  Ritornò nel piccolo abituro disordinato e chiuse la porta d’ingresso alle sue spalle lasciando spenta la luce. Scalpitò fa alcune cianfrusaglie sparse sul pavimento fino a raggiungere il piccolissimo spazio antistante all’ingresso della cucina, ma improvvisamente si voltò restando inebetito e interdetto … 
 Straordinario! L’ingresso ristretto della sua abitazione che aveva appena percorso dopo aver fatto ritorno,  era improvvisamente illuminato da un chiarore insolito quanto improvviso… Un bagliore intenso fra il bianco e l’azzurro aveva ostruito la porta d’ingresso e catturava la sua attenzione al punto da fargli dimenticare ciò che avrebbe dovuto fare dopo . Era piacevole ad osservarsi, ma non per questo eliminava stupore e sbigottimento. Osvaldo si avvicinò verso quella luce domandandosi se provava gioia o sgomento; contentezza o paura, trepidazione o esultanza. Non riusciva ad individuare l’entità dei suoi stati d’animo e se da una parte avrebbe voluto fuggire conscio di trovarsi di fronte a una situazione di possibile pericolo, dall’altra si sentiva attratto da quel fenomeno improvviso di luminosità e avrebbe voluto immergervisi a capofitto.
  Riuscì a vincere ogni indugio e aguzzò la vista verso il punto focale da cui filtrava quel bagliore. Distinse una sagoma e… Vide un volto di donna. Una donna dall’aspetto bellissimo ed elegante gli sorrideva e con un cenno di mano lo invitava ad avvicinarsi a lei. 
  Osvaldo rimase affascinato da quella figura femminile così simpatica, graziosa e invitante quale mai aveva esperito in vita sua e probabilmente mai avrebbe incontrato e in pochi attimi volle prendere confidenza: senza distogliere lo sguardo attento e stranito dal quel volto incantevole, mosse lentamente alcuni passi verso quella figura, noncurante del rischio di mettere rovinosamente un piede in fallo su qualche oggetto sparso per terra.
  Il volto che sprigionava quella luce era di una bellezza indescrivibile. Non sapeva Osvaldo se dare il primato alle chiome lucenti ben attillate, allo sguardo profondo ed eloquente che mettevano in risalto due meravigliose pupille blu sotto le ciglia che emergevano da una fronte vellutata di un volto dalla bellezza disarmante. , Oppure se prediligere il sorriso così dolce e invitante che sembrava baciarlo già solo muovendo le labbra. Proprio la bocca di quell’arcana fanciulla emise una voce dolcissima e suadente:
-Osvaldo, sono venuta ad aiutarti. Hai chiesto aiuto, ed eccomi qui-
Il senso di gioia e di soddisfazione che colpì all’improvviso quell’uomo era indescrivibile: si sfregò le mani tutto contento, ormai convinto che la sua richiesta era stata esaudita: vedeva davanti a sé la Fortuna!
-Mi farai trovare denaro, ricchezza, successo…. ?-
-Certamente- Lo interruppe quella donna in tono pacato e gentile, sempre sorridendo – Avrai molto successo e potrai soddisfare tutti i tuoi veri desideri. Dovevi soltanto chiedere, ma finora hai chiesto male, con l’intento di dilapidare. –
  Osvaldo fece una rapida interpretazione delle parole di quella donna: concluse che alla Fortuna bisogna andare in qualche modo incontro e che non avrebbe dovuto dilapidare il suo denaro. Non riusciva però a comprendere esattamente il senso di quel “dilapidare”, ma ciò non gli impedì di esultare dentro di se e di restare avvinto da un senso di gaudio e di letizia che non avrebbe saputo veicolare con le parole. Tante volte aveva sperato nella Fortuna, in Colei che lo avrebbe aiutato a cambiare la propria vita facendogli conseguire i suoi desiderata nel modo più semplice, che lo avrebbe reso felice per sempre in una vincita al totocalcio, al lotto o a qualsiasi altro gioco. Non erano mancate occasioni nelle quali si era chiesto dove avesse dimora la Fortuna, visto che in lei aveva iniziato a credere, non solo come entità astratta. E adesso finalmente l’aveva davanti. E il bello era che sembrava cercasse proprio lui ! Gli si proponeva senza riserve, con il massimo dell’affabilità e della dolcezza e sentiva di poterne usufruire a piene mani. Probabilmente gli era apparsa per ricompensarlo della lunga perseveranza e dei continui tenta e ritenta al gioco. Lungi da lui il solo labile pensiero di lasciarsela sfuggire.
-E che cosa devo fare per ottenere la mia parte di gloria e avere del denaro, una casa decente, una famiglia…- La domanda gli sfuggì quasi a bruciapelo, in realtà non era in grado di riflettere su ciò che conveniva chiedere alla Fortuna in sembianze umane.
-Otterrai tutto se a partire da domani seguirai le mie indicazioni- rispose sempre calma e dolce la misteriosa  donna. – A partire da domani, fai tutto quello che ti viene richiesto volentieri e senza mormorazione.  Non preoccuparti di cercare delle cose grandiose; piegati a quelle umili. – 
-Vorrei trovare la felicità, o almeno la realizzazione! – rintuzzò Osvlado
-La troverai, se avrai calma, concentrazione e fiducia. Soprattutto fiducia. Essere felici è possibile e la realizzazione non è affatto lontana da noi. Te l’ho detto, ogni cosa che desideri, l’avrai. –
La sagoma della donna scomparve immediatamente. Ma non scomparvero nella mente di Osvaldo quelle parole che da essa erano scaturite: le aveva scalfite nella mente come su una lapide marmorea e per questo la mattina seguente si dispose a metterle in pratica pieno di gioia e di soddisfazione. Dimenticavamo di dire che qualche tempo prima aveva trovato, chissà come ed eccezionalmente, un impiego presso un’agenzia di consegna celere di pacchi a domicilio e aveva già messo a dura prova la pazienza del suo datore di lavoro, che aveva minacciato già più volte di licenziarlo. 
  Quella mattina però fu differente: il pensiero di doversi piegare ai lavori umili e alle mansioni onerose certamente lo ossessionava, ma poiché la Fortuna gli aveva dato queste indicazioni precise, non esitò a predisporsi a metterle in pratica. Pensava fra se: “Figuriamoci se mi metto a discutere con la Fortuna, adesso che finalmente si è degnata di venire a trovarmi! La sua visita certamente non si ripeterà più…”
  Mentre entrava negli uffici della ditta che lo aveva assunto, non ebbe l’accortezza di notare che intanto alcuni colleghi lo deridevano alle spalle: “Ecco quello sciatto e scansafatiche!”; “Che mangiapane ad ufo!”; “Mi domando perché non lo licenziano, quel becero e zoticone”. Il direttore dell’agenzia di consegna pacchi intanto gli si era avvicinato e lo ammoniva severamente:
-Osvaldo, è l’ultima volta che arrivi in ritardo; se domani alle 7 in punto non ti trovo al tuo lavoro, ti butto fuori a calci… E ringrazia che sono stato troppo buono se non l’ ho già fatto! C’è un lunghissimo giro di consegne da effettuare, e tu te ne stai in panciolle mentre la gente aspetta. Telefonano di non aver ricevuto la corrispondenza nei tempi prefissati. Adesso, al lavoro, pelandrone!- E così dicendo gli rifilò un poderoso calcio nel fondoschiena, al quale tuttavia il giovane non fece caso, così come non aveva fatto caso a quelle parole di secco rimprovero. Tanto era stato l’entusiasmo di quell’incontro con la dea bendata.
   Piuttosto che reagire, quindi, si diresse subito verso la stanza dei pacchi accatastati che avrebbe dovuto distribuire con l’apposito furgone della ditta durante la giornata che aveva davanti. Pensava fra sé: 
“la Fortuna mi farà trovare una ricchezza tale da far invidia a tutti coloro che mi hanno sempre schernito. Sono sicuro che grazie a lei mi capiterà fra le mani un tesoro. Magari recandomi al lavoro tutti i giorni, effettuando le consegne, mi capiterà di trovare per terra una somma di denaro. Oppure di guadagnare una grossa cifra extra… Forse questo voleva dirmi quella bravissima donna: andare incontro alle opportunità di guadagno che arriveranno. Se non si esce di casa, come si può guardare sul marciapiedi? Se non si cammina, non si potrà mai raggiungere il luogo indicato dalla Fortuna. Il tesoro tante volte può trovarsi girato l’angolo, ma se non si svolta non lo si può trovare. Ecco, la Fortuna mi sta spronando a camminare, a cercare, a muovermi…. Certamente troverò quello che cerco.”
  Svolse tutto quello che gli veniva richiesto con estremo zelo e abnegazione: guidando il furgone per le vie della città, sfidò volentieri il traffico e consegnò tutti i pacchi ai vari domicili presso cui erano destinati, sovraccaricandosi anche la mole di peso che alcuni di essi imponevano. Con forza di volontà recuperò anche le consegne che non aveva fatto nei giorni arretrati. 
 Tale zelo e abnegazione si rese sempre più perseverante anche durante le giornate seguenti e per tutto il mese successivo: lavorava volentieri su ogni incarico oneroso che altri avrebbero rifiutato, recando sulle spalle perfino i carichi più pesanti ed inconcepibili…  Il pensiero che un giorno la Fortuna lo avrebbe ricompensato lo eccitava enormemente, motivandolo nei suoi impegni, e già i colleghi e il capo avevano notato un repentino quanto inspiegabile cambiamento. La fortuna lo aveva entusiasmato nell’esercizio dei lavori umili e anche le persone semplici, che di solito aveva snobbato o allontanato divennero presto quelle a lui più congeniali. Si convinse un po’ per volta che la soddisfazione risiede appunto nella semplicità, nell’umiltà e nel contentarsi del necessario. Provava grande soddisfazione facendo il suo dovere con abnegazione e buona volontà, soprattutto quando veniva ricambiato con sorrisi e pacche sulle spalle. Non mancavano occasioni in cui riceveva laute mance, come mai era avvenuto in tempi precedenti e questo lo entusiasmava ancor di più a tenere a mente le parole di quella donna meravigliosa:
“Però… Lavorare con buona volontà e semplicità comporta già molta soddisfazione. E non di rado anche ricompense e profitti extra! Forse questo voleva dire la mia Amica: troverò una bella occasione di guadagno se continuo a non darmi alle mormorazioni, lavorando assiduamente. Sono certo che prima o poi qualcuno mi farà una bella donazione di un ricco conto in banca!
  Una sera rientrò a casa stanco dal suo esercizio, e, mentre si stava accomodando davanti al televisore… Ecco di nuovo quell’immagine femminile che gli comparve improvvisamente davanti, questa volta facendo scudo con la sua persona al video sul quale Osvaldo aveva puntato il telecomando. Era sempre di bellissimo aspetto, distinta e dai modi garbati e signorili. Osvaldo fece per aprire bocca, ma la Fanciulla lo prevenne con un sincero complimento:
- Bravissimo Osvaldo! Continua così; anzi, quando ti si chiede di farlo e ne hai le possibilità, lavora anche su ciò che non ti viene richiesto. Avrai maggiore ricompensa infatti se farai un miglio in più mentre ti si chiede di farne uno solo. E non dimenticare che è sempre bene che tu faccia agli altri ciò che piacerebbe fosse fatto a te. Non esitare a dare senza pretendere il contraccambio, perché coloro che donano agli altri aspettandosi di essere ricompensanti non guadagneranno mai nulla. - 
  Osvaldo provò un certo disorientamento iniziale nel comprendere il senso di quelle parole. Era sempre stato abituato a pretendere dagli altri ciò che lui non era disposto a dare e tale sfacciataggine era quasi diventata anche una filosofia di vita. Ciononostante non ebbe difficoltà a comprendere il significato di quegli insegnamenti nei giorni che seguirono. Poiché infatti a nessuno piacerebbe che non gli si restituisse del denaro prestato, restituì poco alla volta le dovute spettanze ai suoi creditori. Oltretutto una somma sufficiente per vivere l’aveva messa da parte e aveva già cominciato a guadagnare anche extra.
  Un altro pensiero gli sopraggiunse nella mente:
   “Rimandare ad oltranza il pagamento dei debiti, comporta che i creditori mi allontanino e che anche altri possano diffidare di me e non prestarmi più nulla. Se restituisco il dovuto, invece, guadagno la fiducia di coloro ai quali devo dei soldi, e per il futuro avrò l’opportunità di non restare privo di denaro perché più restituisco i debiti, più ottengo prestiti e magari anche donazioni…. E ora che ci penso, se dono qualcosa certamente avrò il contraccambio. Fare agli altri ciò che vorrei fosse fatto a me forse produce più favori che esigere senza contraccambiare… “
  E così si decise a saldare ogni pendenza, anche se questo gli costava di dover risparmiare e contare anche i centesimi per provvedere al suo mantenimento. Erano passati intanto alcuni mesi e il suo graduale miglioramento nelle settimane precedenti lo aveva portato a meritare altre ricompense oltre allo stipendio, ottenendo che trovasse durante le giornate anche qualche altro lavoretto extra, ben remunerato. Dovunque andasse a consegnare dei pacchi a domicilio, aveva tante volte ricevuto laute mance e ingenti offerte di denaro per il servizio prestato. Talora si offriva anche oltre il suo orario di lavoro per qualche servizio agli stessi inquilini a cui aveva recato la merce.  Capitava infatti non di rado che, nel visitare un’abitazione per la consegna di un pacco, si imbattesse in qualche povera vedova costretta a vivere sola e impossibilitata ad uscire per fare le sue commissioni perché paralitica o ammalata, ed egli trovava il tempo per potersi mettere al suo servizio in tali cose, anche tornando la sera una volta smontato dal servizio. A lungo andare, capitò che si recasse non poche volte a trovare queste persone anche al di fuori del lavoro, intrattenendosi da loro per pulire i pavimenti della loro casa, mettere in ordine le loro varie cose e svolgere tante altre mansioni. Ad aiutarlo erano anche la sua connaturale simpatia e lo spirito di bontà e di buona disposizione che lo avevano sempre, fondamentalmente, caratterizzato. 
Non aveva racimolato grosse cifre, ma abbastanza per saldare quasi tutti i debiti che aveva contratto e per mantenersi appena decentemente. 
  Il macellaio del rione che lo aveva sempre rifornito, non appena lo vide entrare nella bottega gli saltò addosso afferrandolo per il bavero e sbattendolo contro la parete:
· Ti ho detto tante volte che i porci sfaticati non li voglio nel mio esercizio- Lo redarguì digrignando i denti- Adesso, razza di scroccone e farabutto, non uscirai di qui finchè non mi avrai pagato quel che devi!-
· Ma io sono venuto proprio per questo- Rispose Osvaldo con aria di mansuetudine e umiltà. 
Quindi estrasse dalla tasca interna della giacca un grosso mazzo di denaro, contò fra le dita alcune banconote e gliele porse senza punto preoccuparsi se gli stesse versando più di quello a cui ammontava il debito. L’aspetto del negoziante cambiò immediatamente, così come il tono della voce, che lasciava ora fuoriuscire espressioni di scusa nei suoi riguardi. Mentre Osvaldo usciva dalla macelleria, l’esercente lo invitava gentilmente a tornare da lui tutte le volte che avesse voluto. Simili scene dal piacevole epilogo si ripeterono in altre circostanze e non solo quando si sentisse spronato ad estinguere i debiti. 
  Ma la cosa più importante era il fatto che Osvaldo dopo tanti anni era tornato a sorridere!
  Se prima aveva sempre palesato agli altri un carattere burbero e scontroso trovando sempre ragioni per attaccar briga e polemizzare,  adesso esternava al contrario disinvolta giovialità, ottimismo, allegria e buon umore, regalando a tutti un sorriso di incoraggiamento. A volte si addolorava delle miserie e dei lutti degli altri, fino a piangere con loro in certe occasioni di disgrazia, ma questo era alquanto positivo. Ciò si spiega con il fatto che anche lui in passato aveva sempre preferito che altri lo incoraggiassero con sorrisi e parole buone e che lo comprendessero nei momenti di solitudine e di sconforto, e di conseguenza questo doveva essere da parte sua l’atteggiamento da assumersi nei riguardi del prossimo in forza del consiglio della Fortuna. Questa fra l’altro gli era apparsa un’altra volta per offrirgli un’ulteriore esortazione: 
- Osvaldo, forza! Continua così e abbi con tutti gli stessi sentimenti di bontà! Rallegrati, te lo ripeto ancora: rallegrati! Gioisci con quelli che sono nella gioia e piangi con quelli che sono nel lutto! -
  Aveva interpretato le parole della Fortuna “Fai agli altri quello che piacerebbe fosse fatto a te” e le suddette nel senso che segue: “A me piacerebbe che altri mi rivolgano volentieri attenzioni e mi prestino servizio in tante cose… Ebbene, io sono tenuto ad assumere lo stesso atteggiamento verso chi non ha la possibilità fisica e materiale per poter provvedere a se stesso… A me sarebbe sempre piaciuto essere trattato con amore, e pertanto anch’io a mia volta devo cercare di sorridere a tutti ed essere comprensivo.
  E siccome gli sarebbe anche piaciuto ricevere da altri aiuto materiale nei suoi reali bisogni e necessità, non di rado capitava che lui desse in prestito del denaro a qualche persona che ne avesse bisogno, anche senza pretendere di essere risarcito. 
  Tanto, la Fortuna lo avrebbe aiutato in futuro facendogli recuperare tutto con gli interessi.
   Considerava lo sprone che la Fortuna gli dava amorevolmente di volta in volta e la prospettiva di raggiungere una volta o l’altra il traguardo del successo e della ricchezza e questo lo invogliava sempre più al meglio. 
   Nonostante coltivasse il chiodo fisso della futura ricchezza che la grande Amica tornava sempre a promettergli, un po’alla volta Osvaldo aveva cominciato a provare contentezza anche a prescindere dalla possibilità di un guadagno futuro. Anzi, quasi senza accorgersene era giunto progressivamente ad uno stato per il quale sarebbe stato soddisfatto anche impegnandosi come già faceva nella vita di tutti i giorni. Si stava abituando a considerare che in fin dei conti le ricchezze materiali sono solo feicità passeggere, che soddisfano solo il tempo dell’ebrezza momentanea; impostando la propria vita sulla speranza, sulla fiducia e sull’apertura agli altri è possibile invece raggiungere la felicità anche nelle piccole cose, nelle situazioni di ogni giorno senza disogliere lo sguardo dagli impegni del quotidiano che tanti assumono con sopportazione e ansia, ma che è possibile vivere con sensibilità e armonia. 
    Volentieri si dedicava con disinteresse e abnegazione nel suo lavoro, non di rado senza pensare neppure alla ricompensa: si assumeva cioè le incombenze che altri accantonavano per mancanza di tempo o per negligenza, ottenendo sempre più stima e fiducia dal datore di lavoro che ormai lo considerava il più eccellente fra gli impiegati. A volte rincasava stanchissimo e consumato, non di rado omettendo di cenare. Ciò però non lo demotivava nel riprendere il lavoro con il medesimo zelo e abnegazione la mattina seguente e a volte anche nelle giornate di festa. 
 Osvaldo attirava l’attenzione della gente anche nel suo semplice modo di comportarsi e nel carattere distinto e manierato che aveva imparato ad assumere, nonché nell’affabilità del suo tratto e nella sincerità delle sue parole incoraggianti e gioiose. Ragion per cui, non era affatto strano che qualche volta alcuni prendessero in considerazione le sue necessità materiali, venendogli volentieri incontro.
  Il giovane era stato esortato anche ad ascoltare e a valutare quanto gli venisse suggerito sinceramente da altri, senza preclusioni o atti di presunzione. Aveva abbandonato l’attitudine a voler far prevalere le sue ragioni e a prevaricare sugli altri ed era ben disposto al confronto e alla valorizzazione delle altrui opinioni. La Fortuna in un’altra visione gli aveva suggerito infatti: 
-Osvaldo, chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare alcun buon consiglio. Ascolta il consiglio e accetta la correzione, per essere saggio in avvenire. Gli altri non sono dei nemici, sono delle opportunità nascoste per accrescere la nostra maturità.  
  Ed effettivamente il giovane non tardò ad accorgersi che vi era chi per invidia lo sbeffeggiava e lo prendeva in giro, disapprovando deliberatamente ciò che faceva, nonostante la lapalissiana evidenza che quello che faceva era orientato al bene. Non mancarono le beffe, le umiliazioni e le derisioni da parte di chi lo osservava intento nel suo zelo lavorativo e nelle sue manifestazioni di bontà e di affetto che aveva intrapreso verso gli altri: i colleghi di lavoro infatti, che prima lo esecravano per la pigrizia e la neghittosità, adesso gli nutrivano invidia per essere entrato nelle simpatie del superiore e non mancavano di prenderlo in giro, deridendolo alle spalle o palesemente e facendosi beffe di lui. Il che ad un certo punto cominciò a scoraggiarlo e ad umiliarlo….
-Lo so che tu non sei cambiato per niente- Gli rimbeccò un giorno un collega di lavoro mentre osservava la sua solerzia nel caricare e scaricare il furgone- Tu vuoi solo apparire per quello che di fatto non sei, cercando di imbrogliare il direttore per poi guadagnarti una giusta ricompensa e tornare il buzzurro di sempre.-
-Ehi, dama della carità- Lo stuzzicò un altro- Cosa speri, di poterti guadagnare il Paradiso in terra? Guardalo lui, con quella falsa laboriosità! –
-Vuole farsi esempio a tutti glia altri, con la sua saccenza…. Già che ci sei, perché non pulisci i cessi a casa del direttore?- esclamò ironico un altro perditempo.
   Il che certamente lo disanimava e a volte gli dava anche l’idea di desistere.
  Ma quella donna meravigliosa non mancò di comparirgli davanti un’altra sera e questa volta lo incoraggiò con parole ancora più amorevoli e pacate del solito:
· Osvaldo, non considerare la cattiveria di chi ha invidia di te; non prendertela per quello che ti dicono e non ascoltare chi ti umilia e ti frustra! Se sarai mite e accetterai pazientemente le persecuzioni potrai ereditare molto più di quello che ti aspetti… Perché no? Anche la terra intera!! 
· Ho notato che stai seguendo i miei consigli alla lettera in modo giusto e disinvolto, a volte adoperando tu stesso fantasia e creatività. Proprio adesso stai trovando la felicità anche nel solo praticare queste parole.  Infatti, c’è più gioia nel dare che nel ricevere. Ciò non toglie comunque che potrai ottenere anche quanto hai sempre voluto. Devi solo aspettare… Anzi no, sperare in Chi potrà darti tutto quello che vuoi…- 
   Sempre più convinto del valore delle parole della Fortuna, Osvaldo tornò a sentirsi spronato e motivato: considerò aria tutte le offese che gli venivano proferite dagli spacconi  invidiosi; non tenne conto dei veleni e delle cattiverie che gli venivano dette da altri rispondendo solo alla propria coscienza intorno ad immancabili accuse che gli venivano mosse, quali quella di essere esibizionista, millantatore, opportunista. Tutte le volte che qualcuno lo sbeffeggiasse  davanti agli altri, a lungo andare lui imparò a restare imperterrito e a soprassedere su quanto gli veniva detto o venisse a sapere in negativo intorno alla sua persona o al suo agire.
  Aveva del resto appreso a sue spese che chi daldronde si propone un nobile obiettivo non può non considerare le insidie e gli ostacoli che minacciano il raggiungimento dell’ideale, le immancabili avversità che puntualmente quuesto obiettivo comporta in tutte le sue tappe, le umiliazioni, le possibili sconfitte. E anche le ripetute tentazioni di abbandonare e di gettare la spugna rientrano sempre nel computo. Sempre la Fortuna –ma a dire il vero anche il suo buonsenso- gli suggerivano però che in tutte le sfide e le avversità vi è sempre la radice del successo e nonostante la vita non di rado ci imponga delle lacrime è possibile intravedere la positività in ogni sorta di prova.
-Considera perfetta letizia ogni sorta di prova – gli disse la meravigliosa Immagine durante una delle tante apparizioni – La prova infatti produce la pazienza e la pazienza porta alla perfezione.-
Se del resto non ci si esponenesse alle prove e alle molteplici esperienze, non si forgerebbe il carattere e non si sarebbe capaci ad adattarlo alle varie circostanze della vita. Inoltre, ogni volta che siamo costretti a subire una prova, otteniamo anche la forza proporzionata alle nostre possibilità per poterla superare. Nessuno è abbandonato a se stesso quando sia costretto ad affrontare umilianti lotte e difficoltà. Siamo sempre sostenuti, ma invitati alla speranza e alla fiducia da rinnovare giorno per giorno.  
  In una certa occasione si era sfogato con la Fortuna:
-Non posso nascondere che a volte mi costa mettere in pratica i tuoi suggerimenti. Nel mondo del lavoro si viene osteggiati solo perché si crede in determinati valori o semplicemente perché si è diversi dagli altri e si vuol vivere un certo criterio di testimonianza. Si diventa oggetto di insinuazioni e di derisioni.-
La Fortuna si premurò immediatamente di incoraggiarlo:
-Sii forte, non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.”  Non arrenderti all’invidia e alla gelosia di chi è differente da te, ma mostrati sempre te stesso, guarda avanti senza imitare nessuno e soprattutto rispondi con pazienza e carità a coloro che ti biasimano ingiustamente. Vi saranno sempre e non si può fare il gioco che loro si aspettano innervosendoci e perdendo continuamente le staffe. Proprio questo vogliono da noi.-
  Si dispose pertanto  a prodigarsi volentieri a favore di chi lo aveva biasimato in precedenza, quando questi si trovasse nella necessità o nel bisogno. E quando questo avveniva, era sempre uno schiaffo morale per quella persona, che si vedeva rimproverata non attraverso repliche, vendette o recriminazioni, ma attraverso un atto di spontanea carità che è sempre molto più eloquente del ricorso a tali espedienti. 
  Sempre la Fortuna gli aveva anzi insegnato che si merita molta più ricompensa quando si mostra interesse verso quelli che ci odiano, giacchè amare i propri amici e odiare i propri nemici non ottiene nulla di straordinario in quanto non comporta fatica alcuna né impone impegni o sacrifici. L’amore per coloro che ci perseguitano è l’arma migliore per metterli a tacere, la risposta più eloquente alle loro cattiverie e alle umiliazioni a cui ci costringono. Ricambiare il male con una sola opera di bene ci dona serenità, facendoci sentire superiori a coloro che ci hanno fatto del male e più maturi di loro. Fare del bene mette in crisi coloro che ci hanno maltrattati, lasciandoli senza parole e senza possibilità di una replica efficace. 
  Sicchè Osvaldo imparò subito a cercare negli altri, amici o nemici che fossero, almeno una qualità da lodare, mettendo da parte la considerazione dei difetti e mantenendosi ben lungi dai pettegolezzi e dai giudizi arbitrari ed infondati; e a volte trovava anche modo e maniera di riprendere chi si atteggiasse a spettegolare a sua volta sugli altri. Quanta a fare del bene ai propri nemici, cercava di adoperarsi con tutti i mezzi in tal senso, anche se non sempre risultava impresa facile. Più di una volta ottenne però lauto riscontro rispondendo con un elogio pubblico a un collega che aveva tentato di diffamarlo. Un’altra volta senza che questi glielo chiedesse, fece con successo un favore importantissimo a un amico che aveva criticato il suo lavoro. Un’altra volta si premurò di aiutare economicamente un'altra persona che lo aveva più volte preso in giro e adesso si trovava in cattive acque.
  Il grande progresso di crescita che aveva maturato nel corso non molti mesi, lo aveva intanto distolto dal gioco e dai vizi correlati. Concentrandosi su altri interessi si era infatti liberato un po’ alla volta di quanto lo aveva sempre reso inconsapevolmente schiavo. 
  Una volta si trovò a conversare con le foto dei genitori affisse sulle lapidi al cimitero:
  -Papà, forse era questo che non avevamo considerato: la maniera migliore per liberarsi da un vizio è quella di donare, di amare disinteressatamente … -
  Ma se Osvaldo aveva ormai omesso di darsi al vizio e alle voluttà, egli tuttavia non rinunciava al divertimento e alla distrazione. Poiché ora si era fatto molte amicizie e non erano pochi i coetanei che tante volte preferivano la sua compagnia, si concedeva diverse volte la pizzeria, la gita e anche la discoteca.
  Quando la Fortuna gli era apparsa per esortarlo alla perseveranza nel bene non aveva mancato di metterlo in guardia da altri pericoli oltre a quello delle ingiurie e maldicenze degli invidiosi.
-Stai attento- gli aveva riferito – perché c’è sempre in agguato un leone che va in giro cercando chi divorare; resistigli. Vedi, non c’è altro modo per dare ragione a quelli che ci accusano di falsità se non quello di lasciarci contaminare nei nostri pensieri e nei sensi, facendovi entrare tutto quello che è scandaloso per noi stessi e per gli altri… -
 Ecco perché il nostro bravissimo giovane, pur vivendo l’allegria e la gioia di stare insieme agli altri nei luoghi pubblici, evitava certi sguardi, letture, giornali… Certe tentazioni….
  Aveva letto da qualche parte un piccolo aforisma di Seneca: “Domina il mondo chi è padrone del proprio corpo”, ma era soprattutto la Fortuna a indirizzarlo sulla padronanza dei propri istinti e delle proprie passioni, convincendolo che quando si è capaci di padroneggiare se stessi si può essere fondamentalmente coerenti, sinceri e trasparenti per donarsi agli altri disinteressatamente. Chi si ripiega spesso su se stesso sfruttando mente e corpo a scopo di effimeratezza e nei piaceri fuggitivi è in realtà schiavo di se stesso, prigioniero di gioie momentanee che offuscano la gratuità del dono agli altri.
 Proprio ciò che proviene dall’intimo dell’uomo può contrassegnare la sua identità e non di rado ciò che esce dall’uomo rende impuro l’uomo stesso:, vizi, malvagità concupiscenza, passioni, invidia, maldicenza e tutto ciò che abbindola e distrugge nella carne.
  Sempre la Fortuna lo aiutava in tal senso anche a proposito delle debolezze giovanili e delle immancabili difficoltà a conservare puro se stesso in pensieri, atti e parole; lo sosteneva, lo incoraggiava e gli dava ragioni di fiducia e di perseveranza su questo campo, risollevandolo ogni qual volta vacillasse o fosse tentato. Ma non mancava di spronarlo: 
-Cerca di fuggire le voglie giovanili; tratta duramente il tuo corpo, perché non capiti che mentre ti doni agli altri, venga riprovato tu stesso. Non ti allarmare e non ti scoraggiare nelle cadute, ma rialzati e riprendi il percorso del dominio di te stesso. Siamo tutti vittime della concupiscenza che ci induce a cedere.- 
Tali esortazioni non fu difficili applicare anche in ordine alla sua formazione personale: la periodica lettura di libri e sane riviste, la riflessione e l’informazione attenta e partecipata su tutto ciò che avviene nel mondo presto completarono il programma di matrurità del nostro giovane.










IL “NUOVO” OSVALDO

  Erano oramai trascorsi non pochi anni e Osvaldo aveva raggiunto un’età di maggiore maturità e sviluppo, sebbene fosse ancora  giovane. Insomma, era sulla soglia dei trent’anni. Nel temperamento era andato migliorando nel tempo, sia per l’incentivo che la Fortuna continuamente gli offriva, sia per la sua naturale, anche se non palese, tendenza alla sensibilità e alla buona disposizione. Come si diceva, aveva imparato a mettere da parte la presunzione, l’istintività e la smodatezza, apprendendo la virtù della riflessione e dell’ascolto dei consigli altrui. Se prima aveva la tendenza a far prevalere le proprie ragioni o a replicare polemizzando, spesso offendendo e aggredendo, adesso aveva imparato a misurare le parole e a concentrarsi su ogni discorso, capace anche di ammettere i propri limiti e le proprie responsabilità. Capiva infatti che tanti problemi e difficoltà di cui soleva incolpare gli altri dipendevano in fondo solamente da lui e migliorare il proprio atteggiamento poteva renderlo piacevole agli amici  e agli interlocutori.
  Non che Osvaldo avesse raggiunto il livello più alto di perfezione e di santità: in lui restavano ancora lacune e defezioni nel carattere e nel comportamento. Qualche atto d’impazienza di tanto in tanto lo rivelava, come pure qualche giudizio o critica fuori posto.  Non mancavano circostanze nelle quali si mostrava permaloso, atto a interpretare male gli atteggiamenti altrui nei suoi riguardi, talora creando anche malintesi con i colleghi o con amici dovuti a qualche scatto d’impulsività. Nel suo intimo era portato anche a giudicare con malizia persone e situazioni che non gli andavano a genio, talvolta anche con pensieri o opinioni pregiudizievoli. Avendo acquisito precisione e puntualità nel suo lavoro, non di rado biasimava con critiche e commenti inopportuni la “lentezza” di alcuni suoi colleghi che non avevano la sua stessa solerzia e qualche volta si dava a ridicole ansie e apprensioni.
  E anche se non del tutto frequenti, mostrava talora piccoli atti di presunzione. In sintesi, nonostante il progresso maturato negli anni, Osvaldo mostrava i suoi difetti e non si può affermare che non ne avesse. 
  Non mancava tuttavia la buona disposizione di fondo a riconoscere le sue imprefezioni, a saper individuare i propri limiti e ad impegnarsi per porvi rimedio.
  -Guarda la trave nel tuo occhio e sei stai ritto, guarda di non cadere – gli aveva suggerito una volta la Fortuna. Dopo ripetute riflessioni su questi detti, non senza il supporto della stessa Signora, aveva appreso che occorre giudicare se stessi prima ancora di etichettare gli altri, di non darsi alle esecrazioni gratuite verso terzi, ma di operare sempre autocritica verso noi stessi, senza presumere di essere i migliori o di essere a buon punto con il nostro itinerario di perfezione. Occorre non darla vinta all’orgoglio e alla vanità, ma provvedere a individuare possibili defezioni nel nostro atteggaimento ed essere pronti a correggerci con serietà e umiltà.
 Tutte le volte che si manifestassero episodi d’intemperanza, sapeva poi porvi rimedio nei modi più adeguati, chiedendo sempre scusa ogni volta che capiva di aver esagerato nei modi e nelle parole. Quando gli altri gli dimostravano, inequivocalbilmente, un determinato errore commesso, a differenza di quanto sarebbe stato in grado di fare in tempi remoti considerava la correzione che gli veniva rivolta, capace riconoscere i propri torti e le proprie irresponsabilità. In tal caso era sempre pronto a  chiarire gli equivoci scusandosi e rimediando nel modo più opportuno.
 Oltretutto, era stato abituato a  provare rammarico ogni volta che prendeva coscienza di aver offeso qualcuno o di avergli recato un torto; non era mai in pace con se stesso fin quando non risolveva gli screzi o i litigi di cui era stato responsabile. Il buon senso recuperava in lui sempre la giusta dimensione anche quando prima avesse prevalso l’istinto.  Ovviamente sapeva valutare di volta in volta quando, considerato tutto con obiettiità, concludeva di avere ragione e quando doveva ammettere i propri torti. Era ben conscio che vi possono essere situazioni in cui, obiettivamente, non ci si deve incolpare e altre nelle quali vanno anzi rivendicati i propri diritti. La Fortuna gli aveva dato peraltro un suggerimento prezioso: “Devi essere astuto come un serpente, semplice come una colomba.” Quando la sua coscienza non gli rimproverava nulla, proseguiva serenamente il suo percorso, mostrandosi anche guardingo laddove potesse correre il rischio di essere ingannato. 
  Come si è detto, il suo progresso personale incideva positivamente anche su tutto ciò che faceva, poiché aveva acquisito umanità a generosità innanzitutto sul lavoro e sulle relazioni. 
  Ormai aveva guadagnato la stima del suo datore di lavoro, ottenendo anche di essere promosso nel novero dell’amministrazione dell’azienda, con un notevole aumento di stipendio. L’agenzia delle spedizioni, peraltro, aveva guadagnato notorietà e progresso proprio grazie all’impegno e all’intraprendenza di Osvaldo, che aveva anche esortato i suoi superiori con consigli che si erano rivelati preziosissimi e fruttuosi. Essi erano incentrati sulle innovazioni tecniche, sull’impiego dei mezzi appropriati, ma soprattutto sull’umanità e i buoni rapporti con la gente, sul concetto del sincero interessamento per il cliente e sullo spirito di servizio che nel mestiere si deve sempre esternare, ancor prima di pensare al profitto. Forte della flemma e della pacatezza che aveva intanto acquisito seppure all’occorrenza non mancasse di fortezza, grinta e determinazione, in una certa occasione aveva anche contribuito a che la ditta superasse un pericoloso periodo di crisi, ottenendo successivamente qualche riconoscimento. Tale suo atteggiamento non potè non essere preso inconsiderazione da chi stava a capo di lui. 
  Nell’esercizio del suo compito di semplice fattorino Osvaldo non si era  limitato a recare pacchi, missive o altra  corrispondenza ai destinatari, ma aveva avuto anche modo di intrattenersi soprattutto con persone che maggiormente fra questi necessitavano di attenzione, di consigli o di esortazioni, soprattutto con gli invalidi, gli ammalati o gli anziani che erano costretti a vivere da soli. Con essi aveva sempre avuto modo di intrattenersi con parole di conforto e anche al di fuori del lavoro aveva trovato il tempo di recarsi da loro, anche per svolgere qualche commissione. Era particolarmente ben voluto da queste persone, che non di rado gli elargivano laute mance e a volte lo invitavano anche a pranzo o trascorrere un po’ di tempo a casa loro. Era capitato che una signora, costretta a passare il Natale in solitudine, lo avesse invitato a consumare il pranzo a casa sua. Qualche altra signora ultraottantenne una volta aveva inventato che non le avesse recapitato un pacco per disporre per qualche ora della compagnia di questo affabilissimo giovane, che aveva imparato a usare particolare sensibilità verso le persone di una certa età costrette alla solitudine, non di rado dimenticate anche dai loro figli e da conoscenti.
  Il nuovo impiego in amministrazione tuttavia non durò parecchio.
  Ciò che fu molto sorprendente, infatti, è che il nostro giovane ebbe la possibilità di conseguire finalmente la laurea in Giurisprudenza e di lì a poco di guadagnare un lavoro in una banca, abbandonando quasi improvvisamente la ditta di spedizioni. A dire il vero, complice il lavoro, lo stress, , i vari impegni e gli interessi assunti, non aveva conseguito il diploma di laurea con il massimo dei voti: diversi esami aveva dovuto ripeterli e poiché spesso si trovava a dover studiare la sera o nelle poche ore di pausa, non di rado aveva superato a stento le varie prove.
 Qualche volta era stato anche favorito da qualcuno. La media dei voti rasentava il 20/30 e anche il risultato finale era stato ben lungi dal 110. Ciononostante la laurea in Giurisprudenza aveva costituito per lui in traguardo prima concepito irraggiungibile, ma che ora poteva dargli altre opportunità. Col favore di qualche amico che aveva notato la sua generosità e la sua abnegazione di fondo in qualsiasi lavoro o mansione, potè sfruttare la laurea essendo assunto presso un Banco con un incarico che non mancò di recargli debita soddisfazione: il consulente finanziario. Tale mansione gli era stata proposta da un conoscente e ave a iniziato il percorso formativo per poterla assumere a tempo pieno. Inizialmente era stata vista però con sospetto da Osvaldo. La Fortuna, che prima gli aveva promesso ricchezze e benefici, ma lui, man mano che era andato progredendo nella sua intraprendenza e nella sua maturità personale, aveva imparato un po’ alla volta ad omettere l’interesse verso il denaro. Oltretutto non aveva più motivo di coltivarlo, dal momento che il gioco, viziaccio per il quale era sempre andato in cerca di soldi, adesso non era più fra i suoi passatempi preferiti. Era andato sempre più abbandonando il 10  e lotto e le slot machines e i pronostici e ad eccezione che per il suo dignitoso mantenimento il denaro tutt’al più poteva servirgli per qualche opera di bene o per compensare anche minimamente qualche malefatta del passato. Anche se curava sempre la forma e la dignità nel cibo e nel vestiario, aveva un po’ alla volta omesso ogni interesse verso il guadagno oltremisura. Anzi, la Fortuna gli aveva accennato che la brama di denaro è alla radice di tutti i mali e per i soldi parecchi si sono già sviati.
  E in effetti Osvaldo aveva imparato a guardarsi attorno con attenzione: la bramosia di denaro e di potere disseminano tensioni e litigi anche all’interno delle famiglie, sono alla radice di misfatti, di omicidi e non di rado di conflitti sanguinosi. Per il facile guadagno si compiono raggiri, truffe, rapine e anche nell’amministrazione e nella politica ingordigia e avidità sono state cause di scandali che hanno destabilizzato il popolo. La corruzione e la bramosia di successo economico ingenerano spesso ingiustizie e prevaricazioni ai danni dei più deboli, situazioni di prepotenze di alcuni a discapito di altri e suscitano un clima di sospetto e di diffidenza generale. Spesso si viene valutati in ragione del profitto, del nome, della posizione sociale più che della persona e delle qualità in sé. Nella sua condotta personle, sebbene non omettesse l’importanza dei soldi per la sopravvivenza aveva imparato che la ricchezza economica non è poi così foriera di benefici come aveva sempre creduto e il mondo degli affari e della finanza non era comunque quello che gli sarebbe stato più congeniale. Non che riprovasse il legittimo e lodevole lavoro delle banche e degli istituti di credito, ma non si sentiva inizialmente portato a simili tipologie di impiego. 
Perché allora avrebbe dovuto svolgere un lavoro che lo avrebbe messo a contatto con il denaro e con i capitali? 
  Ogni cosa si impara mettendo in atto il Gerundio. Cioè facendola, praticandola, vivendola. Mettendo in atto la sua nuova professione, Osvaldo apprese che in tutti i modi il denaro non va demonizzato o biasimato, ma valorizzato secondo il suo vero scopo e la sua finalità. Non deve essere procacciato oltremisura ma va tuttavia considerato come un bene quanto alla dignitosa sussistenza ordinaria. Si tratta di un mezzo di sostentamento, non di un obittivo di vita. 
 E così nel suo lavoro di consulenza Osvaldo imparò egli stesso l’appropriato orientamento con cui vanno utilizzate le risorse, la giusta misura con cui andrebbero impiegate su tutti i fronti e il valore fondamentale che il denaro assume quanto al progresso economico di un paese o semplicemente nella vita di una famiglia.
 E a tal proposito il suo impiego non riguardò  la sola materia finanziaria, ma determinò il paicevole rapporto con la persona di ciascun risparmiatore, la relazione  con famiglie, persone, gruppi. Il consulente finanziario ha molto terreno favorevole per entrare in empatia con persone disorientate sulla gestione del proprio denaro per offrire loro il suggerimento adatto a un giusto impiego del capitale. Ha la possibilità di conoscere le esigenze di ogni correntista, di orientarlo al meglio sulle spese, sui pro e i contro delle operazioni finanziarie, su ogni manovra atta ad evitare inutili dispendi pur raggiungendo i suoi obiettivi.
 Osvaldo si cimentava con tutti, in tal senso, adoperando il massimo della sincerità e della schiettezza, mirando al vero bene dei clienti a lui affidati. Di tanto in tanto suggeriva a qualcuno anche opere di generosità verso terzi, ferma restando la salvaguardia del suo capitale. Presto provò la soddisfazione grande di sentirsi per parecchie persone un confidente quasi alla stregua di un confessore o di un direttore spirituale.
 Non mancavano infatti questioni delicate in ordine a liti familiari sull’ eredità e sulla gestione del capitale che a lui venivano sottoposte e per le quali, adoperando pazienza e abnegazione, si sforzava in tutti i modi di trovare soluzioni pacifiche. 
  Il suo nuovo impiego comportò di conseguenza che lui entrasse in empatia con singoli soggetti e con le famiglie, delle quali imparò a conoscere anche molto più dei bisogni di orientamento economico: entrò in sintonia con loro rendendosi partecipe delle loro ansie e dei loro problemi, esultando per con loro per gli obiettivi raggiunti e non mancando di dare il consiglio e l’esortazione appropriata in ogni situazione. Non tardò neppure a diventare la valvola di sfogo di tutti coloro che sentivano di doversi confidare in seguito a una lite o a uno scontro intorno a questioni di eredità o di suddivisione del patrimonio. Entrò nelle simpatie dei giovani figli desiderosi di conseguire la laurea o di raggiungere un determinato obiettivo professionale; di ragazzi ambiziosi di un viaggio o di una vacanza estiva in altri luoghi;  di adulti indecisi se comprare casa o prenderne una in affitto, se chiedere un mutuo o gestire le proprie risorse. Quanti si confidavano con lui potevano contare sulla sua riservatezza e sulla sua affabilità, considerandolo quasi alla stregua di un confessore o di un direttore spirituale. E per tutti aveva una parola appropriata, un’esortazione e all’occorrenza anche un pacato rimprovero. Si sentiva soddisfatto tutte le volte che poteva fare del bene in tal senso e non mancavano neppure in questa circostanza le occasioni di aiuto concreto a chi aveva bisogno materialmente.   
   E aveva anche cambiato luogo di dimora. Abbandonato l’abituro piccolo e disordinato nel quale aveva vissuto sin da quando aveva lasciato la casa paterna, aveva preso in affitto un altro appartamento più grande e più decente con un ingresso confortevole già arredato in stile moderno che fungeva da salottino e luogo di tv. Da questo si apriva, in fondo a destra, un piccolo corridoio che conduceva prima alla cucina collocata immediatamente sul lato destro, poi al bagno. Subito dopo la cucina si presentava una piccola parete frontale con alcune porte una accanto all’altra da destra verso sinistra:  una piccola stanza da letto e subito dopo un ripostiglio e un’altra piccola camera. Sul corridoio poco di fronte alla cucina, via erano due finestre che facevano filtrare la luce in tutto l’appartamento. Anche nel salottino all’ingresso una finestra ne permetteva l’illuminazione.     Era una casa modesta ma molto carina e confortevole. 
-La Fortuna mi ha aiutato- era solito ripetere a chiunque lo interpellasse, anche se il senso di quella affermazione si distanziava da quelli che erano state le sue ambizioni e i propositi originali. 
  






































L’INCONTRO FINALE CON LA FORTUNA

  Gli incontri con la Fortuna proseguivano anche nel nuovo appartamento. Dopo alcuni mesi da quando aveva iniziato il suo nuovo lavoro in banca, una sera d’estate la graziosa giovane donna tornò a fargli visita dopo un’assenza prolungata.
-Sono contenta per te- le disse con toni allegri di vera gioia ed esultanza. Hai fatto tuoi determinati valori che prima ti erano estranei, ad esempio il lavoro. Ma non solo quello.
-Già devo considerare che avevi ragione tu, cara Amica. Ho preso sul serio quanto mi dicesti un giorno a proposito della laboriosità e della pigrizia: 
“Chi non vuole lavorare neppure deve mangiare. La continua indolenza conduce a vivere disordinatamente e senza far nulla. Occorre mangiare il proprio pane lavorando in pace e anche su questo si acquista fiducia e contentezza. Ci si rende conto infatti che è bello consumare un pasto dopo averlo in qualche modo guadagnato.
 La magnifica creatura approvò con cenni restando in silenzio.
  Era sempre bella nel suo aspetto, garbata e attillata nell’abbigliamento dal colore bianco e azzurro. Il tono delle parole che aveva proferito all’inizio era stato come sempre dolce e cadenzato, piacevolissimo ad ascoltarsi e ad Osvaldo piacque intrattenersi con Lei un po’ più del solito. Volendo in tutti i modi proseguire la sua conversazione, il giovane proseguì:
-Sono molto contento di aver fatto la tua conoscenza. Mi sei stata preziosa fin dall’inizio ed è sempre molto piacevole apprendere da te. Non si smette mai di imparare…-
  Un po’ imbarazzato, Osvaldo si interruppe, non sapendo come proseguire. 
   La magnifica creatura volle incoragiarlo:
-Su, Osvaldo, dimmi-
  Il giovane congiunse le mani e guardò attentamente in volto la sua interlocutrice:
- Tuttavia, vedi, c’è qualcosa di strano in tutto quello che mi è capitato: io inizialmente mi aspettavo che Tu mi facessi trovare immediati tesori, ricchezze materiali, magari una miniera d’oro o una vincita al totocalcio… E invece non è stato così…. E’ vero, sono contento di aver trovato una guida molto eloquente e premurosa che mi ha fatto conseguire tanti risultati facendomi progredire in meglio. Però… Tu non sei la Fortuna!
 Se lo fossi realmente, mi avresti fatto guadagnare tante cose sin dall’inizio, senza che avessi necessità di aspettare tanto tempo…. Inoltre, la Fortuna è una dea bendata poiché è cieca; tu invece non porti la benda… Avrei voluto dirtelo già molto tempo prima, ma chissà perché mi sono trattenuto.-
  La bellissima donna ascoltava con attenzione ogni parola del giovane Osvaldo e, stampato un sorriso dolce sulle labbra, andava sempre annuendo man mano che questi faceva le sue riflessioni. Appena ebbe finito di parlare, continuò a fisarlo amorevolmente negli occhi, poi serafica gli rispose:
-Ma Osvaldo! Io non ti ho mai detto che sono la Fortuna…. Lo hai pensato tu. La Fortuna con tutti i suoi amuleti è un falso Dio. Gli idoli hanno mani e non palpano, hanno piedi e non camminano. Se si tratta di divinità cieche, peggio ancora. Quando un cieco vuol guidare un altro cieco, cadono ambedue nella fossa. Ed è quello che succede oggigiorno con il dilagare di chimere, illusioni e false divinità: non si presta attenzione alle disillusioni che offrono, non si aprono gli occhi e alla fine si precipita nel baratro che essi predispongono.  Esoterismo, magia, subdoli e ingannevoli portafortuna … Ci si vende per pochi spiccioli alla menzogna. Il vero Dio invece ha aperto gli occhi ai ciechi, è stato luce che illumina le genti, la luce del mondo che ci partecipa la sua luminosità- Certo ci conduce per vie che non conosciamo, ma ci è sempre accanto, ci accompagna senza stancarsi.
-Ma allora chi sei?- Rispose il giovane alquanto meravigliato.
-Prima di risponderti, vorrei domandarti: secondo te in che cosa consiste la Fortuna? –
-Ho riflettuto in tutti questi anni da quando ci siamo conosciuti, che ha ragione Seneca: “Non esiste la Fortuna, esiste solo il momento in cui il talento coglie l’occasione”-
-Ed è vero, perché tutto dipende dalla nostra volontà e dal saper sfruttare le occasioni propizie. Però non basta. La vera Fortuna consiste nel vivere costantemente la Parola del mio Figlio, ed è ciò che ti ho esortato a fare. –
Questa volta Osvaldo rimase perplesso e la confusione minacciava di impossessarsi di lui. Incalzò con impazienza:
-Insomma, tu chi sei??-
La Fanciulla allungò candida una mano sulla testa del giovane e gli accarezzò le chiome con una delicatezza disarmante, facendo avanti e indietro con le dita fra i capelli. Nel frattempo continuava a parlare:
-Però ho mantenuto la promessa. La ricchezza, quella vera, è quella che hai acquisito sin dall’inizio con la tua buona volontà e con le qualità che ti hanno sempre caratterizzato. Tu già eri ricco dentro, dovevi solo mettere a frutto il tuo potenziale. E lo hai fatto benissimo: finalmente hai messo a frutto i tuoi talenti moltiplicandoli e smettendola con il seppellirli gelosamente sotto terra.
 Osvaldo questa volta emise un sospiro lunghissimo, accompagnato da toni supplichevoli:
-Per favore Amica cara, dimmi chi sei realmente! Non tenermi sulle spine.-
-Sono una donna come tutte le altre-
-Una donna come tutte le altre??-
-Si… Beh, è vero che adesso tutte le generazioni mi proclamano Beata, è vero che godo di tante lodi, acclamazioni, onori e venerazioni in tutto il mondo, ma la mia vita è stata inizialmente quella di una umile fanciulla che si è fatta serva.  Ho affrontato tante difficoltà e tantissime lotte vivendo il quotidiano di una qualsiasi giovane donna e perseverando sempre nell’umiltà .  Pensa un po’, sin da quando avevo tre anni venni condotta al tempio dai miei genitori che vollero consacrarmi totalmente a Dio e incoraggiare in me una formazione alla legge divina e ai Comandamenti. Trascorsi la mia infanzia fra i dottori. Non appena crebbi di alcuni anni, ancora adolescente, trovarono un marito per me e allora tornai a vivere nella mia casa, per prepararmi alle nozze e alla convivenza con il mio sposo.-
-E tu accettasti questo marito che ti fu imposto?- Intervenne Osvaldo mosso da crescente curiosità-
-Si. Giuseppe era già vedovo, ma ricco di esperienza e quindi notavo che avremmo potuto condurre una bellissima vita insieme. Inoltre era anche molto buono, umile, disinvolto nel bene e svolgeva il suo lavoro con impeccabile impegno e deferenza. Fui molto contenta di lui e attesi d poter andare a vivere nella sua casa.-
-Continua- Fece Osvaldo 
 -Ero ancora ragazza e vivevo la mia vita ordinaria di paese assieme alle coetanee, con le quali giocavo, interagivo e mi davo ai divertimenti. Ogni giorno con le mie amiche mi recavo alla fontana del villaggio per attingere acqua e svolgere poi le varie commissioni di casa. Conducevo una vita semplice e modesta, quale vivrebbe una qualsiasi ragazza di paese. Quando ad un tratto Qualcuno mi propose di diventare Madre pur mantenendomi Vergine. -
Osvaldo trasalì di stupore e trasecolò
-    Non meravigliarti!- lo trattenne la donna- Tutto è possibile a Colui che ci ama. Io accettai  volentieri questo improvviso progetto nella mia vita, però… Quante sofferenze! Quante persecuzioni dovetti affrontare… Una ragazza madre suscitava lo stupore, l’ira e i pregiudizi della gente, che cominciava a pensare di me un’adultera. Ero promessa sposa di un uomo del mio tempo che era rimasto vedovo, ma non ero ancora andata a vivere nella sua casa e questo alimentava ancor di più illazioni e insinuazioni nel popolo.  Fu molto difficile convincere tutti che ero innocente, che non mi ero macchiata di adulterio.    Immagina che per le donne colpevoli di simili misfatti, ai miei tempi era prevista la condanna alla lapidazione fuori dalla porta della città. Quante umiliazioni e quante pene prima di poterla evitare … 
-E tuo marito, cioè il tuo promesso sposo, cosa pensò di questa gravidanza improvvisa?-
-Rimase basito e preoccupato e congetturava tutti i giorni di ripudiarmi in segreto. Poi si convinse, anzi qualcuno lo convinse della mia innocenza e che il bambino che portavo nel grembo era una magnifica opera dello Spirito Santo.-
-Non capisco quello che dici, comunque deduco che andò a finire bene per te. -
- Si. Perché chi comincia un’opera con convinzione la porta sempre a compimento volentieri. Chi invece mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è indegno e inconcludente, non serve ad edificare perché è codardo. Comunque Chi mi aveva affidato quella missione non mi lasciò sola. Mi diede forza, costanza e vigore anche nelle difficoltà estreme del parto.
-Fu una gestazione difficile?-
 -Molto. Se penso poi alle asperità del luogo in cui avvenne… Lo sai dove cullai e accudii mio Bambino? In una grotta!
-Tu incinta te n’eri andata in giro?-
-Si, perché io e Giuseppe dovemmo affrontare un lungo viaggio per adempiere ai doveri di un censimento. E in quella circostanza, lontani e fuori casa, affrontammo le doglie del mio parto. Io con i dolori e gli spasimi, il mio sposo con le ansie e le preoccupazioni di trovare un luogo dove mettermi a mio agio.-
-E perché accudisti tuo figlio proprio in una grotta?-
-Non c’era posto per me e per il mio sposo quella sera nell’albergo, e mi ritrovai così a dover cullare il mio fanciullo fra le pietre di uno speco. Era una mangiatoia, nella quale venivano rifocillati gli animali da allevamento.-
-Come? Una donna è in gravidanza e in albergo non c’è posto proprio per lei??-
-Proprio così, Osvaldo. Quella locanda peraltro era il “caravanserraglio”, cioè l’alloggio destinato ai pellegrini e ai viandanti. Giuseppe ed io presumevamo di trovare almeno un letto o una posizione comoda per portare alla luce il mio nascituro. E invece fummo congedati da quell’alloggio, dove altri, probabilmente poco meritori, si trovavano a pernottare.-
-E non trovaste neppure ospitalità presso una famiglia del villaggio? Presumo che nelle vostre condizioni dovevate chiedere ospitalità con insistenza a qualcuno nei paraggi.-
-E così facemmo infatti. Soprattutto Giuseppe domandò in giro con insistenza, senza trovare alcunchè di appropriato per me. Intanto io non potei più trattenermi dalle doglie e Giuseppe mi adagiò per terra aiutandomi a concepire. Cercò in fretta una levatrice. Il Bambino nacque e lo deponemmo appunto in una spelonca. Alla meno peggio io cercai di adattarmi alle asperità di quel posto e trastullai il mio Bambino.-
-E dopo?-
-Poi giunsero alcuni pastori he vegliavano le loro greggi di notte e tanta altra gente finalmente si accorse di noi. Trovammo alloggio in una casa, dove vennero a trovarci tre persone sapienti dall’Oriente. Fecero dono al Bambino di tre oggetti particolari: oro, incenso e mirra…-
- Quindi finalmente aveste un po’ di attenzione…-
Già. Ma le difficoltà non terminarono qui. Giuseppe ed io con nostro Figlio fummo costretti a scappare e ad espatriare perché il re di allora era infuriato e voleva uccidere il Bambino-
-E perché ce l’aveva proprio con lui? Cosa c’entrava vostro figlio?-
-Era considerato il Re, nonché Dio e Messia e il sovrano dell’epoca temeva che potesse espropriargli il trono. Perciò lo fece ricercare, ma quel che è peggio fece uccidere tutti i bambini allora nati di recente pur di trovarlo.
Ci ritrovammo così in un paese desolato, avverso e refrattario, dalla lingua e dai costumi differenti dai nostri; senza casa, senza lavoro, senza alcuna garanzia… Dovemmo adattarci a crescere lì il nostro Bambino almeno per qualche tempo, non senza difficoltà. La gente del posto ci guardava con sospetto perché avevamo fede in un Dio ben differente dalle loro divinità e non ti dico le difficoltà e gli stenti nel doverci adattare a quella nuova condizione.
 Poi tornammo in patria dopo tanti anni, quando avemmo la certezza che il Bambino non corresse più pericolo alcuno. Il mio Figlio crebbe e divenne sempre più bravo e giudizioso, mentre io e il mio sposo lo accudivamo lottando contro gli stenti, le difficoltà e i sacrifici. Giuseppe lo addestrò all’umile arte di falegnameria, con la quale ci mantenevamo, apprendeva e restava a noi sottomesso. Crebbe fin da adulto maturando sempre più nell’esperienza umana, conoscendo il patire, il soffrire, la rinuncia e il sacrificio e in tutto questo perseverando sempre nel bene e nell’amore. Sigh… Che pena quando lo uccisero ingiustamente condannandolo a morte! Lo avevano condannato solo perché voleva il bene e la salvezza di tutti gli uomini. Io mi trovavo a vederlo spirare fra i tormenti. Sapessi  il dolore che ho provato…-
La meravigliosa immagine che Osvaldo aveva di fronte interruppe il suo racconto. Allungò le mani e le depose con delicatezza su quelle di Osvaldo che frattanto, forse senza accorgersene aveva istintivamente rimediato una piccola seggiola per sedersi davanti a lei onde poterle prestare più attenzione. Quando le candide mani di quella creatura toccarono quelle del giovane, questi avvertì un senso di inspiegabile rilassatezza, una sorta di benessere interiore che non sapeva spiegarsi lui stesso. La giovane che gli si poneva innanzi riprese a parlare con maggiore calma e a volte cadenzando bene termini e concetti: 
-Capisci Osvaldo? Il mio Figlio e io comprendiamo le tue difficoltà e quelle di tutti i giovani, anzi di tutti in generale, perché noi abbiamo vissuto la realtà della vita quotidiana, abbiamo lottato, sofferto, sperato e quindi siamo in grado di capirvi e di venirti incontro. Il mio Figlio è stato del resto uomo dei dolori che conosce il patire, che ha preso su di sé le nostre sofferenze come un agnello condotto al macello e ha rispettato tutte le condizioni per essere solidale con questa umanità. Ha vissuto la persecuzione, la calunnia, l’altrui disprezzo e anche oltraggiato non rispondeva mai con oltraggi. Come ti ho detto ha vissuto l’esperienza della vita concreta, quella che vivono gli uomini di tutti i giorni con le loro ansie, i loro problemi e sebbene non si sia mai macchiato di alcun errore (scusa se mi sto vantando per lui) ha condiviso e fatto  proprio lo stato d’animo di coloro che sui continui errori e sulle malvagità fondano la loro vita. Pensa che ha accettato perfino di essere tentato dal diavolo nel deserto. Cioè in un luogo ostile e perverso nel quale chiunque sarebbe potuto cadere alle lusinghe. E io gli sono stata sempre accanto, partecipando di ogni suo successo e di ogni sua delusione, sorridendo con lui nella gioia e sgomentandomi parimenti nelle sue angosce. 
  La cosiddetta Fortuna, come tutti gli altri idoli sotto forma di vanità, i valori subdoli ed effimeri quali la droga, il sesso facile, la propaganda ingannevole e le false ideologie promettono solo felicità passeggere e mere illusioni. Soddisfano quel poco che basta per farti godere un po’di gioia effimera e vacua. Proprio perché alienano dalla realtà, portandoti a misconoscerla e a rifugiarti in paradisi inesistenti. 
-Doveva essere molto bravo questo tuo Figlio - osservò Osvaldo- Mi dispiace che sia finito così…-
-No, Osvaldo- Lo interruppe la giovane donna- Come ti ho già detto, le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria che ci viene data in futuro e Dio, l’unico che, come ti ho detto, cammina con noi e la cui mano è potente,  garantisce sempre un premio certo proporzionato ai nostri sacrifici. Ebbene, il mio Figlio ha affrontato la morte a viso aperto, ha vissuto le oscurità del sepolcro… ma è risuscitato! 
  E’ ancora vivo e vive per sempre. E’ in mezzo a noi-
  LE ultime frasi erano state proferite con una gioia particolare che dava l’impressione a Osvaldo di trovarsi nel bel mezzo di un campo fiorito in un bellissimo giorno di primavera. 
  Al giovane interlocutore parve di trovarsi in mezzo a un imprecisato numero di persone che esultavano per aver guadagnato un premio, oppure per aver vinto su una malattia gave, o ancora per aver ottenuto una particolare promozione. La gioia che irradiava la graziosa Fanciulla per tutto l’appartamento non ebbe paragoni per Osvaldo e lui stesso ne fu catturato e avvinto.
-Mi piacerebbe conoscerlo- esclamò infatti con forza quasi balzando dalla seggiola sulla quale era seduto, quasi ad esprimere un desiderio da doversi realizzare di li a poco.
-Lui ti conosce già-  ribattè rilassata la giovane donna fra lo stupore del giovane-
-Come?-
-Si, e proprio a proposito della sua resurrezione ti ha già parlato e ti ha ispirato il vero senso del dolore e della morte. Il mio Figlio ti è sempre stato amico, ma tu non lo hai mai voluto conoscere. Tutte le volte che ti si presentava passavi oltre. Ma come ti ho detto, ha provveduto lui stesso a presentarsi, semplicemente dimostrandoti con i fatti che ti stima e che ti vuole bene.-
Osvaldo rimase alcuni istanti a bocca aperta, quasi in apnea. Fissava il volto sempre aggraziato della fanciulla con occhi quasi di marmo, ma l’espressione del viso era mutata fra lo stupito e lo stravolto. Non sapeva se prendere l’argomento dell’amicizia del Figlio della Vergine o inttrattenersi sul predetto senso el dolore e della morte. Finalmente si decise e dischiuse le labbra:
-Ma che vuol dire “il senso del dolore, della morte, la risurrezione? Spiegami questo passaggio.-
-Lo hai detto tu stesso, Osvaldo, non ti ricordi? Chi vive nell’amore è destinato a vivere per sempre. La morte non potrà mai avere ragione della vita per chi ha vissuto la vita in pienezza. E proprio questa è la parola del mio Figlio: coloro che noi definiamo “trapassati”, “estinti” in realtà sono tutti risorti con lui e vivono per sempre, perché anche loro risorgono tutti con il mio Figlio, che da morte è passato a vita.  Vivono dello stesso Amore con cui hanno amato e sono stati amati a loro volta.-
Il giovane interlocutore era rimasto a riflettere mentre l’immagine della Fanciulla gli riferiva quelle parole e cominciò a ricordare quanto aveva detto, quasi istintivamente, davanti al sepolcro dei suoi genitori, tantissimo tempo addietro. Dopo quella volta era tornato a vegliare in più occasioni sulle lapidi dei suoi cari e aveva indirizzato loro e aveva anche ripetuto, sia pure con diversi termini lo stesso pensiero. –
- Scusami tanto se ti rivolgo una domanda piuttosto indiscreta: tu hai detto di aver partorito pur restando vergine e illibata. Ma hai poi avuto rapporti con tuo marito, o con qualche altro uomo?-
-Per mia scelta ho deciso di custodire il mio stato di verginità per tutta la vita e di preservarmi da ogni contatto fisico con uomo. –
-E ci sei riuscita??-
-Altrochè! La perenne castità e la verginità indefessa, che ho coltivato nella purezza e nella mortificazione, non mi sono state di peso o di impedimento alcuno. La mia integrità sessuale non è stata una forma di autoesaltazione o di ostentazione di poteri straordinari. 
  Piuttosto la verginità e la castità perpetua mi hanno sollecitata a donarmi a tutti disinteressatamente e senza riserve, ad esercitare con più efficacia la mia missione di Madre, che ho esteso anche a tutti gli uomini.-
-Quindi non hai mai avuto rimpianti di essere stata vergine e casta?-
-Assolutamente no. E ripeto, non ho avuto alcuna turbativa psicologica, né alcun blocco o limite di alcun tipo, come spesso si congettura nella tua epoca. Mi sono sempre mossa con assoluta sicurezza e determinazione, mostrando necessaria spigliatezza e disinvoltura, senza inibirmi o mostrare limiti o defezioni su nulla.-
-Ma come hai fatto a …-
-Ti ho già detto che nulla è impossibile a Colui che ci ama. Certo, non tutti possono comprenderlo, ma solo a chi è stato concesso per il Regno. Ciascuno ha la sua chiamata. 
Osvaldo preferì cambiare argomento, anche per non sembrare troppo indiscreto sebbene notasse che la bellissima donna volentieri si prestava alle sue domande: 
-Dimmi, ma tu hai incontrato la mia mamma?-
-Certamente. E sapessi quanto mi ha pregato per te. Ovviamente assieme a tuo papà.- 
-Ascolta, forse ti sembrerò presuntuoso, ma io non esagero nel dire che papà e la mamma sono stati il riflesso di quella unione che in ogni occasione consolidava te, il tuo sposo e il tuo Figlio. Beh non si può dire che avessero le stesse risorse e la stessa tenacia tuoi, di Giuseppe e di tuo Figlio, e soprattutto non hanno avuto un figlio esattamente come il vostro … Però sai, io nel tuo racconto rivedo proprio loro, i miei genitori.-
L’immagine della ragazza si spostò alquanto in avanti in direzione del nostro giovane. Questi vide che lo splendore del suo volto improvvisamente era diventato ancora più attraente e il suo sorriso ancora più amorevole e consolante. La donna allungò le braccia e Osvaldo si trovò due candidissime mani che accarezzavano con dolcezza più volte le sue chiome per poi andare a posarsi con delicatezza sulle sue spalle. Osvaldo avvertì una pace indescrivibile che gli faceva comprendere di aver parlato con ragione.
-Tu sei sempre stato intelligente già di tuo- sussurrò quella figura mentre le sue candide mani erano passate ad accarezzargli il viso. – Ma adesso il mio Figlio ti ha ispirato di più. Ora però mi raccomando: dimentico del passato, vai verso il futuro. Dovrai fare del pugilato, ma non come chi batte l’aria.- 
La figura riprese il suo consueto posto davanti ad Osvaldo e poi soggiunse: 
-Ho pregato per te il mio Figlio che ti aiutasse e lui è subito intervenuto. Io ho insistito in tutto questo tempo nell’indicarti le sue vie e nel seguire i suoi sentieri e questa è stata la tua vera Fortuna.-
-Cosa ti ha detto il tuo Figlio su di me?-
 - Ha notato fin dall’inizio che tu avevi molte qualità lodevoli da donare e ha sempre confidato nelle Tue capacità assistendoti continuamente. Fai sempre quello che ti dirà; abbi sempre fede in Dio e fede in Lui, che ha vinto il mondo! Così sarai sempre felice. –
-Mi dici qualcosa sull’essere felici?-
La Vergine incrociò le mani e cominciò a dire: 

La felicità non va cercata per ogni dove. Non occorre percorrere mari e monti per trovarla e non occorrono picconi e trivelle per procurarsela.  Per essere felici occorre solo fermarsi e guardarsi dentro. Il dramma degli uomini di questo tempo è appunto solo questo: non sanno fermarsi. Corrono, cercano, ansimano. Non considerano la bellezza che hanno dentro. Cercano dappertutto ciò che già possiedono. 

 Il tesoro lo hai in te stesso, non sforzarti di imitare nessun altro. Preoccupati di sfruttare al meglio i tuoi talenti, non di invidiare quelli degli altri. Devi credere in te stesso, non aver fede in un idolo ridicolo e illusorio. Non venderti a nessuno per poco, ma guadagna gli altri diventando solo ciò che sei. Vivi al meglio il tuo potenziale, le tue risorse. Sii felice con il dono che possiedi. 

  Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male facendo il bene.  Confida  nella vera giustizia, che non è di questo mondo. Usa pazienza e comprensione verso chi ti da’ fastidio. Compatisci i tuoi nemici, sopporta le cattiverie altrui con vera commiserazione. Chi ti fa del male sa solo perdere il suo tempo, non ha istruzione, non ha saggezza. Chi ti giudica presume di conoscerti fino in fondo, ma disconosce la sua ignoranza. Rispondi solo alla coscienza. Non pensare alle parole umilianti che ti hanno ferito e amareggiato. Tu meriti la serenità, a che vale perdere tempo con chi ti ha offeso? Si ferirà con la sua stessa arma.  Sii felice nella calma.  

  . Qualunque cosa ti trovi a fare nella vita, usa sempre zelo, abnegazione e volontà. Usa umiltà, mansuetudine e pazienza. Non subire ciò che sei costretto a fare, ma fallo con amore. Non accontentarti di essere mediocre ma usa impegno, solerzia, dedizione. Fai sempre qualcosa in più di ciò che ti si chiede. Conquista il mondo chi è in pace con sè stesso. E si può essere in pace nonostante i problemi e le fatiche. Cogli tutte le opportunità; per fare il bene l’opportunità c’è sempre. Sii felice nel tesoro delle cose di tutti i giorni.

Non lasciarti avvincere dal successo, del guadagno, dalle vanità di questo mondo orrendo. Non si è felici finchè si soffre per custodire ciò che si possiede. Non si è felici con le aberrazioni dei costumi e delle mode passeggere. Che soddisfazione possono offrire il vizio, l’immoralità e il piacere sregolato? Queste cose sono spazzatura. Tu meriti ciò che è duraturo e che ti fa vivere per sempre. Tu meriti di essere libero dalla schiavitù di voluttà e passioni sregolate.  Sii felice nella tua vera libertà.

   Non aver paura del futuro, ogni giorno ha la sua pena. Lavora sempre, ma senza apprensioni. Non pensare ai problemi del domani rovinandoti il presente. Non darla vinta all’ansia e alla preoccupazione. La disperazione viene dal demonio, ma Gesù ha vinto il mondo. Sorridi quando sei sgomento e preoccupato e cerca sempre il lato positivo delle cose. Vinci la paura con la fiducia. Spera in Colui che ti affida ogni missione. Non temere quando sai di agire bene; lanciati senza esitazione. Sii forte e confida nel Signore. Sii felice sentendoti leggero.  

  Non affannarti nel prendere. Sii felice nel dare. C’è molta più gioia nel donare se stessi  che nel mettere in mostra se stessi. Sono le cose di cui possiamo fare a meno a renderci felici, specialmente quando rendono felici gli altri. Donare con amore, senza aspettarsi il contraccambio, ecco la vera gioia. Genera contentezza tutto quello che si dona con amore e che rende soddisfatto soprattutto chi è nel bisogno.
Quando offri amore, non preoccuparti del contraccambio: lo riceverai. Più amore si distribuisce, più se ne ottiene. Il tempo è galantuomo e premierà i tuoi meriti. Se la tua ricompensa non è immediata, ancor meglio: sarà più preziosa.  Chi dona al povero, presta a Dio che gli contraccambierà l’opera donata. Sii felice nel dare, perché riceverai. 

Non preoccuparti quando non puoi dare tanto: dona quello che puoi, ciò che ti verrà indicato. Anche un solo bicchiere d’acqua dato nel nome di Dio guadagna il paradiso. Anche una minima opera di bene, fatta di cuore, ci rende contenti perché ci fa scoprire utili. Anche un sorriso, una parola di conforto detta con sincerità e attenzione possono salvare una vita umana. Un sorriso può dare speranza a chi è sfiduciato. Un piccolo gesto di attenzione spesso vale molto più di tantissime opere ostentate per vanagloria. Sii felice rendendoti utile nel anche nel poco.

  Non attaccare briga con nessuno, non inveire, non darti al giudizio o alla bestemmia. Cerca piuttosto di recare pace dove incontri la discordia.  Mostrati prudente nel parlare, nel giudicare, per non renderti complice delle liti altrui. Evita la critica e il pettegolezzo che aggiungono problemi su problemi. Fai ciò che puoi per dirimere questioni e controversie. Sii felice, dove puoi, per aver portato pace. 

Abbi un concetto giusto di te stesso e  non esaltarti. Vantarsi non giova a nulla. Del resto cos’è l’uomo in rapporto ai cieli, alla luna e alle stelle? Non siamo nessuno davanti all’infinità dell’universo e nulla possediamo che non ci sia stato dato. Non vantarti per ciò che possiedi, come se non lo avessi mai ricevuto. Non gonfiare te stesso di presunzione e di falso orgoglio. E tuttavia non autocommiserarti. Abbi fiducia in Colui che ti ha fatto poco meno degli angeli e ti ha coronato di gloria e di onore. Tu vali molto più di molti passeri e sei prezioso agli occhi di Chi ha voluto che esistessi. Non esaltarti, ma abbi comunque fiducia in te stesso. Sappi valorizzarti e non cedere alla tentazione di giudicarti un nulla. Sii felice nell’umiltà e nell’autostima.

Non disperare se non arriva la giustizia di questo mondo. Coltiva la speranza e non pensare alla vendetta. La giustizia vera prima o poi trionferà. Non cedere alla tentazione di essere disonesto perché lo sono gli altri. Sii sempre te stesso e abbi fede. Sii felice essendo sempre giusto.

  Accogli l’amicizia del mio Figlio che ti suggerisce tutto questo. Accetta convinto i suoi consigli. Fatti forte della sua Parola. Sii felice con Lui, fai sempre ciò che ti dirà. A nulla serve ciò che ti ho detto se rinnegherai l’amore del mio Figlio.
  Io non mi stancherò di indicarti le Sue parole e di condurti a lui; non mi accontenterò fino a quando non avrai percorso tutti i suoi sentieri. Sii felice facendo sempre quello che ti dirà. 

  Da come Maria aveva concluso le sue esortazioni, Osvaldo comprese che lei avrebbe preferito tantissimo che si disponesse a seguire i consigli del suo Figlio
-Ma come potrò fare quello che mi dirà, se non conosco i suoi insegnamenti?-
-Niente paura!-   L’ autore di questa storia ha segnato in rosso tutti gli insegnamenti che provengono dal mio Figlio. Devi rileggere innanzitutto la tua vita, il tuo passato e le tue conquiste e li ritroverai proprio tutti.- 
-Quindi, non sono parole o idee dell’autore di questa storia…- 
-Certo che no. Le ha prese da un Libro prezioso che riferisce tutte le parole sue o di coloro che, in qualunque modo, hanno parlato del mio Figlio. O di altri ancora attraverso i quali Lui stesso ha parlato. E tantissime altre cose non riportate in rosso sono state ispirate sempre dal mio Figlio.
 Vedi, quando tu ti lamentasti con l’autore della storia perché desse una svolta alla tua vita, questi mi chiese immediatamente che ti aiutassi. E si augura che tutto quello che ha riportato in questa storia possa essere di aiuto anche a tanta altra gente. Si augura che per mia intercessione le parole del mio Figlio possano orientare tante altre persone. Per questo motivo mi ha tanto pregata. Mi ha parlato da un pozzo …  -
-Ma cosa c’entra il pozzo?-
-E’ una storia lunga. Te ne parlerò un’altra volta. Sempre l’autore di questa storia ti aiuterà a mettere in ordine tutto quello che ci siamo detti in questi anni e ad aver chiaro ogni concetto.-
-E’ possibile avere questo libro da cui tutti questi insegnamenti sono stati tratti?-
-Certo, è possibile. Anzi occorre che tu lo legga, lo mediti e lo metta in pratica. Non è sufficiente che ti limiti agli scritti in rosso dall’autore di questa storia.-
-E come potrò averne una copia?-
-Tranquillo, tu sei molto intelligente e non ti mancheranno le capacità per individuarlo e venirne in possesso. E tuttavia sempre l’autore di questa storia te lo farà trovare in un modo bello ed edificante.-
-Posso farti una domanda? Come mai tu mi hai aiutato così premurosamente e con tanto amore?-
- Non potevo non farlo. Fra le mie ricompense c’è quella di essere Madre del Signore e Madre di tutti gli uomini. Quindi anche tua. E da vera Madre non ho potuto che intervenire con sollecitudine, perchè ti voglio bene e non potevo abbandonarti alle tue false illusioni. Si, è proprio così, io ero ansiosa per te, non vedevo l’ora di poterti avvicinare, di poter conferire con te e realizzare questo bel colloquio. A dire il vero, avrei voluto farlo da sempre anche se non in una visione straordinaria. Una mamma non trascura il proprio figlio e di conseguenza io non volevo lasciarti solo. Dovevo darti una certezza, un orientamento, indurti a mettere a frutto quelle che sono sempre state le tue risorse e le tue capacità, perché tu sei unico e meraviglioso.-
Osvaldo non sapeva come commentare quelle parole.
-Si, tu sei unico e irripetibile e nella misura in cui prima ti eri dato al vizio e all’insolenza, puoi dare molto. Pensa: puoi fare anche cose più prodigiose di quelle del mio Figlio. Lui stesso lo ha detto: “Voi farete cose più grandi di me.”
 Io non posso non considerarti mio Figlio, fratello del Figlio di cui ti ho parlato. Ti ho indirizzato sulle vie di Gesù perchè te ne convincessi e vi trovassi slancio e motivazione. Quando avrai trovato il Libro, leggilo, meditalo, cerca di trarne i contenuti per la tua vita. Te lo ripeto ancora: non basta  che il nostro autore ci abbia fatti incontrare e che abbia trascritto frasi e contenuti del prezioso Volume. Occorre che lo leggi interamente, che te ne innamori e che lo viva in pienezza accanto ad altri insegnamenti dei saggi e sapienti che vi hanno attinto. Oltre al Libro ci sono infatti altri scritti di persone che hanno imparato a seguire Gesù e hanno insegnato ad altri a fare altrettanto. Più ne leggerai, più imparerai a conoscere e ad amare il mio Figlio come lui ha sempre amato te. -
  Ora Osvaldo si era avvicinato alla Vergine ed era rimasto immobile davanti alla sua figura, come se tutto il resto della casa del mondo intero avesse cessato di esistere. Era rimasto affascinato dai discorsi di quella che in effetti sembrava davvero una Madre buona e premurosa. Gli ricordava tanto la pazienza e la bontà della sua mamma naturale e per questo non avrebbe voluto separarsi da lei. La sua presenza le incuteva sicurezza, confidava di poter ottenere forza e assistenza continua e si sentiva spronato anche per l’avvenire. Cercò allora di protrarre a lungo il colloquio con quella meravigliosa creatura:
-Dimmi, ma per tutto ciò che hai sofferto e per quello che hai fatto per il tuo Figlio Gesù e –come dici – per tutti noi, hai avuto qualche riconoscimento, qualche vantaggio? Hai detto di aver visto il tuo Figlio risuscitato dai morti, ma tu che cos’hai guadagnato da tutto questo?-
-Come ti ho detto, nella stessa tenacia con cui si persevera nel bene risiede la nostra letizia. La vera Fortuna risiede nel fare la volontà di Dio; di questo ho fatto esperienza e mi è stato sufficiente.-
-In che senso fare la volontà di Dio è la nostra Fortuna?-
-Tu sai bene che quando ogni cosa si fa con piacere e senza reticenze, si è più entusiasti nel farla non importa quali difficoltà essa comporti. Quando ci si pone degli sproni, si prova sempre molto sollievo nel realizzare ogni cosa e si attenuano moltissimo difficoltà e dolori. Ebbene, nel fare la volontà di Dio con convinzione e con spirito di fede vi è la nostra stessa gioia, perché anche nella prova e nel dolore ci si sente sospinti e determinati. Le privazioni e le sofferenze non ci scoraggiano e questo è già sufficiente ad essere la nostra ricompensa.  Ti ho già detto che la felicità non consiste nell’assenza assoluta di tribolazioni o di problemi, non si identifica con la panacea o con l’atarassia. Al contrario, la si trova proprio nell’affrontare e superare con determinazione e coraggio ogni sorta di tribolazione, nel vivere con pazienza l’ostilità prima di gustare la gloria e i benefici. Nel trovare in ogni avversità il germe della vittoria e in ogni contrarietà la caparra del traguardo finale. Non per niente il mio Figlio ci dice che chi vuol essere perfetto occorre che prenda la propria croce ogni giorno e vada dietro a lui. E già in questo risiede la vera ricompensa. 
-Nel prendere la croce c’è già ricompensa? Nel crocifiggerci?- fece Osvaldo meravigliato
-Si, perché come Gesù è passato dalla morte alla risurrezione, così anche noi siamo destinati a risorgere con lui tutte le volte che abbracciamo la croce con fiducia e disinvoltura. La croce non è mai finalizzata a se stessa, ma è una tappa necessaria per risorgere, cioè per conseguire la gioia.
 Considera quindi perfetta letizia quando subirai ogni sorta di prova, perché la prova produce la pazienza e la pazienza porta alla costanza e questo ti fortificherà, temprerà il tuo carattere e ti farà conseguire la vittoria. Passerai così ogni volta dalla croce alla risurrezione.-
 Maria capiva che in ogni caso il suo giovane interlocutore avrebbe preferito delle risposte più concrete e convincenti nell’immediato. Quindi, dopo una breve sosta, riprese:
 -In tutti i casi, io ho goduto di un altro guiderdone proporzionato alla mia fedeltà.-
-Ah me l’hai già detto. Adesso tutti i popoli ti chiamano beata-
-Non soltanto. Dio, che è molto munifico e non lascia nessuno senza ricompensa, ha fatto in modo che fossi Assunta in cielo, in anima e corpo.-
-Che vuol dire?-
-Non soltanto la mia anima è stata tratta alla gloria celeste, ma anche il mio corpo mortale. Il mio corpo, insomma non ha conosciuto la corruzione del sepolcro.-
Osvaldo rimase interdetto non sapendo cosa pensare. Cominciò ad elaborare nella mente una plausibile interpretazione di quelle ultime parole. La Vergine comprese il suo imbarazzo:
-Osvaldo, non ti meravigliare. Ti ho già detto che a Dio tutto è possibile e di conseguenza può ricorrere anche all’inverosimile pur di accordarci amore smisurato e proporzionato al bene che facciamo. Nel Libro che leggerai questo episodio in effetti non si trova immediatamente, ma se presti un po’ di attenzione, potrai leggerlo nel suo contenuto implicito. Dio non sarebbe stato il vero Amore –quale in effetti egli è – se avesse concesso che il mio corpo si disgregasse. -
Il giovane Osvaldo superò lo sbigottimento e tornò ad affascinarsi. Il sonno e la spossatezza che intanto stavano prendendo in lui il sopravvento non gli impedirono di soffermarsi ancora di fronte a quella meravigliosa figura, che finalmente gli si era rivelata in tutta la sua identità e in tutto il suo splendore. 
  Aveva sintetizzato parecchie cose che mai prima avrebbe immaginato o verso le quali era stato sempre indifferente: Dio per amore ci ha creati, per amore ci ha voluti redimere ed è diventato lui stesso Uomo. Si è incarnato nascendo dalla Vergine Maria che è sua Madre e Madre nostra e ha preso un nome: Gesù. La sua Parola è Verità. Per amore Gesù è morto per noi sulla croce e poi è risuscitato e continua a vivere per sempre con noi.
  Allungò timidamente ambedue le mani per deporle su quelle della splendida creatura, senza riuscire ad afferrarle.  Fece un nuovo tentativo balzando dalla sedia, ma non riuscì a sfiorarle. Maria infatti si stava congedando da lui e ora esclamava con consueta mansuetudine e dolcezza: 
-Ti voglio bene, Osvaldo, non dimenticarlo. Il mio amore di Madre sarà sempre con te e non sarai mai solo. Ma soprattutto avrai sempre la compagnia del mio Figlio che ti ha sempre amato. Fai sempre quello che ti dirà. E l’amore che hai imparato a coltivare dentro, non trattenerlo solo per te. –
-Aspetta, non mi hai detto una cosa – Replicò il giovane con tono supplichevole quasi rincorrendo l’immagine della Donna che si andava sempre più allontanando- Come farò a sentire la tua presenza? Come farò a vedere il tuo Figlio?-
-Nelle nostre conversazioni non ti ho mai detto una cosa: imparare a pregare. La preghiera però non è un concetto astratto, che si pratica dopo aver appreso lezioni teoriche: la si impara nella pratica. Voglio che tu stesso faccia esperienza della preghiera assidua e attenta. Un po’ alla volta imparerai a pregare per confidarti sempre con Gesù. E vedrai che ti piacerà. Non pregare però da ipocrita con tante parole inutili Prega con fede, senza stancarti. Prega incessantemente. Ma soprattutto ama, non svilire la grande risorsa che potrebbe trasformare una volta per tutte questo mondo perverso e ostile. L’umanità ha bisogno d’amore e nient’altro. Ma ha urgenza di vedere persone che sanno amare. Tu quindi prega e ama. E proprio in ogni fratello che avrai davanti vedrai il mio Figlio che non vedi. –
  Osvaldo seguì con attenzione e Maria capiva che lui non avrebbe voluto lasciarlo. Si intrattenne volentieri con lui, dicendo: 
-E ancora un’altra cosa: ti sembrerà strano, ma di Gesù dobbiamo anche mangiare-
-Si, da quello che ho appreso dobbiamo mangiarlo nel senso metaforico di assimilarlo, immedesimarci in lui, seguire le sue parole … -
-Non solo – lo interruppe dolce la Signora – dobbiamo mangiarlo anche in senso reale. Masticare la sua carne. Insomma nutrirci davvero del suo Corpo, che è il pane vivo disceso dal cielo.-
 Osvaldo supplicò Maria di non lasciarlo, ma improvvisamente la bellissima donna si sottrasse alla sua vista, non prima di avergli rivolto un affettuosissimo saluto. Era sparita. Forse per sempre. 
  Si guardò attorno mentre la stanza in cui si trovava aveva perso la vivacità della luce e dei colori rutilanti, tornando ad essere asservita alla consueta luce artificiale. Osservò il terrazzo, il pavimento, allungò lo sguardo verso il corridoio e le porte delle altre stanze, senza riuscire a guardarne l’interno. – Poi riprese a guardare immediatamente attorno a sé. E anche dentro di sé. Pensava:
“Possibile che abbia sognato?”
    Si lasciò cadere sulla prima poltrona disponibile, tuffandosi all’indietro a peso morto. Allungò una mano sulla fronte, subito dopo vi sovrappose l’altra e restò immobile e immerso nelle sue congetture. Era pensieroso. Rifletteva sul suo passato, sulla sua vita, i suoi progetti, il tempo che gli era stato favorevole e quello di cui avrebbe dovuto approfittare … Immaginava quella visione magnifica con la quale aveva interagito, considerando se stesso, la sua identità, la sua vocazione e il senso reale della sua vita. Da dove vengo? Dove vado? Qual è il mio posto nel mondo? Tutte domande che in altri tempi avrebbe considerato ridicole, ma dalle quali ora si sentiva interpellato. E poi la questione della vera felicità e del luogo in cui incontrarla. Gli venne alla mente la storia, letta qualche tempo prima in un libro, di due monaci che partirono in cerca di Dio. Percorsero chilometri e chilometri fra sentieri, monti e valli, affrontando siepi e pericoli silvestri, rimediando a stento il loro cibo. Finchè qualcuno non disse loro che Dio viveva in un poderoso palazzo che avrebbero trovato raggiungendo il cippo di un’ennesima, poderosa montagna. La scalarono ansimando con fatica, raggiunsero finalmente la vitta e si trovarono a fissare un meraviglioso palazzo con un possente portone in legno di quercia. Lo dischiusero delicatamente e ne varcarono la soglia, convinti di trovarsi faccia a faccia con Dio. E si trovarono al loro monastero, ciascuno nella sua cella.
  Avrebbe dovuto accorgersi fin dall’inizio della bellezza dell’avventura della vita, del significato di ogni evento, delle opportunità che la vita stessa offre. Perché andare indietro a insulsaggini e a sogni inani? Perché sprecare il dono della vita cercando ciò che in realtà ci fa infelici? In fondo siamo solo un  nulla in tutto l’universo. Meno di un granello di polvere in rapporto a miliardi di galassie, ciascuna con innumerevoli pianeti rocciosi, gassosi, molti dei quali simili al nostro, con le stesse condizioni per ospitare la vita. Ma solo noi siamo certi di avere la vita in questo cosmo sterminato. Ed è ridicolo sprecarla la vita. Sprecarla perseguendo felicità effimere e passeggere per le quali ci distruggiamo gli uni gli altri.
  “Ars longa, vita brevis”, diceva Seneca riprendendo una frase di Ippocrate, tanti secoli or sono. Assurdo rendere il corso dei nostri giorni ancora più breve attraverso inutili occupazioni; piuttosto va sfruttata l’opportunità, valorizzato ogni attimo e vissuta in pienezza ogni esperienza. Occorre approfittare del presente per lasciare ai posteri un lodevole concetto di noi stessi, anche minimo. E vivere ogni giorno come se domani stesso dovessimo andarcene, perché dopo non rimane nulla. Resta tuttavia un’unica certezza: di fronte all’assurdità con cui interpretiamo e impostiamo il nostro vivere deve necessariamente esserci una dimensione esaltante allo scadere del nostro corpo mortale. Una dimensione di vita eterna e di pace definitiva per la quale occorre sempre coltivare la speranza.  
  Gesù, Figlio della Vergine, dalla morte è passato alla vita, dopo averci indirizzato a vivere appieno. Non può che esserci allora anche per noi una vita senza fine. 
  Le divagazioni mentali di Osvaldo, accompagnate dalla nostalgia delle visioni della Vergine, venivano collocate nella sua mente sempre più in ordine e le disponeva con linearità nel suo pensiero. Si era intanto alzato dalla posizione passiva in cui si era lasciato andare sulla poltrona e aveva raggiunto la scrivania della sua stanza, dove aveva improvvisato un pro memoria su un quadernone di fogli bianchi che aveva preso da un cassetto quasi istintivamente.
 Ora si concentrava nell’elaborazione delle sue riflessioni, anche per vincere la passività eccessiva che lo avrebbe portato a lacrimare per la dipartita della sua cara Amica e Madre. Aveva creduto che fosse la Fortuna, ma in un certo qual modo per lui lo era davvero. Era convinto della sua presenzia, sia pure non immediatamente percepibile, e infatti non gli fu difficile trascrivere tutte i suoi suggerimenti, proprio tutti. Erano consigli che scaturivano dal suo Figlio, soprattutto quelle famose espressioni riportate in rosso…. Quelle le contrassegnò con maggiore attenzione man mano che le trascriveva, le elaborò e ne realizzò un prontuario.    
  Predispose molto spazio nel suo diario, perché era certissimo di dover trascrivere ancora tantissime di quelle frasi in rosso e altri insegnamenti del Figlio della Vergine. Poi in una pagina a parte trascrisse tutte le ultime, piacevolissime, raccomandazioni di Maria sulla felicità, scaturite dall’ultimo colloquio. Ciascun paragrafo, esattamente secondo come Lei stessa si era espressa, lo concluse con la frase Sii felice. Le ricordava una dopo l’altra, come fossero state impresse nella sua mente e si ritrovò davanti un testo da leggere e da meditare tutte le volte che avesse voluto. 
  Penso: “Cercherò di leggerle e rileggerle tutti i giorni, potrebbero entrare a far parte della mia condotta di vita.” La meditazione e l’applicazione hanno in effetti questa finalità.
  Fu soddisfatto del suo lavoro, ma non lo trovò ancora sufficiente. Restava da cercare il Libro dal quale erano state tratte tutte quelle belle frasi inerenti a Gesù e gli altri concetti di cui Maria si era fatta portavoce. Avrebbe voluto impossessarsi anche adesso, a notte fonda, di una copia di questo libro. Cercò di frugare nella memoria, perché vagamente ricordava di aver sentito di quelle frasi, forse in una chiesa o durante una lezione di catechismo. Ciononostante non aveva mai mostrato interesse ad argomenti di quel genere. 
  
























IL LIBRO E IL PARADISO

  Scrive Alessandro Manzoni che, dopo una giornata di ansia e di agitazione procuratagli dall’incontro con Fra’ Cristoforo, il mattino seguente “Don Rodrigo si destò Don Rodrigo”.  
 Riprese cioè le sue caratteristiche abituali. Anche Osvaldo, nonostante la serata caratterizzata fino a notte inoltrata da quell’incontro insolito, si risvegliò quello che era stato negli ultimi tempi, senza più traccia alcuna di malinconia, sensibilità o turbamenti e senza che si sentisse scosso dall’assillo dell’incontro con la Vergine Maria, che probabilmente non avrebbe più ripetuto. Pensieri, considerazioni, preoccupazioni e turbative avevano lasciato il posto alla consueta serenità.
  Che la magnifica Creatura ora gli mancasse era indubbio e ineluttabile, tuttavia sentiva che avrebbe potuto, in un certo qual modo, incontrarla di nuovo.
  Nonostante avesse fatto le ore piccole la sera precedente, non si svegliò molto tardi. Quel mattino era di Domenica e non dovette prepararsi con molto anticipo per andare al lavoro, come era solito fare. Fatta una doccia rinfrescante, si vestì con blue jeans e maglietta estiva color azzurro, mise in ordine i capelli con una spazzola guardandosi allo specchio in bagno e si avviò  si avviò in cucina, dopo aver avviato un cd da un piccolo stero che produsse musica classica. Nel piccolo vano abitabile mise mano a una piccola caffettiera che, disposta dopo su un piccolo fornello acceso, gli produsse un ricco caffè cremoso e fumigante che versò in una tazzina nella quale aveva già messo un cucchiaino pieno di zucchero. Dalla dispensa prese una piccola brioche, trasse dal frigorifero uno yogurt, si sedette al tavolo e fece colazione con calma mentre per tutta la casa risuonavano le note de “Il lago dei cigni”. Appena terminato il suo boccone, Osvaldo si diede alle pulizie e al riassetto innanzitutto della propria stanza, dove rimise in ordine il letto e passò la scopa sul pavimento. Diede una spolveratina ai mobili della medesima camera, avviandosi poi nel piccolo soggiorno dove lo stereo emetteva musica e lì si adoperò a cacciar via la polvere dalla mensola sulla quale lo stereo stesso era riposto, dalla libreria e da tutti i mobili. Rimise in ordine le poltrone del divano che la sera prima aveva lasciato in giro rimboccandone i cuscini. Poi passò la scopa sul pavimento del soggiorno, nel corridoio e per tutta la casa, rimuovendo la sporcizia con un raccoglitore. Mentre si adoperava nelle pulizie, improvvisamente sentì suonare alla porta. Abbandonate scopa e paletta, si avviò in soggiorno, dove abbassò il volume dello stereo e raggiunse la porta d’ingresso che era posta in un lato del medesimo locale. Guardò dallo spioncino e vide la sagoma sul pianerottolo una donna. La signora Marta, abitante al piano di sotto. Aprì la porta e salutò la vicina di casa, invitandola ad entrare.
-Buongiorno e Buona Domenica Signor Osvaldo-fece quella garbata e gentile – Mi scusi tanto se vengo ad importunarla con una simile richiesta; sa, ieri andando al Conad nel fare la spesa mi sono dimenticata di prendere il sale e adesso che fra poco devo preparare il pranzo …-
-Non si preoccupi- le disse subito il giovane- Possiamo rimediare immediatamente – Fece cenno alla Signora Marta di accompagnarlo in cucina e quando vi giunsero Osvaldo  prelevò dalla madia in alto accanto ai fornelli un intero pacco di sale fino ancora chiuso.
-Prego- disse poi porgendolo alla vicina di casa
-Ma no, me ne basta un paio di cucchiai- Obiettò la signora 
-Non si preoccupi, io ne ho dell’altro. Lo prenda pure tutto. Se posso servirle qualcos’altro …-
La donna prese il pacco fra le mani e sorridendo riprese: 
-La ringrazio Signor Osvaldo, molto gentile. Qualche volta perché non viene a casa nostra? Lei sa che non disturba mai.-
-Mi ripropongo sempre di farlo, ma non realizzo mai… -
-Venga pure quando vuole, anche per un pomeriggio. E se ha bisogno di un aiuto, di un servizio, nella misura del possibile io sono sempre a disposizione.-
-La ringrazio signora- 
 Osvaldo le strinse la mano alla sua vicina e  augurandole “Buona Domenica” con cordiale risposta da parte sue l’accompagnò alla porta. Appena la donna si trovò sul pianerottolo, improvvisamente il giovane ebbe un’intuizione:
-Ah signora Marzia a proposito….-
-Mi dica-
-Le dispiacerebbe se io qualche volta venissi con calma a dare un’occhiata alla vostra biblioteca? Suo marito, che è un professore, ha tanti libri e forse potrei trovare un volume che mi interessa. E, sempre che non rechi incomodo al professore …-
-Ma che dice? – lo interruppe la donna –Se troverà il libro che le piace, certamente mio marito glielo presterà volentieri e lei potrà restituirlo con calma, quando le farà comodo.-
-Beh, allora uno di questi giorni verrò a trovarvi e approfitterò della vostra gentilezza-
-Può venire anche adesso. Anzi, andiamo ora a casa, perché se non ne approfittiamo adesso chissà lei quando verrà a trovarci. Coraggio, non si preoccupi, chiuda la porta e venga a rovistare nella libreria e a prendere un  caffè o qualcosa di fresco.-
-Però, il professore… .-
-Stia tranquillo, mio marito è già in piedi e sta leggendo i giornali. Venga pure.-
Osvaldo annuì, verificò di avere con sé le chiavi di casa in tasca, chiuse la porta senza mandate lasciando lo stereo acceso e seguì la gentile vicina. 
  Con i suoi vicini di casa e con i conoscenti Osvaldo aveva modificato le sue relazioni, che non erano certo paragonabili a quelle precedenti alla “Fortuna”. Con tutti era affabile e amabilissimo, anche se un po’ discreto e riservato. 
-Non ho mai contato tutti questi libri Signor Osvaldo – Disse il professor Vanzi, marito della signora Marta emerito docente di Letteratura Italiana all’Università locale, mentre il giovane perdeva la vista fra i bordi dei vari volumi, e ogni tanto ne sfilava qualcuno per dare una scorsa veloce al contenuto. Erano testi di vecchia e nuova edizione, disposti lungo tre librerie alquanto capienti in noce classico modello, ciascuna di quattro ripiani, a loro volta allineate in una lunga fila orizzontale che riempiva quasi per intero la parete del soggiorno. Alcuni di essi debordavano dalle file ordinate, disposti sopra altri volumi. Nei primi ripiani in alto, oltre a comuni libri di scienza umanistica, si dispiegavano ben visibili i tomi di tre enciclopedie.
  Immediatamente davanti alla possente libreria, un tavolo non molto grande in legno massiccio di forma rettangolare con alcune sedie attorno era ricoperto da una tovaglia color bianco scuro con varie frange ai lati e ospitava al centro una brocca su un grosso centrino; tutt’intorno  alcuni posaceneri dorati e altre suppellettili in cristallo opaco. A lato della stanza vi era una vetrata in legno che conteneva oggetti in ceramica fra cui teiere, tazze e coppe varie. Subito accanto ad essa in alto un vecchio barometro appeso a muro; dalla parte opposta vi era appeso un orologio murale dello stesso colore. Ai lati della vetrata vi erano due carrelli, uno atto a recare periodici e riviste, l’altro era un porta liquori.. Le altre pareti della stanza non occupate dalla libreria erano tutte rivestite dalla tappezzeria decorata fra beige e rosaceo. Sul lato di fronte alla parete che ospitava la vetrata si apriva una finestra sormontata da tende in seta pura.
-A dire il vero questo è il soggiorno- Commentò sempre il professore, giacchè aveva notato che Osvaldo appena era entrato lo aveva rimirato più volte. Lo studio nel quale mi cimento e dove ho anche il computer è nell’altra stanza, dove c’è la tv.-
-Libri molto interessanti- osservò il giovane Osvaldo mentre ancora apriva e chiudeva alcuni tomi riponendoli al loro posto dopo avervi sbirciato fra le pagine- Sarebbe molto bello approfondire tutti questi temi-
-Lei cerca qualcosa in particolare? Se posso aiutarla …-
Osvaldo rimise al suo posto l’ultimo dei volumi che aveva consultato e, rivolta l’attenzione al professor Vanzi descrisse a grandi linee il contenuto del libro che gli interessava, riportando alcune delle frasi che aveva appreso dalla Vergine.
-Si trovano in un testo che ne contiene ancora molte altre- concluse poi mentre il professore lo stava ascoltando con interesse.
Il docente pensionato sorrise, si aggiustò alquanto gli occhiali e replicò con calma:
-Beh quello è un libro che certamente troverà senza troppa spesa-
Osvaldo restò immobile per qualche istante ad osservare il suo interlocutore.
-Vorrei aiutarla- soggiunse questi- ma credo che sia molto meglio che lei lo trovi da solo. Non si preoccupi però: non farà fatica a trovare il volume che cerca e non le costerà. O meglio, le costerà giusto pochissime euro quanto basta per averlo fra le mani.-
-Certamente accolgo la sua esortazione a procurarmi il libro di mia iniziativa. Seguirò il suo consiglio, anche perché riscontro che lei mira a perseguire un obiettivo valido in me. Potrei però avere qualche piccolo suggerimento, un aiutino … -
 L’emerito docente sfoderò un sorriso che impegnò tutto il suo volto:
-Lei potrebbe essere mio figlio e, perdoni la mia estrema franchezza, mi meraviglio che abbia scarsa conoscenza del volume che va cercando, nonostante la premura con cui coltiva la sua preparazione. E nonostante la popolarità di questo testo, che andrebbe individuato immediatamente, una volta individuata qualche frase del suo contenuto. Potrei regalargliene immediatamente una copia e lo farei con entusiasmo, ma credo che lei debba avere intuito – e di fatto ce l’ha – per venirne a conoscenza da solo.-
  Osvaldo rientrò nel suo appartamento giusto il tempo per sentire lo squillo del telefonino che aveva lasciato sul tavolino del soggiorno. Raccolse l’apparecchio e rispose allungando contemporaneamente la mano verso un tasto dello stereo rimasto acceso, che smise di emettere musica.
-Pronto?-
-Pronto ciao Osvaldo, che stai facendo?- 
-Ah Guglielmo, ciao. Beh stavo facendo un po’di pulizia in soggiorno…-
-Senti: Elisa, Franca ed io, poiché oggi è una splendida giornata stavamo pensando di andare a fare una passeggiata in montagna, a visitare alcuni luoghi e poi mangiare fuori. E questo pomeriggio vedremo il da farsi prima di rincasare. Perché non vieni anche tu?-
Osvaldo sulle prime non seppe cosa rispondere al collega di lavoro che dall’altra parte si aspettava una risposta affermativa:
-Beh… Io stavo pulendo la sala…-
-E dai, Osvaldo! Pianta tutto e vieni con noi. Non farti pregare. Vuoi sprecare una Domenica così bella?- 
-Si, però…-
-Non ci pensare, qualunque cosa tu abbia in mente. Andiamo a divertirci-
-Va bene, andiamo – Concluse il giovane, che non tardò a lasciarsi entusiasmare dall’idea
-Perfetto! Bravo Osvaldo. Fra meno di mezz’ora saremo sotto casa tua e suoneremo il claxon.- A dopo –
-Ok a più tardi.-
 I quattro amici realizzarono il programma che avevano preventivato con le varianti di volta in volta improvvisate. Fecero prima una ricca escursione in una località turistica fuori porta, della quale visitarono i monumenti, spingendosi poi sempre in auto fin sopra un monte, dove da una pineta scrutavano l’orizzonte da un punto panoramico. Commentavano di volta in volta ciò che ammiravano, parlando fra di loro e di tanto in tanto scherzando e dandosi alle battute di spirito. Osvaldo ere immerso nella comitiva e partecipava della gioia degli altri: dialogava, commentava e talvolta faceva dello spirito. Nessuno andava fuori dalle righe, a parte qualche piccolo termine di trivialità che di tanto in tanto scappava di bocca. Si ritrovarono poi a fare il breve giro di un laghetto a bordo di una barca presa in affitto, dalla quale osservavano il fluttuare leggero delle onde provocate dal rotore dello scafo e la vastità delle acque lambita dal sole mattutino. Quindi fecero una passeggiata lungo un vialone del centro cittadino tutto pedonale con tanti bar, gelaterie e negozi, combattendo contro l’afa esisteva e la sudorazione. Osservavano i vari souvenir che i rivenditori esponevano, sorridendo sulle famose mattonelle dalle espressioni a volte bizzarre e restando affascinati dal colore o dalla forma di qualche foulard o berretto improntati sulla località turistica. Passeggiavano poi lungo la via pedonale in mezzo a tanta altra gente, ora mantenendo compatto il gruppo, ora dividendosi a coppie di due. Osvaldo faceva da cavaliere a Elisa, che si appoggiava sul suo braccio. Trascorreva quelle ore spensieratamente, senza lasciarsi sedurre dai pensiero su quanto gli era capitato nei tempi precedenti. 
  Per il pranzo la comitiva decise di cambiare completamente zona e con l’auto i giovani raggiunsero il lungomare di un’altra località limitrofa, eleggendo una zona ricca di locali e stabilimenti balneari. Le spiagge, quasi tutte di gestione privata, pullulavano di bagnanti che  riempivano ogni angolo dell’arenile al punto che a stento da lontano si riusciva a intravedere la riva. Vi era l’impressione che non vi fosse un buco libero nella battigia di ogni spiaggia. Osvaldo e Marta osservavano la turba di gente fra coloro che prendevano il sole distesi sulle tovaglie o sulle sedie a sdraio; altri fuggivano il fuoco dei raggi solari adagiandosi sotto l’ombrellone, altri giocavano o leggevano il giornale, qualcuno restava scottato camminando sulla spiaggia cocente lontano dalla riva.   A fatica si riusciva a vedere dal lungo mare le persone che entravano e uscivano dai flutti e i bambini che con i loro secchielli e palette si industriavano a costruire i loro castelli nel punto in cui le onde si frantumavano sulla sponda. Il caldo afoso la faceva da padrone e costringeva soprattutto Guglielmo e Marta a recare con sé una bottiglia di acqua ben ghiacciata, che condividevano con gli altri compagni.
-Abbiamo fatto bene a non venire al mare oggi- commentava Marta – Saremmo rimasti soffocati fra la folla- 
-Già- fece Osvaldo- Oltretutto non c’è solo la spiaggia per divertirsi. 
  La comitiva si trovò seduta al tavolo di un affollatissimo ristorante nei paraggi, dopo che a stento erano riusciti a trovare posto. Avevano scelto quel locale perché Elisa ne era a conoscenza, ma d’altra parte, nonostante vi fossero nei dintorni tanti altri luoghi nei quali pranzare, non avrebbero trovato altrove dove sedersi.
-Scialatielli allo scoglio! Fritto misto di calamari e gamberi! . esclamò Osvaldo con soddisfazione, mentre il cameriere si allontanava dopo aver raccolto le ordinazioni di tutti. Quelli erano diventanti da qualche tempo i suoi piatti preferiti, accanto alle bruschette e alle impepate di cozze. 
-Orata al cartoccio- replicava Guglielmo ridendo.
-Spaghetti ai frutti di mare, saraghi! – scherzavano in coro Elisa e Marta.
-Dovremmo fare a gara a chi a più gusto – propose Osvaldo spiritoso
-Mi dichiaro già sconfitto- scherzò un altro degli amici
-Elisa, tu come li cucineresti? –
-Eh…-
Ne seguirono battute simpatiche, commenti e ridolini di vario genere, mentre tutt’intorno nel locale si elevava il brusio degli altri commensali seduti ai vari tavoli, alcuni in gruppo, altri in coppia, altri ancora dietro lunghe tavolate. I camerieri facevano la spola da un capo all’altro del locale per servire le varie pietanze e in lontananza, accanto alla porta d’ingresso, si notava un numero imprecisato di persone che, deluse per non aver trovato dove accomodarsi, si spazientivano nell’attendere che qualche tavolo si liberasse.
 I quattro giovani del gruppo a cui si era associato Osvaldo prendevano cibo tranquillamente, noncuranti della confusione che si era sollevata attorno a loro. A volte per parlare si doveva alzare la voce, visto il continuo vociare degli altri clienti del locale. Commentarono i particolari delle visite svolte durante la mattinata, su qualche sito di particolare interesse. Osvaldo partecipava in tutto a questi argomenti spensierato e risoluto, senza apparentemente considerare il tema che gli stava più a cuore.

Quando i quattro amici si trovarono alla cassa dopo aver consumato un caffè al bar della ristorazione, Osvaldo insistette parecchio e alla fine ottenne l’onore di pagare il conto per tutti.
Si tornò a passeggiare sul lungomare e ci si confondeva fra la gente, mentre il panorama del litorale presentava la medesima scena di bagnanti che straboccavano dagli arenili delle spiagge. I nostri giovani camminarono parecchio prima di raggiungere l’automobile di Guglielmo, che avevano dovuto parcheggiare tre isolati più in là poiché avevano previsto che non avrebbero trovato posto nelle zone adiacenti al lungomare. L’auto portò il gruppo in un’altra località confinante nel cui centro storico, anch’esso percorso da turisti e viandanti, nel pomeriggio si fermarono a consumare un gelato. Giunse la sera e dopo aver cenato in pizzeria, passeggiarono lungo un’altra zona cittadina dove era allestita la fiera. Il caldo non dava ancora tregua e tutt’e quattro dovevano ogni tanto dissetarsi o asciugarsi il sudore.
 Andavano osservando le varie bancarelle mentre da una giostra lontana proveniva musica intervallata dall’allegria di un animatore al microfono. Ciascuna delle rivendite metteva in bella mostra la propria mercanzia dai casalinghi agli aspirapolvere, dai souvenir agli articoli da regalo, dai dvd e cd musicali fino ai dolci e alle noccioline e ai giocattoli che pendevano dai tendoni. Osvaldo rimase fulminato quando vide un chiosco illuminato con tanti libri esposti. Lo raggiunse dopo aver distanziato alquanto il resto della comitiva e interrogò il rivenditore che stava intanto riordinando uno scaffale.
-Sto cercando un determinato libro… - E spiegò quasi nei dettagli il contenuto del testo in oggetto.
Il libraio alla fine gli rispose:
-Non lo abbiamo per adesso, ma certamente lo troverà.-
-Può dirmi il nome dell’autore-
-Mi prende in giro?- Fece il rivenditore sarcastico
Osvaldo fece per replicare, ma quello si allontanò. Il giovane non aveva preso l’argomento con i suoi compagni perché, sebbene piacevole e accattivante, la conversazione con il prof. Vanzi aveva rappresentato per lui se non un rimprovero un’ammonizione. Aveva capito cioè che il libro che lui andava cercando avrebbe dovuto conoscerlo o almeno averlo sentito nominare. E del resto non poteva essere altrimenti: lui aveva citato con grandissima maestria tante frasi di quel testo, ne aveva riportato massime e contenuti, e non sapeva individuarne il nome?
  Elisa tuttavia aveva notato che Osvaldo si trovava in imbarazzo e, compresa la sua situazione, intervenne non appena Osvaldo terminò il consulto con il rivenditore:
-Non ha autore quel libro- gli disse serafica - O meglio L’autore è Unico. –
 Osvaldo rimase titubante di fronte a lei, mentre gli altri due amici poco lontano, anch’essi avvicinatisi al chiosco, avevano preso a sfogliare altri volumi.
-Osvaldo, con me non devi vergognarti se non lo conosci. E’ vero che è un libro diffusissimo, ma non meravigliarti. In tv c’è chi confonde Pasqua con Pentecoste e una volta incontrai un giovane catechista che non sapeva dove trovare l’episodio della Torre di Babele. Una mia amica, assai credente e praticante, una volta frugò invano un’intera biblioteca per cercare qualcosa su Elia ed Eliseo. Neppure loro conoscevano  …-
 Inaspettatamente Elisa si vide arrivare la mano di Osvaldo sulle labbra e fu interrotta mentre parlava:
-No, per favore non dirmelo il titolo! Devo capirlo da solo.-
Dopo un’ora e mezza Osvaldo si trovò coricato nel letto della sua camera, dopo che l’auto di Guglielmo lo aveva lasciato di fronte al portone di casa. Si era congedato dagli amici dopo altre chiacchierate in macchina, sorrisi e lo scambio finale dei “Buonanotte”.      Indossava un pigiama estivo a mezza manica e pantaloncini, mentre un ventilatore acceso al suo fianco scongiurava che fosse madido di sudore per il caldo ancora opprimente. Pensava: 
“Chissà perché, a chiunque io parli di questo libro, tutti mi si mostrano attenti e disponibili, ma non me ne rivelano il nome. “Dicono tutti che lo posso trovare da solo. E sia, lo troverò da solo. Ma che libro sarà mai questo?”
Oltre alla suddetta libreria incontrata alla fiera, Osvaldo aveva avuto modo, in compagnia degli amici, di consultare altri due o tre esercizi che si occupavano di editoria e di testi di ogni tipo, senza avere tuttavia il coraggio di domandare il titolo del testo.
  Nelle giornate successive, il giovane si mosse con risolutezza e disinvoltura fra il lavoro e le varie commissioni di casa, talvolta anche incontrando amici, sia nuovi o vecchie conoscenze. Il pensiero di quel libro era però ricorrente, sebbene non gli impedisse lo svolgimento ordinario delle cose. Soprattutto nei momenti di solitudine, rifletteva sulle frasi in rosso che la Fortuna (anzi Maria Vergine) gli aveva indicato e che sentiva dovessero far parte della sua vita. Andava sempre più assimilandole, ma non sembrava soddisfatto: comprendeva che era necessario integrare quelle parole e quelle esortazioni con la lettura del Libro nel quale erano contenute. A dire il vero quelle frasi non gli erano mai state del tutto estranee: alcune di esse le aveva già sentite proferire in alcune circostanze già quand’era bambino, anche se non riusciva a ricordare in quale contesto. Anche nel corso degli studi al liceo aveva sentito sporadicamente qualche espressione simile di quelle ma non riusciva a capacitarsi sulla loro origine.
Una mattina, alzatosi come sempre presto per recarsi al lavoro, rimasto in piedi in camicia e cravatta di fronte allo specchio verticale di cui era rivestita quasi per intero un’anta del guardaroba, prima d’infilarsi i pantaloni scherzò ad alta voce:
-Specchio, specchio delle mie brame … Ma dove cavolo si trova questo libro che mi ha indicato Maria con tutte quelle parole e suggerimenti?-  Si mise a ridere guardando la sua immagine riflessa. 
 Mezz’ora più tardi si trovava in banca per espletare i propri servizi di consulente finanziario e non appena ebbe congedato alcuni clienti prese la borsa in pelle che conteneva del denaro in contante e si avviò verso l’uscita. Montò in auto e mise in moto sfrecciando fra il traffico cittadino fino a quando non si trovò in una zona sconosciuta, alla periferia della città. Vi era andato perché aveva un appuntamento al buio con un cliente per il quale aveva prelevato del denaro per consegnarglielo. Aveva chiesto un prestito alla banca e lui, secondo la sua premura e disponibilità, aveva prelevato la somma in contanti per consegnargliela, onde potesse averla subito a disposizione. Discese dall’auto, percorse qualche passo in direzione del caseggiato di abitazioni popolari dove il cliente aveva indicato la sua abitazione. Una zona a dir vero non tanto rassicurante. Le strade erano disseminate di cartacce che venivano sollevate dal vento, bottiglie di coca cola sparse per l’asfalto della carreggiata principale e lungo i marciapiedi, qualche pacco della spazzatura smembrato sprigionava miasmi sgradevoli accanto ai cassonetti che straboccavano di spazzatura, tutti aggrediti dalle mosche e dagli scarafaggi. A circa 50 metri da lui, bambini scorrazzavano sulle biciclette, altri si rincorrevano e improvvisavano giochi gridando facendo rimbombare le loro grida tutt’intorno. Alcuni metri più avanti un gruppetto di ragazzini si contendeva con i piedi una lattina di aranciata vuota che avevano improvvisato come pallone da calcio. Oltre la carreggiata, davanti a sé’, Osvaldo osservava la successione di palazzine ubicate uno accanto all’altra, costruite senza criterio, una più alta, una più bassa,  una dritta, l’altra storta, l’altra di un colore, l’altra di un altro colore… 
  Prima di raggiungere l’abitato, Osvaldo mise mano alla borsa e ne aprì la cerniera lungo i bordi. Vi infilò la mano e trasse fuori un grosso mazzo di banconote. Lo tenne fra il pollice e l’indice della mano destra mentre provvedeva a risistemare la borsa, ma improvvisamente una folata di vento fece disperdere le banconote, che una per volta e poi tutte in blocco si dispersero per aria. In preda al panico e all’agitazione, il giovane cercò di salvare quelle che poteva sbracciandosi, dimenandosi, facendo salti e acrobazie e correndo nella direzione in cui esse si erano sollevate  . Decine di banconote da 50 euro, altre da 100, altre ancora color viola da 500, in preda ai dispetti di Eolo, volarono sopra i tetti di un rione popolare situato a distanza ancora più considerevole; Osvaldo accelerò il ritmo della corsa e si balzò fulmineo e per puro miracolo evitò di investire con la sua corporatura alcuni dei bambini che giocavano per la strada. Questi si fermarono a guardarlo inebetiti.
  Corse trafelato tenendo d’occhio le banconote che lo avevano fatto impazzire e si trovò dopo pochi minuti  all’interno di un quartiere squallido; percorse sempre di corsa un dedalo di viuzze sporche e mal tenute, con le abitazioni dalle porte e finestre diroccate lungo i lati. La sporcizia regnava sovrana per ogni dove e da alcune crepe profonde sull’asfalto fuoriuscivano erbacce, cardi e altra  vegetazione spontanea. Qualche topo di tanto in tanto attraversava di corsa la strada divorata dalle suole del nostro giovane e spariva fra i coacervi di masserize abbandonare lungo i consunti marciapiedi laterali. Dai balconi di alcune abitazioni pendeva della biancheria e la visuale del cielo era per un tratto ostruita dalla vastità delle lenzuola stese da un lato all’altro della strada. 
  Osvaldo correndo fra quel luridume generale, anche grazie alla fretta e alla concitazione, riusciva a trattenere il vomito per la puzza di letame, urine e altra roba indecifrabile che assediava quell’atmosfera di strade strette e contenute, dove l’aria filtrava a stento. E infatti aveva notato che il vento, anche impedito dalla strettezza delle vie, si era quasi diradato e non vi era più traccia delle banconote volate per aria. Le aveva perse di vista e calcolava che dovevano essere volate molto lontano. Forse due isolati più in là. Rallentò la corsa un po’ alla volta, fino a fermarsi ansimante e sudato. Si voltò da una parte all’altra cercando qualcuno che potesse dargli qualche indicazione, anche per capire dove fosse finito e come potesse tornare sulla carreggiata provinciale. Non trovando nessuno nei paraggi, riprese a camminare concitato, percorrendo una decina di metri di quello squallidissimo asfalto costeggiato da muri fatiscenti e finestre deperite. Svoltò poi per un’altra stradina laterale ancora più stretta di quella che aveva abbandonato. L’asfalto era costellato da scaffe di varie dimensioni, come già nelle viuzze che aveva percorso; talora le buche erano profonde e Osvaldo sarebbe già inciampato fratturandosi una caviglia se non avesse prestato attenzione a dove metteva i piedi. 
 In preda al fiatone e all’affanno si mise a guardare tutt’intorno se vi fosse anima viva e quasi d’incanto, alla sua sinistra, comparvero tre brutti ceffi che stavano seduti uno accanto all’altro con le gambe incrociate sul bordo della stradina, che in quel punto assumeva un piccolo tratto declive. Ciascuno di essi sedeva immobile su uno strettissimo marciapiede o ciò che di esso rimaneva, con il capo reclinato sul mento e la foltissima capigliatura lunga che cadeva sulle ginocchia fin quasi a posarsi sull’asfalto.  Le braccia conserte o intrecciate all’altezza dello stomaco, anche se i capelli lunghi impedivano di vederle. Vestivano di jeans strappati e di giacche in  pelle sdrucita. Le calzature erano stivaletti consumati color marrone a punta, vecchio stile. Avevano un aspetto tutt’altro che rassicurante. Alle loro spalle si apriva una porticina sgangherata che a stento si tratteneva sui cardini cadenti e che doveva dare ingresso a una specie di bar o osteria che non doveva godere di buona reputazione. Osvaldo restò ad osservarli per alcuni interminabili istanti, deciso più a scappare che a chiedere qualcosa a loro. Aveva ancora il fiato pesante per le corse sostenute dietro alle banconote fuggitive. Uno di quei tre brutti ceffi, senza sollevare il capo, fece scaturire delle emissioni fonetiche il cui senso per Osvaldo sembrò essere questo: 
-Amico, stai calmo. Perché ti affanni tanto?-
Osvaldo si sentì apostrofato anche dal tono con cui quelle parole gli erano state proferite e tartagliò qualche erspressione incomprensibile,  incerto su cosa rispondere.
-Che cosa vuoi?-
 Quest’altra voce proveniva dall’ultimo dei tre figuri seduti, che sollevando il mento rivelò un volto da gangster scavato da cicatrici, sfregi e pustole sparse. La lunga chioma che scendeva disordinata dalla fronte a stento rendeva visibile gli occhiali scuri sul naso. Si pose una mano su quella zazzera per sistemare i capelli lunghi dietro le spalle.
Anche il terzo soggetto, anch’esso capellone, prese la parola. Il suo aspetto era di chi era reduce da una scazzottata di cui era stato vincitore:
-Qui puoi chiedere qualsiasi cosa.- disse rivolto al giovane basito.
Osvaldo avrebbe voluto scappare, correre a perdifiato, cercare un luogo dove nascondersi, tuttavia tornò a scrutare per alcuni istanti la volta celeste dal colore azzurro con alcuni cirri sparsi. Poi guardò uno di quei tre figuri poco raccomandabili. Questi gli ridacchiò in faccia per alcuni istanti, mostrando una dentatura semiconsumata dalla carie. Poi esclamò:
-Cerchi forse quelli?-
Con un cenno di mano indicò un punto della mulattiera a distanza breve nel quale una donna aveva finito di ramazzare e aveva raccolto un mucchio di roba che giaceva accanto a un bidone della spazzatura, dal quale fuoriuscivano sacchetti maleodoranti. Osvaldo aguzzò la vista in quella direzione, fece qualche passo in avanti, scrutò ancora il mucchio che la ramazza aveva messo da parte, distinse vari colori e concluse che si trattava proprio delle banconote perdute poco prima. Ad occhio e croce erano tutte presenti all’appello.
 Il primo dei tre individui che aveva parlato, che stava ancora accosciato sul bordo della strada, allungò le gambe in avanti divaricandole e mostrando tutta la miseria del suo abbigliamento strappato, lercio e sdrucito. Anche la suola di ambedue le scarpe era semi strappata. Poiché Osvaldo si era intanto allontanato di qualche metro da lui, gli parlò ad alta voce:
-Puoi andare a prenderli, se vuoi. Se proprio ti servono, fa’ pure.-
  Gli altri due accanto si erano messi a scambiarsi commenti seri a bassa voce, osservando Osvaldo esitante e in preda all’indecisione.
 Guadava con attenzione i soldi rammucchiati, ma anche i tre brutti ceffi che, a parte qualche risatina canzonatoria non avevano mostrato grande simpatia. Non escludeva di poter essere vittima di un agguato non appena si chinasse a raccogliere il denaro.
  Uno dei tre sconosciuti, precisamente quello che stava seduto in mezzo, si alzò allora di scatto e mostrò la consistenza di un grosso cinturone bucato in più parti che gli stringeva il pantalone alla vita. Poi fece alcuni passi decisi verso il punto in cui si trovava Osvaldo, a metà strada fra quei tre e il mucchio di banconote, dimenando ambedue le braccia lungo i fianchi e stringendo i pugni. Osvaldo si vide perduto, pensando che stava per essere vittima di un pestaggio ad opera di bulli, al quale non sarebbe sopravvissuto. Il figuro però, giunto accanto al  nostro giovane, sembrò ignorarlo e continuò a camminare oltre, sempre a passo determinato, finchè non raggiunse le banconote ammonticchiate. Si chinò su di esse mentre la sua mano destra sistemava e risistemava le chiome, raccolse tutti i biglietti di banca senza lasciarne a terra neppure uno, li organizzò in un blocco unico e tenendole fra le mani ripercorse all’incontrario il segmento di  strada in pendenza che aveva fatto, questa volta fermandosi davanti a Osvaldo:
-Tieni- gli disse porgendogli il prezioso fascio.
Il giovane, meravigliato, si ritrovò fra le mani lo stesso mazzo che aveva portato con se qualche ora prima dalla banca. Come se non fosse mai stato disfatto.
 Il capellone tornò a sedersi al medesimo posto accanto agli altri due.
  Giusto per dire qualcosa, Osvaldo fece una domanda:
  -Dove portano queste strade?
   Non riuscì a capire quale di quei tre soggetti gli stesse rispondendo. Sentì comunque replicare:
-Dipende dal tuo cuore- 
  A questo punto Osvaldo non riuscì a trattenere la curiosità:
-Ma come mai non avete trattenuto per voi questi soldi? Come mai nessuno li ha presi?-
Qualcuno di loro bofonchiò:
-A noi non servono. Qui non servono a nessuno.-
-Ma come fate a comprare …-
-Qui non si compra niente –
-Ma state bene? Si direbbe…
-Stiamo benissimo. Il sorriso lo abbiamo dentro. Non ce l’hanno coloro che ridono a vanvera.
  La signora che poco prima aveva finito di spazzare sul pavimento della strada si era avvicinata ad Osvaldo e lo stava tampinando con due dita dalla giacca:
-Osvaldo, Osvaldo, non capisci?-
-Signora, come mai lei conosce il mio nome?-
-Osvaldo non capisci che questo è il Paradiso?-
-Ma … Il Paradiso non è bello, pulito, ordinato? – 
Osvaldo quasi si pentì di aver fatto quell’osservazione, consapevole che avrebbe potuto urtare la suscettibilità di ciascuno. Uno dei giovinastri replicò:
-E perché, non è pulito qui? Tu piuttosto misconosci la povertà di Dio. Altrimenti avresti ringraziato il vento, anziché agitarti-
-Ma …ma … -
Improvvisamente il giovane si trovò a sobbalzare e per poco non cadde sullo squallido suolo di scaffe. Come d’incanto, si era sprigionato un acuti coro di voci allegre che invase tutta la strada e la zona antistante. Sollevò lo sguardo verso l’alto e vide che dalle finestre e dai balconi delle case diroccate e malmesse erano affacciati miriadi di bambini, ragazzi, adulti, vecchietti che, guardando verso di lui con fare sorridente, si erano messi a cantare:
“Siamo poveri ma contenti; siamo sporchi ma non serpenti. Caro amico ma cosa dici, siam così e siam felici”
 I tre dai capelli lunghi si erano alzati in piedi  associandosi al coro. Anche loro cantavano sulle stesse note, ma a un certo punto uno di essi esclamò:
-Ma non hai mai letto la Bibbia? Anche loro portavano i capelli lunghi. Ed erano felici, feliciiii …”
  I suoni provenienti dalla radiosveglia, che era stata impostata sul volume alto, riportarono il nostro giovane alla realtà di tutti i giorni. Si ritrovò sul letto in pigiama. Diede un lungo sbadiglio stiracchiandosi sul letto, allungò una mano sul comodino e abbassò il volume della radio che gli aveva interrotto il sonno. Questa era sintonizzata su una frequenza che trasmetteva una canzone beat degli anni ’60, cantata da Gene Guglielmi. Da quella canzone era provenuta la frase sulla quale si era svegliato: 
Perché porto i capelli lunghi, perché porto i calzoni stretti … E poi non avete letto la Bibbia? Anche loro portavano i capelli lunghi, ed erano felici, feliciii. 
 Osservò lo strumento che lo aveva riportato alla realtà del presente e concluse che era ora di alzarsi per andare al lavoro. Questa volta davvero.









































[bookmark: _GoBack]IL LIBRO E IL CORPO

 -La Bibbia? Si, guardi lei stesso sullo scaffale a destra, il secondo dopo l’entrata. Ce ne sono diverse versioni.-
-Grazie- 
Osvaldo voltò le spalle e si diresse verso il luogo indicato, abbandonando il bancone dietro al quale si trovava la commessa che lo aveva ivi indirizzato. La libreria cattolica che stava consultando e che aveva trovato dietro suggerimento di un amico, era abbastanza spaziosa e ben fornita. Gli scaffali disposti uno accanto all’altro nelle due capienti sale esponevano testi di varia natura, suddivisi in tantissime materie di cui Osvaldo era a dir poco digiuno: teologia, spiritualità, pastorale … Anche l’ambiente che lo accoglieva era abbastanza differente da quello a cui era abituato: sebbene avesse visitato tante librerie sia da studente sia ora che si trovava nel mondo del lavoro, non si era mai trovato in un esercizio commerciale che intratteneva i clienti con una colonna sonora di sottofondo dalle tematiche di spiritualità e si sentì alquanto imbarazzato nel notare che accanto a sé vi erano avventori di una certa formazione, quasi tutti dal portamento manierato e tranquillo. 
  Ancora più imbarazzato si trovò nel notare la presenza di religiose e di sacerdoti, sia fra gli esercenti, sia fra coloro che compravano. Una dimensione alquanto differente da tutte le altre. Si concentrò tuttavia sui testi della Bibbia, il ricercatissimo libro che aveva cercato da almeno un paio di settimane e che finalmente aveva davanti sotto vari modelli e varie dimensioni. Per tutta la mattinata che era seguita a quel sogno notturno a dir poco inverosimile, si era messo a pensare alle parole di uno di quegli strani individui immaginati nottetempo. Aveva riflettuto a lungo e poi considerò che le affinità delle parole della Vergine con alcuni contenuti che dovevano far parte proprio del testo sacro dei cristiani. Aveva anche ipotizzato che quella signora con la ramazza che lo aveva informato di trovarsi in paradiso potesse essere Maria, stavolta in una manifestazione indiretta.
  E il paradiso? A volte è già qui sulla terra, dove noi non immaginiamo. Non giudicare secondo le apparenze forse è l’anticamera del paradiso.
   Adesso che si trovava di fronte a volumi grandi e piccoli dal titolo “La Bibbia”, 
 cominciò a riflettere su tutte quelle volte in cui avesse avuto a che fare con quel libro … 
   Di nuovo si fece interpellare dalla memorie e gli vennero a mente episodi della sua infanzia.  Da bambino aveva frequentato in parrocchia il catechismo per i fanciulli che lo aveva condotto alla Prima Comunione, quasi senza sapere cosa fosse quel piccolo disco che riceveva in bocca. Durante gli incontri parrocchiali aveva sentito parlare di questo libro, dei suoi contenuti, di concetti per lui astrusi e distanti quali “Spirito Santo”, “Regno di Dio”, che lo facevano sempre sorridere ma non lo avevano certo incoraggiato a sfogliare le pagine di quel volume. “Pasqua” era per lui il giorno in cui si scartavano le uova di cioccolata consumando un bel pasto a tavola assieme a parenti o amici; Natale era il tempo dei regali, dei nuovi vestiti, degli arrosti e del panettone.  Un giorno un sacerdote gli aveva domandato cosa fosse Pentecoste e lui, sia perché ignaro della risposta sia perché si divertiva a fare sarcasmo e ironia, aveva ribattuto: 
-Il reparto ospedaliero dove aggiustano le costole-
 Una volta la catechista gli aveva chiesto: 
-Osvaldo, fra poco saremo in Avvento. Cos’è l’Avvento?-
-Il vento che spira in inverno per le campagne-
-Che cos’è il Battesimo?-
-Quando i bambini vengono picchiati col battipanni.-
 Giovanni  non era troppo attento agli argomenti religiosi e neppure si industriava più di tanto a frequentare la chiesa e i sacramenti, alla pari di sua moglie. Dotato però di grande sensibilità e di buonsenso e comunque riverente verso gli argomenti di Chiesa, trasaliva ogni volta che si profanassero i temi sacri e più di una volta aveva ripreso il figlio con rigore quando questi, a scuola o al catechismo, aveva risposto con ironia o con volgarità ad alcune domande su Gesù e sulla Madonna. 
    Durante la scuola elementare e la scuola media l’ora di religione era assimilata quasi sempre a un tempo straordinario di ricreazione. La professoressa parlava di Dio, dei Santi, della Madonna e nel frattempo almeno la metà della classe, lui compreso, si davano ai commenti sulle figurine Panini di calciatori o sul Diabolik, ai gridolini, alle chiacchere. A dispetto dei rimproveri della docente che si sgolava nel gridare,  tante volte si parlottava a gruppi, a volte si saltava spesso sui banchi e  a volte si usciva dall’aula senza la minima preoccupazione di chiedere permesso.  Osvaldo non era fra quelli che facevano eccezione, anzi era anche solito beffarsi delle insegnanti di religione, soprattutto se di sesso femminile. Nel suo corso ne erano subentrate diverse col passare degli anni. Non di rado le sbeffeggiava e le prendeva in giro con battute irriverenti.
Una volta una professoressa aveva avuto occasione di dirgli:
-Osvaldo, Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo-
Meglio non descrivere le risposte che il ragazzo, divertito e sarcastico, le aveva dato intorno all’ultima espressione “in ogni luogo”. Giovanni, intervenuto anche quella volta, non fu affatto indulgente con suo figlio e gliele suonò di santa ragione. Riuscì ad evitare a stento che Osvaldo fosse sospeso.
 Al liceo l’ora di religione era la disperazione dei professori, soprattutto laici, che avevano scelto l’insegnamento di quella disciplina. Osvaldo ricordava chi fra i compagni di scuola superiore durante l’ora di religione usciva dall’aula senza permesso per fumare o addirittura accendeva sigarette nell’aula stessa. Altri organizzandosi a gruppetti giocavano a carte, altri leggevano giornali sportivi o femminili mentre la professoressa dalla cattedra urlava per richiamare l’attenzione senza successo. Otteneva per lo più battute spiritose.
  Osvaldo in ogni caso aveva sentito parlare della Bibbia anche se solo vagamente. L’aveva sentita nominare e qualche piccolo riferimento su qualche personaggio lo aveva immagazzinato. Adesso, grazie all’aiuto di Colei che aveva individuato come la Fortuna, cominciava a capire che quel libro non era affatto estraneo alla vita di ogni giorno e che avrebbe potuto elevarlo e indirizzarlo. Come pure comprendeva benissimo che il Figlio di Maria poteva di fatto essere il suo amico e il suo compagno di viaggio.
  Raccolse tre edizioni diverse del testo sacro e si diresse verso il bancone, chiedendo e ottenendo l’attenzione della signora addetta, che anche se non vestiva di velo a giudicare dai modi e dal tatto doveva essere una suora. Le mostrò i tre volumi e le disse:
-Senta, questi sono tre testi diversi della Bibbia …-
-Si- fece quella – Sono tre edizioni differenti, con traduzioni diverse. Quale vuole prendere?-
-Mah … Non saprei … -
- Vuol pensarci bene e tornare un’altra volta?-
-No, no, assolutamente. Voglio prendere una Bibbia, però … -
L’addetta alla distribuzione e alla consulenza gli sorrise:
-Capisco, non si preoccupi. Venga con me.-
  Seguì la banconista che, abbandonato il suo posto, lo condusse nuovamente allo scaffale che esponeva i testi della Bibbia. Quando vi furono giunti, la donna chiese gentilmente a Osvaldo di riporre al loro posto i volumi che aveva prelevato, cosa che egli fece prontamente. Poi guardò per alcuni istanti fra i vari testi a disposizione e trasse una versione della Bibbia dalla copertina dura dalle illustrazioni attraenti. 
  -Questo è un libro adatto a chi è alle prime armi con la lettura della Bibbia. – gli spiegò mentre glielo mostrava.- E’ una traduzione in lingua corrente, usa cioè un linguaggio comune, quale noi adoperiamo mentre stiamo a tavola o al bar. Gliela consiglio. Legga prima questa traduzione, poi col tempo potrà passare alle altre più impegnative.-
  A sera Osvaldo rientrò a casa e trovò finalmente il tempo di iniziare a leggere il testo che aveva comprato. Si distese sul divano ignorando il televisore che aveva di fronte e che rimase spento e cominciò a sfogliare alcune pagine del prezioso Libro, che nella versione in lingua corrente gli sembrò davvero scorrevole e immediatamente comprensibile. 
  Si concentrò tantissimo sull’episodio della creazione, il diluvio universale, Noè e l’arca… Abramo… La storia di Giuseppe venduto ai fratelli in Egitto. Poi la storia del popolo d’Israele dapprima schiavo in Egitto, la sua liberazione ad opera di Mosè e di Aronne, il passaggio del Mar Rosso e il deserto prima della terra promessa … La stessa storia personale di Mosè, abbandonato appena nato in una cesta fra i giunchi e salvato dalle acque. Poi il seguito dell’omicidio di un Egiziano e la vocazione sull’Oreb.  Fino a notte inoltrata restò affascinato da quel testo al punto che, senza accorgersene, prese sonno mentre ancora era riverso sulla poltrona. Il caldo e l’afa estiva non lo avevano distolto dalla lettura. 
 La concentrazione sulla Bibbia continuò in Osvaldo anche nelle giornate seguenti. Tutte le volte che aveva uno spiraglio di tempo libero, si immergeva nella contemplazione di quelle parole, riscontrando le esortazioni e le frasi che le aveva comunicato la visione angelica di Maria, quella che lui aveva identificato con la Fortuna. Erano espressioni tratte da quel testo per essere adattate alla sua situazione personale e alle condizioni del suo vissuto. Inserite nell’intero contesto in cui erano scritte, gli davano ulteriori sproni di riflessione, perché contenevano esortazioni in senso lato. A dire il vero, non tutte le pagine della Bibbia lo affascinavano. Alcuni testi profetici gli parvero tediosi, anacronistici e non di rado anche sorprendenti e non ne fu catturato come dagli altri. Su altri testi restò meravigliato per la distanza del loro pensiero dai nostri tempi, ma si convinse a non prendere tutto alla lettera e a prestare attenzione. 
  Non gli fu difficile capire infatti che ogni testo va collocato nella sua epoca e segue determinati criteri di interpretazione e di adattabilità ai nostri giorni, come del resto dicevano l’introduzione e i vari commenti che volutamente Osvaldo cercava su Internet.
  Quando si trovò a leggere le prime pagine dei Vangeli di Matteo e di Luca rimase molto entusiasmato, perché gli sembrò di rivedere la sua carissima Amica che lo aveva condotto per tantissimo tempo e gli parve di avvertire la sua presenza. Si immerse negli episodi della visita dell’angelo Gabriele e della partenza successiva di Maria a casa di Elisabetta, del dubbio di Giuseppe, del parto straordinario a Betlemme. Proprio come gli aveva riferito colei che era stata da lui erroneamente identificata come la fortuna, ma che di fatto si rivelò essere la sua vera Fortuna. E finalmente conobbe l’Amico verso il quale Questa lo aveva condotto: si entusiasmò tantissimo della vita, degli insegnamenti e del messaggio di Gesù Cristo, del resto esposti in forma ancora più semplice e delineata che nel resto dell’intera Scrittura. Al capitolo 2 del Vangelo di Giovanni incontrò l’episodio nel quale era riportata, sulla bocca di Maria, la frase ricorrente con cui Lei lo aveva esortato: “Fate quello che vi dirà”. Tradotto in altre versioni più moderne suonava: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela.” L’esortazione si riferiva al solo evento di una festa di notte durante la quale Gesù trasformò l’acqua in vino, ma non era difficile comprendere che tale invito era estensibili ad ogni circostanza della sua vita.
  I Vangeli furono sempre al centro della sua attenzione e nelle settimane successive se ne procurò altre versioni anche tascabili. Come pure gli piacquero gli scritti dei personaggi che comunque si riferivano a Gesù, che di lui avevano parlato e da lui traevano il loro pensiero. Si accorse che parecchie delle frasi in rosso riportate da Maria, sulle quali aveva impostato la sua preghiera, erano tratte dalle Lettere di Paolo, di Pietro e di Giacomo, che avevano anche altre cose da comunicargli. 
  Una pagina del Vangelo in particolare gli sembrò la riedizione degli insegnamenti di Maria sulla felicità, che non va cercata per ogni dove albergando da sempre in noi stessi. Del resto, la Vergine non aveva fatto altro che comunicargli, con gioia, entusiasmo e scioltezza di linguaggio, appunto le parole del suo Figlio. Nello scritto di Matteo queste suonavano così: 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché erediteranno la Terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli » 

  Con il passare del tempo, l’interesse del giovane verso Gesù e Maria andò sempre più accentuandosi, finchè un po’ alla volta accrebbe il desiderio di approfondirne la conoscenza con l’ausilio di testi di profondità spirituale e di meditazione, che teneva sempre sul comodino.
  Divorò in un solo giorno “l’Imitazione di Cristo” di Tomas De Kempis, promettendo a se stesso di tornare a rileggerlo con più calma e con più attenzione. Lesse poi  le “Massime Eterne” e altri testi correlati.  Le “Confessioni di Sant’Agostino” lo commossero per un particolare passaggio nel quale si ritrovava personalmente, peraltro molto conosciuto da chi praticasse quel genere di letture: 
 
 Tardi ti ho amato,
bellezza così antica e così nuova,
tardi ti ho amato.
Tu eri dentro di me, e io fuori.
E là ti cercavo.
Deforme, mi gettavo
sulle belle forme delle tue creature.
Tu eri con me, ma io non ero con te.
Mi tenevano lontano da te
quelle creature che non esisterebbero
se non esistessero in te.
Mi hai chiamato,
e il tuo grido ha squarciato la mia sordità.
Hai mandato un baleno,
e il tuo splendore
ha dissipato la mia cecità.
Hai effuso il tuo profumo;
l'ho aspirato e ora anelo a te.
Ti ho gustato,
e ora ho fame e sete di te.
Mi hai toccato,
e ora ardo dal desiderio della tua pace.

   Nella lettura de La sapienza del Vangelo Osvaldo aveva letto tanto sull’amore, sull’umiltà e sull’amicizia di Gesù, soffermandosi in frasi del tipo: 

Chi è paziente vale più del forte e chi domina se stesso vale più di un espugnatore di città. Chi è paziente è ponderato, agisce con rettitudine e sopporta il male senza lamentarsi

Oppure: 

Chi ti avversa, mentre reca danno a se stesso, fa del bene a te. Compiangilo e amalo. La tua pazienza e la tua mitezza lo aiutino a sua volta a tornare migliore.

   Alla nuova libreria in noce che intanto aveva disposto in salotto, nella quale aveva già riempito tre scaffali di varie versioni dei Vangeli, Bibbia, Lettere di Paolo e di copiosi testi di spiritualità, aggiungeva adesso il trattato de La vera devozione a Maria di Grignon de Monfort, che aveva letto tre giorni di seguito, nel tempo libero con particolare interesse. Maria ci conduce sempre a Gesù e ci invita a vivere radicati in lui per la nostra stessa realizzazione e per la nostra salvezza. Maria ci dimostra con la sua stessa vita esemplare e con la sua assistenza materna quanto sia bello seguire il suo Figlio e come si possa acquistare la vera gioia nell’osservare quanto lui ci suggerisce. E daldronde aveva anche letto diversi passi evangelici nei quali Gesù stesso dichiarava: “Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, ... Senza di me non potete far nulla.”
  Gli piaceva la confidenza e la familiarità che poteva intraprendere con Gesù, sebbene non ne avesse fatto esperienza personale diretta. Sin da quando le apparizioni della Vergine erano cessate., aveva capito che vi sarebbe stato un unico modo per incontrare con certezza Maria e Gesù suo Figlio oltre alla lettura della Bibbia e dei testi succitati: la preghiera. 
  Si ricordò infatti che la Signora, nel congedarsi definitivamente da lui, lo aveva esortato a pregare, ma a trovare egli stesso le ragioni di quella pratica. Ma da dove cominciare con la preghiera? Come atteggiarsi, come disporsi davanti a Dio e soprattutto quali erano le forme di orazione più appropriata? 
  Aveva abbandonato sin dalla prima infanzia le timide preghierine che la mamma gli aveva insegnato e che al catechismo avevano tentato di inculcargli senza successo, cosicchè riprendere il dialogo con Gesù e con la Madonna sulle prime gli sembrava cosa ardua. Parlare con qualcuno che, almeno dal punto di vista sensoriale, non aveva di fronte gli parve una stranezza o quantomeno qualcosa di insolito o di vacuo. “Pregare? Mi fa uno strano effetto … Quasi come se parlassi da solo con le pareti di casa. Non posso nascondere che un po’ me ne vergogno o quanto meno mi metto in imbarazzo. Eppure c’è chi prega anche ore e ore. Non credo proprio che manchi di senno. Deve pur esserci un senso al fatto che moltissima gente ancora oggi prega, sia fra i cristiani sia in altre religioni. E’ vero, ci sono persone che nella preghiera trovano quasi un’alienazione, una fuga o una risorsa di svago per eludere i problemi del quotidiano. E c’è chi prega senza dare senso a quanto dice. Addirittura c’è chi prega in ginocchio nelle chiese e poi per la strada insulta, bestemmia, attacca briga con tutti. C’è chi prega eppure continua a fare il male nascondendosi dietro l’ipocrisia del perbenismo religioso. Ma c’è anche chi prega di cuore usando sincerità con se stesso e con tutti, vivendo la profondità di ciò che fa e comunicando con la sua stessa vita a tutti la gioia di rivolgersi a Dio. In parole povere c’è chi prega senza omettere di amare. Io vorrei essere fra questi ultimi. Ma ne sono capace?”
  Una sera prese un po’ di coraggio e pose davanti a sé la versione del Padre Nostro, che aveva letto nel Vangelo di Matteo e che a dire il vero era fra quelle orazioni che aveva accantonato fin da bambino, accanto all’Ave Maria e ad altre orazioni. La recitò ad alta voce, cercando di dare senso a ciascuna delle parole che proferiva. 
  Si accorse che era piacevole recitare quella preghiera e la ripetè una seconda volta ad alta voce. E così pure una terza volta. Poi prese davanti a sé un foglio sul quale aveva battuto le parole dell’Ave Maria e recitò anche queste parole ad alta voce per tre volte consecutive. 
  “E’ molto bello” Pensò “Beh per questa sera basta. Domani sera riprenderò a pregare di nuovo. Anzi, chi mi vieta di pregare anche al mattino, quando mi alzo dal letto o quando mi faccio la barba, oppure mentre esco per andare al lavoro?”
  Le recitava sempre con assiduità e cercando di non distrarsi, di restare attento e concentrato su quello che diceva. Quando gli capitava che la mente vagasse altrove, ripeteva nuovamente daccapo l’orazione sulla quale l’attenzione aveva fatto cilecca. 
  Trovò piacevole recitare quelle preghiere e ogni tanto le ripeteva anche quando era in auto e nelle pause lavorative in banca. Oltretutto che lui si fermasse alcuni istanti a recitare un Padre Nostro e un’Ave Maria non dava fastidio a nessuno e non lo distoglieva dagli impegni del sul lavoro. Anzi, proprio dopo aver recitato le due orazioni si sentiva sospinto e motivato nell’esercizio delle sue funzioni e anche le persone con cui interagiva riscontravano che era piacevole parlare con lui. Nel frattempo, continuava periodicamente a meditare sui vari libri della Bibbia, soprattutto i Vangeli e il Nuovo Testamento, sempre riportando alla mente che erano state queste le fonti da cui la Vergine aveva tratto quelle meravigliose parole sulla felicità. Anche quelle venivano lette e rilette spesso al punto che Osvaldo le imparò a memoria.
“Diventa ciò che sei” scriveva Nietzsche invitando a fare le cose essendo noi stessi senza imitare gli altri. Proprio la preghiera, la lettura e la meditazione favorirono che Osvaldo riscoprisse sempre più se stesso, mettendo a frutto il dono di sé, così come aveva esordito durante gli incontri con la Fortuna. 
   Alla Vergine Osvaldo non tardò a dedicare altre preghiere fra quelle esistenti: Salve Regina, Sotto la tua protezione, e altre ancora. Un mattino in cui non doveva andare al lavoro e non aveva particolari impegni, alzatosi alquanto presto, fece la doccia e si preparò la colazione. Mentre aspettava di poter versare il latte nella tazza, recitò sempre con trasporto le suddette preghiere ad alta voce. Le ripetette mentre sorbiva il caffellatte con le brioches e poi quando ebbe terminato di mangiare. Iniziò poi a pulire le stoviglie che aveva utilizzato, riordinò in cucina, passò la scopa per il pavimento fino sul corridoio arrivando nelle altre stanze. Passò anche il detergente spray sul legno di vari mobili e mentre il profumo di pulito esalava per l’appartamento cominciò a riflettere sulla preghiera. 
“Padre Nostro, Ave Maria, Salve Regina sono orazioni piacevoli e piacevole è anche recitarle, purchè lo si faccia con attenzione e attribuendo il giusto senso alle parole. Tuttavia mi sembra un po’ limitato pregare con le sole formule. Dovrei usare forse più creatività, disinvoltura. . Non vorrei abituarmi alle cantilene.” Si trattenne alcuni minuti a riflettere su come avrebbe potuto pregare sotto altre modalità che non si limitassero alle sole preghiere imparate a memoria. Poi cominciò a camminare per la casa, rivolgendosi a Maria a parole proprie: 

  O Maria, Fortuna mia, 
insegnami a credere nel tuo Figlio
ad accrescere la fede in presenza del dubbio
ad aprire al cuore alla sua Parola
a prestare ascolto ai suoi insegnamenti.
Ottienimi l’umiltà necessaria 
perché in me non prevalga l’orgoglio
e non presuma di credere da solo
per costruirmi subdole certezze.
Ottienimi di riscontrare la presenza del tuo Figlio
anche dove altri dubitano di lui;
di gioire con lui nella lieta circostanza
di soffrire con lui nei lutti e nel dolore
perché il dolore non abbia la meglio
perché la croce diventi gloriosa.
Ottienimi di credere per vivere,
di affidarmi per sperare 
di pregare per amare. 
Di fare insomma quello che lui mi dirà.
Insegnami la fede del tuo Figlio e nel tuo Figlio. 

  O Maria, Fortuna mia,
insegnami a sperare come il tuo Figlio. 
A sorridere all’ avversità,
 a riprendere la lotta nonostante le sconfitte.
A persistere nella prova
col coraggio a piene mani,
finchè non raggiunga i miei traguardi.
Ottienimi, dalla croce del tuo Figlio,
 di essere forte nel dolore, risoluto nella prova.
Ottienimi di non cedere alla disperazione
nonostante le nequizie della vita. 
Di soffrire le ingiustizie
confidando in Colui che fa giustizia.
Di ridere dei giudizi della gente,
 perché Giusto è solo il suo Giudizio.
Di compatire  chi mi umilia
con parole demoralizzanti:
saranno la ragione del suo pianto.
Insegnami a non portare odio a chi mi ha offeso
perché merito la pace 
con la quale coltivare la speranza, 
fiducioso che cambino le cose.
 Insegnami la mansuetudine del  tuo Figlio. 

O Maria, Fortuna mia,
Insegnami ad amare come il tuo Figlio.
Ottienimi di considerarmi un dono
per fare agli altri il dono di me stesso.
Di amare gli altri in tutto ciò che faccio,
comprese le piccole mansioni di ogni giorno.
Di amare accettando le persone 
nei pregi e nei difetti, 
esaltando le loro qualità
accettando i loro limiti e mancanze.
Ottienimi la gioia che è nel dare, 
per scongiurare di poter dilapidare.
Di essere di aiuto a chi ha bisogno
per evitare di isolarmi e di soffrire
con inutili ricchezze.
Ottienimi di essere me stesso
di sapermi accettare, di sapermi amare,
per non avere invidia di come sono gli altri.
Ottienimi di saper amare me stesso
mente, anima e corpo.
Via da me ogni impudicizia e ogni insano pensiero; 
fa che lo vinca con la preghiera e con le sane letture.
Ottienimi di rendere grazie a Dio per ogni cosa,
di apprezzare quanto mi concede,
per non invidiare quello che hanno gli altri.
Ottienimi di donare i miei talenti,
di moltiplicarli e farne dono
per non rovinare il mondo 
con la brama di potere e di vane aspirazioni.
Insegnami l’ umile amore del tuo Figlio.

  Si era intanto disteso su un angolo del divano in salotto davanti al televisore e interruppe le sue riflessioni in forma di preghiera perché improvvisamente si ricordò di una cosa. Non aveva ancora meditato abbastanza sul fatto che Gesù, ormai suo Amico e Figlio di Maria, doveva essere fagocitato … In tal proposito aveva letto alcuni episodi dei Vangeli e delle lettere di Paolo. Al capitolo 6 del Vangelo di Giovanni aveva letto che Gesù diceva espressamente: 
 “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.”
 Rilesse con più attenzione il medesimo capitolo 6, nel quale Gesù si presenta come il “pane vivo disceso dal cielo”. Pane … carne. Mangiare la sua carne vuol dire nutrirsi e trovare alimento nel pane. Era stato abituato ad indagare ulteriormente sui vari testi e aveva scoperto che quando Gesù adopera il verbo “mangiare” nello stesso capitolo parla proprio del mangiare vero e proprio, del masticare. Confrontò il passo con altri episodi nei quali Gesù, poco dopo la cena di commiato dai suoi discepoli, prende il pane, lo benedice e spezzandolo lo distribuisce loro dicendo: “Questo è il mio Corpo”. Poi prende il calice del vino, lo consegna loro e dice: “questo è il calice del mio Sangue, versato per voi e per tutti … Fate questo in memoria di me.”
  Non gli fu difficile concludere che le parole di Gesù “Questo è il mio Corpo” si riferissero proprio al vero Corpo di Gesù; del resto il senso esatto dell’espressione è “Questo sono io”, cioè quel pane sono proprio io, Gesù Cristo. Quel vino che diventa sangue è il Sangue con cui morendo sulla croce farò alleanza definitiva con l’uomo per la sua salvezza. Insomma, capì che mangiare del Corpo di Gesù Cristo doveva riferirsi all’Eucarestia, cioè alla celebrazione domenicale che da bambino era stato abituato a chiamare Prima Comunione e che lui aveva ricevuto più per tradizione che per convinzione. Quel piccolo disco che gli era stato inserito fra le labbra e che vedeva ogni tanto distribuire nelle chiese durante la celebrazione della Messa doveva contenere l’intero Corpo di Gesù: testa, mani piedi, gambe, braccia … Tutto il suo Corpo. E che anche spezzandosi in mille frammenti, ciascuno di questi continuava a contenerlo per intero.
  Aveva capito dove avrebbe dovuto mangiare il Corpo del Figlio di Maria. Concettualmente e dal punto di vista intellettuale, lo aveva compreso benissimo. Parlando ad alta voce nella sua stanza si rivolse a Maria e a Gesù stesso, perché si sentì in animo di dire alcune cose:
-Mi dispiace tantissimo, ma io non ci riesco. Non riesco cioè ad accettare che in un piccolo frammento di pane possa esserci l’intero corpo di Gesù. Mi sembra assurdo, non nascondo che lo ritengo ridicolo. E’ contro ogni logica che chi ha risuscitato Lazzaro dai morti, ha guarito il cieco alla piscina di Siloe, ha recuperato la parola e l’udito al sordo muto, ha predicato per i villaggi e nelle sinagoghe raccogliendo attorno a sé tantissima folla di gente, possa ora trovarsi presente, lui, nel suo intero Corpo, tutte le volte che un sacerdote celebra una Messa. Non so accettarlo e non nascondo che mi sono trattenuto dal ridere solo considerando la cosa. E infatti c’è chi non lo crede, pur avendo ugualmente fede in Gesù. 
  Ovviamente spero che questo nulla tolga alla nostra Amicizia. Tutto l’amore e la considerazione per Te, Maria, che mi hai accompagnato in un cammino che altrimenti sarebbe stato difficile e complesso. Tutta la mia gratitudine a te, per avermi fatto conoscere il tuo Figlio e anche a te Gesù va rivolta tutta la mia stima e la mia fiducia. Ad eccezione del fatto che io possa crederti presente in una forma di pane che diventerebbe il tuo Corpo. Non riesco ad accettarlo.

  































LE AMICIZIE

  Improvvisamente suonò il telefono fisso di casa e lo squillo face trasalire il giovane ancora immerso nei pensieri. Raccolse il ricevitore 
-Si, pronto?-
-Osvaldo, siamo qui con Marta e Alessio e stavamo pensando insieme a una spaghettata aglio, olio, peperoncino, un po’ di formaggio … Chessò tonno, insomma qualcosa di arrangiato, senza raffinatezze, da consumare insieme. Poi magari andiamo a prenderci un gelato al lungomare. Perché non vieni anche tu?-
-Ummh ..  –
-E daì, non fare l’indeciso, vieni. Ti aspettiamo. Intanto cominciamo …. –
Osvaldo interruppe l’amico con tono di voce fra il faceto e il sarcastico:
-Dovrei avere delle olive ascolane in frigo, un salame ancora intero e un po’ di salsiccia….  Raccolgo tutto e fra mezz’oretta sono a casa tua. Mi raccomando, prepara la birra.-
  Il bivacco nel giardino di casa dell’amico Lucrezio, a sua volta cognato di un addetto agli sportelli della banca in cui il Osvaldo lavorava, si consumava in allegria, con battute di spirito fra un boccone e l’altro, mentre dalla graticola ancora fumigante si sprigionava l’attraente profumino di salsiccia arrostita che adesso, collocata in una teglia, era il bersaglio di tante forchette. I raggi del sole rischiaravano il panorama della campagna.  Alcuni della compagnia, fra questi Osvaldo che aveva accettato con entusiasmo di passare quella giornata in allegria, raccontarono delle barzellette a cui seguivano ridolini e commenti scherzosi. Elisa mise mano alla chitarra e in gruppo si intonarono varie canzoni mentre qualcuno serviva il gelato e l’amaro. 
  Alcuni, in un campetto piccolo poco distante, improvvisarono una partitella con un vecchio pallone trovato in casa fra le varie cose. Anche Osvaldo vi prese parte, per poi arrendersi al sudore e alla stanchezza. Era fuori allenamento nello sport.
  La giornata passò in fretta molto piacevole per tutti. Ogni volta che Osvaldo prendeva parte a queste scampagnate (a volte qualche invito lo organizzava lui stesso) considerava che era molto costruttivo stare insieme e che la compagnia erano molto bella ed edificante. 
  Si era creato un giro di amici e di conoscenze considerevole, anche se non elevatissimo. 
  Era solito vivisezionare le sue amicizie, cercando in tutti i modi di affinare prudenza e apertura disinteressata. Usava molta discrezione verso gli stravaganti e gli spacconi, con i quali si apriva lo stretto necessario. Teneva a debita distanza gli arroganti, i presuntuosi e gli ammazzasette e tutti coloro con i quali prevedesse di entrare in conflitto. Amava le persone allegre ed estroverse, con le quali si trovava in buoni rapporti, sempre che la loro esilaranza non fosse esagerata, non mancasse di rispetto o non diventasse pretesto di millanteria, vanità o altra forma di antipatia. Non amava l’allegria e la solarità scurrile o poco edificante. Accettava lo scherzo, la facezia e la battuta e ogni tanto amava anche esternare giovialità a chi gli stava accanto, e sebbene tendenzialmente fosse una persona seria e compita, frequentava volentieri le compagnie che mettessero allegria, partecipando in qualche modo alla giovialità degli altri. Tuttavia considerava lo scherzo un segno di stima e di simpatia e non doveva essere pesante o sconfinare nel pessimo gusto. Non amava che scherzare fosse pretesto per prendere in giro o rendere una persona lo zimbello delle altre.
   Se si vuole esser franchi, diverse volte l’ipersensibilità e l’innata permalosità del nostro giovane lo conducevano a confondere le battute degli amici con lo sfottò, e non di rado lo portavano ad interpretare male le intenzioni dei compagni.  Il che a volte dava luogo a malintesi e discussioni che fortunatamente finivano poi con il chiarirsi al meglio, anche per l’obiettività con cui Osvaldo sapeva ammettere i propri limiti. Vi erano occasioni insomma in cui dimostrava di non sapere stare allo scherzo, anche se faceva di tutto per condividere la simpatia degli amici; ciononostante scherzare e fare le sane battute piaceva anche a lui. 
   Verso le persone semplici, timide e sensibili, Osvaldo si mostrava particolarmente sollecito ad offrire la sua amicizia e la sua compagnia. Tutte le volte che in un gruppo incontrasse giovani spaesati o impacciati, era il primo a cercare di metterli a proprio agio, cercando di introdurli un po’ alla volta fra gli altri amici. I soggetti riflessivi erano poi quelli che lui ammirava particolarmente e gli animi sensibili erano a lui molto cari. 
  Tuttavia occorreva che anche i timidi e gli introversi non esagerassero nella loro chiusura. A volte ci si isola appositamente per coltivare segnatamente il proprio egoismo o per accrescere la propria presunzione e altezzosità o altrimenti per marcare le proprie distanze dagli altri. Anche nell’eccessiva chiusura vi può essere di conseguenza una sorta di antipatia. 
    Ma le caratteristiche immancabili dell’amicizia per Osvaldo dovevano essere soprattutto la disponibilità, la bontà e la sincerità. Negli ultimi tempi era diventato molto generoso e provava grande soddisfazione quando potesse essere di aiuto a qualcuno. Per questo si cimentava tantissimo quando gli si chiedeva un favore, prendendo a cuore la situazione di chi fosse in difficoltà. Quando era nelle possibilità, offriva anche qualche aiuto economico con disinteresse e senza preoccuparsi del contraccambio. Amava infatti più dare che ricevere e del resto questa era la sua impostazione dell’amicizia: saper concedere senza aspettarsi di ottenere nulla in cambio.
  Tanta apertura e generosità non di rado però gli costava la falsità e la doppiezza di taluni che, con successo, tendevano ad approfittare della sua disponibilità. 
 Era sempre propenso ad usare schiettezza e trasparenza verso tutti. Salvo per ragioni davvero indispensabili, non amava ingannare gli altri con la bugia o con la falsità e si aspettava che gli amici gli usassero lo stesso atteggiamento: 
-Io sarò sempre franco e sincero con te, ma anche tu mi devi usare la stessa delicatezza. Devi sempre riferirmi ogni cosa senza mettere voci in giro, anche quando trovi in me elementi in negativo o fattori deludenti. Sono disposto ad ascoltarti e a valutare ciò che non ti piace, ma non devi nascondermi nulla né tantomeno mettere voci in giro.- Era questo il discorso che Osvaldo intraprendeva ogni volta che si trovasse ad instaurare un nuovo rapporto di amicizia con qualcuno.
. Essere schietti nel bene e nel male, usare trasparenza e autenticità su ogni cosa, aver riferito tutto di presenza senza che si parlasse alle spalle o si fomentassero voci e pettegolezzi era indispensabile per Osvaldo e s’innervosiva alquanto ogni volta che venisse a sapere che un amico non avesse rispettato queste condizioni. Nell’amicizia ci si deve sentire sicuri di poter contare su una persona di fiducia, capace di accogliere con discrezione e bontà le tue confidenze e con la quale ci si possa aprire con assoluta libertà e senza vincoli o condizioni. E’ demoralizzante scoprire che altri hanno spettegolato in giro su   quanto hai confidato loro, peggio ancora se hanno poi fantasticato a sproposito sulle tue confidenze, accrescendo la portata di determinati fatti o aggiungendo illazioni. 
 Con coloro che non condividevano il suo pensiero era sempre propenso al dialogo e al confronto, tuttavia si aspettava che anche l’interlocutore mostrasse la stessa propensione al rispetto e all’accoglienza.
   La sincerità a volte comporta che un amico possa rilevarti obiettivamente ciò che in te è lacunoso o poco piacevole. Che senza riserve possa metterti al corrente dei tuoi difetti, delle tue lacune e delle tue mancanze invitandoti talora a rimediare, secondo un procedimento che prende il nome di correzione fraterna. Osvaldo esercitava questa virtù e accettava che altri la usassero nei suoi confronti. Non provava rimostranza verso coloro che, con delicatezza, gli sottolineassero un errore commesso o un difetto. Anzi, si considerava fortunato qualora un amico gli facesse notare un’incoerenza o una manchevolezza: la correzione da parte degli altri tante volte non solo è legittima, ma anche necessaria per il nostro progresso. Osvaldo a tal proposito citava un certo proverbio siciliano che dice:  “Solo i veri amici ti diranno quando il tuo viso è sporco”. Un altro autore anonimo dice che spesso è fondamentale che qualcuno ti faccia notare i tuoi limiti e le tue mancanze, poiché queste, quando trascurate, potrebbero degenerare e rovinare la tua immagine con gli altri. Chi omette di correggerti non è in fin dei conti un vero amico. Un altro detto di un autore anonimo afferma: “Se non hai un amico che ti avvisi dei tuoi difetti, paga un nemico perché lo faccia.” 
 Ciò nondimeno la correzione fraterna doveva rispettare per il nostro giovane alcune condizioni: 
 1) che colui che ti fa notare un difetto non lo vada poi spiattellando in giro, per renderti lo zimbello di tuti. Il richiamo fa fatto nella mutua confidenza e riservatezza.
 2) Che la correzione  non diventi pretesto di altezzosità o di prevaricazione da parte di chi vuole correggerti, quasi che questi voglia ergersi a tuo giudice e mastro. Nel riprendere chi sbaglia va omessa ogni forma di superiorità e di arroganza e colui che è nell’errore non va umiliato o depresso. Chi corregge è giusto che usi delicatezza e rispetto, ben consapevole di non essere egli stesso esente da limiti e negatività.
  Fra le amicizie di Osvaldo vi erano anche giovani lontani dal suo modo di pensare o di agire e lui non ne era affatto dispiaciuto, purchè vi fosse in ogni caso reciproca intesa e rispetto. 
   Si può anche non condividere un’opinione, un modo di pensare o una determinata condotta, ma ciò non autorizza ad aggredirci a vicenda con insinuazioni, pregiudizi e peggio ancora con reciproche offese. Peggio ancora quando la diversità di posizione e di opinioni debba generare terrorismo psicologico, condizionamento, distacco o addirittura intolleranza. Nella diversità occorre piuttosto confrontarsi e completarsi, trovare elementi che possano farci incontrare e affratellare. La politica e la religione tante volte hanno causato fazioni e divisioni fra gli uomini, quando invece avrebbero potuto costruire l’unità e il dialogo, soprattutto la seconda.  E’ importante poter esprimere il proprio pensiero senza sentirsi condizionati o avversati e senza il rischio che si ingenerino contrasti e inimicizie. Voltaire: “Non condivido quello che dici, ma lotterò fino alla morte pur di difendere il tuo diritto di dirlo.” 
  Nelle sue relazioni di amicizia Osvaldo aveva ottenuto gratificazioni, ma talvolta anche amarezze e delusioni, che avevano urtato la sua sensibilità.  
  In una certa occasione era rimasto sconcertato da alcuni colleghi di lavoro che avevano tradito la sua fiducia: apparentemente molto aperti, solidali,  si erano dati al pettegolezzo soffuso con voci poco piacevoli sul suo conto, talvolta anche ingiuriose: “Osvaldo è un imbranato, un malato di libri e di lavoro … “ “E’ un mentecatto, non vale a nulla“… “E’ un esibizionista”… 
  Qualcun altro era andato a riferire la versione storpiata di alcuni fatti sui quali si era confidato aspettandosi assoluta riservatezza: a suo dispetto ne aveva accresciuto il sensazionalismo e la gravità, innescando una catena di falsità e di bugiarderie che avevano deturpato in parte l’immagine e l’attendibilità del nostro giovane.  Questi era andato su tutte le furie altercando con le persone interessate, ripromettendosi per il futuro di non dare confidenza in eccesso e di non parlare delle proprie cose a chiunque incontrasse sulla sua strada. Si era tuttavia calmato superando l’impulsività iniziale e considerando che determinate persone false e ipocrite in fondo perdono il loro tempo. Ad orientarlo al meglio erano del resto le parole di Gesù e di Maria: sebbene non sempre riusciva a metterle in pratica nell’immediato, vi sapeva trarre coraggio, sprone e conforto e trovare la migliore soluzione nel fronteggiare simili situazioni.
  Come pure i medesimi insegnamenti lo aiutarono a vincere una crisi che si trovò a sostenere a causa della sfacciataggine di una coppia di giovani sposi che lo aveva invitato due volte a pranzo. Avevano preparato per Osvaldo ogni sorta di prelibatezze e gliele avevano poste davanti, insistendo che mangiasse tutto ciò che avesse voluto. Avevano passato insieme delle ore a dir poco piacevoli a tavola e tuttavia pochi giorni dopo i due coniugi anfitrioni avevano messo in giro la voce che Osvaldo in casa d’altri era solito gozzovigliare smodatamente e senza controllo: “Ma quanto mangia … Com’è ingordo“. Anche in quella occasione se l’era risentita, ma seppe far vincere il buon senso e l’autocontrollo all’impulsività.
  Vi era stato anche un periodo, per fortuna successivamente superato, in cui si era visto rivoltare alcuni amici contro, a causa della zizzania che qualcuno aveva sparso per screditarlo. Forse per invidia nei suoi confronti, taluni avevano infatti  riferito illazioni quali: “Attenti, Osvaldo è un falso interessato”, “Non dategli confidenza, è un lestofante che mira solo ai suoi interessi”, parla sempre male di voi …”; Osvaldo vuole sfruttarvi …” Tali insinuazioni avevano procurato indifferenza nei confronti del nostro giovane, dando luogo a scontri e accese discussioni fra quanti sostenevano il nostro giovane e quanti lo osteggiavano.
  Ne aveva pianto, vi aveva trascorso notti in bianco con l’animo a pezzi, ma vi aveva anche usato dell’ironia: 
-Ci sono gli Osvalditi e gli Antiosvalditi, la sfida è aperta.- 
  Come si suol dire, il tempo è galantuomo e la vita stessa rende la debita giustizia a chi ha ragione. Osvaldo aveva quindi superato un po’ alla volta soprattutto l’ultimo dei suddetti attriti citati, recuperando la serenità che questi gli avevano tolto e risolvendo felicemente ogni controversia. 
  Adesso poteva contare su un gruppo di amici che lo stimavano e gli usavano sincera benevolenza. Altri gli volevano bene, ma non sempre erano capaci di palesarglielo. Lui si mostrava affabile con tutti e cercava di non deludere nessuno, anche se come si è detto più volte non mancava di esternare le sue connaturali defezioni.  
  Le amicizie che si era creato non erano del tutto corrispondenti alle condizioni sopracitate, ma ne era ugualmente fiero, e seppure ogni tanto si apriva nelle relazioni la falla di qualche malinteso o difficoltà d’intesa, le lacune si colmavano un po’ alla volta nel modo soddisfacente. 
  D’altra parte, se è vero che nelle relazioni occorre usare e discrezione, se è vero che non tutte le persone in se stesse sono amabili, è anche vero che un amico lo si accetta senza riserve sia nelle qualità sia nei limiti e nelle imperfezioni. Non è possibile auspicare che le persone cambino a nostro esclusivo vantaggio o si conformino del tutto al nostro volere. Le persone le si accetta come sono e quanto ai limiti e alle lacune si usa pazienza e ci si aiuta nell’obiettivo della perfezione. 
  A nessuno Osvaldo aveva mai parlato dell’incontro personale con Maria, ma tutti avevano notato il suo radicale cambiamento e il suo progresso, affinato alle preghiere e alla spiritualità. 
  Vi era fra gli amici chi non condivideva le sue idee, ma ciò non era di ostacolo a che le sue relazioni restassero pacifiche e fruttuose. 
  Sapeva rispondere con calma e risolutezza alle varie obiezioni per cui “certe cose è difficile incarnarle oggi”, oppure “Determinate cose sono ormai superate”, o ancora “La Chiesa non dà esempio di quello che insegna.”. Pur rispettando il parere dei suoi interlocutori, Osvaldo sapeva controbattere in modo convincente le loro osservazioni. Oltretutto il suo atteggiamento restava pur sempre quello di un giovane alla pari degli altri seppure con un particolare più denso e consistente. Era ben lungi dal dare l’idea di un esaltato o di un bigotto, dallo sdolcinato devozionismo amorfo e vacuo. Al contrario, dava esempio di realismo e concretezza dai problemi di attualità, fino al lavoro e al divertimento con gli amici. 
  Ciò nonostante gli avrebbe fatto piacere interloquire nuovamente con quella creatura angelica affascinante che lo aveva accompagnato periodicamente per mesi e che sentiva davvero vicina come sua Mamma.
  Un pomeriggio sul tardi, appena rientrato dal lavoro, sorseggiando un bicchiere di bevanda gassata, disteso sul divano nel salotto all’ingresso, lesse alcuni capitoli di un altro prezioso volumetto che si era procurato: L’imitazione di Maria. Fu colpito da quel linguaggio scorrevole e seducente con cui il testo era composto, che lo invitava alla lettura e alla considerazione di tutte quelle virtù che in realtà scaturivano dal Figlio, ma delle quali la Madre si faceva imitatrice e zelante osservatrice. 
  Restò colpito particolarmente da un passaggio intitolato Maria e la vita quotidiana che confermò in lui tutto ciò di cui si era convinto: al di la’ delle varie esperienze mistiche e religiose di alto livello sperimentate da vari personaggi, la vita di Maria offre essa stessa delle motivazioni ordinarie per essere presa in considerazione e per essere imitata. Lo scritto diceva: 

Nella vita di Maria non ci sono quelle azioni straordinarie, prodigiose, che notiamo in molti santi; queste azioni li rendono ammirabili ma, sotto certi aspetti, non imitabili … Invece Maria, se stiamo a ciò che riporta di lei il Vangelo, ha compiuto delle azioni che noi possiamo e dobbiamo imitare. Ella però le compì con una perfezione unica. Possiamo affermare che fu la persona più straordinaria nel vivere la vita ordinaria. 

  E proprio intorno all’amicizia, Osvaldo andò a consultare l’indice alfabetico degli argomenti dello stesso volume l’imitazione di Maria. Per l’appunto alla voce Amicizia

L’amicizia è quell’affetto vicendevole che spinge alla mutua crescita umana e spirituale, fino al dono della propria vita per il bene dell’amico. Quando un’amicizia prescinde dalla crescita umana e spirituale, vuol dire che si tratta di un rapporto che non è amicizia, ma ha un altro nome. 

      Quanto al Corpo di Gesù, non sapeva accettare che Questo potesse essere mangiato da comuni persone nelle specie di un sottilissimo pezzo di pane. Sebbene ne avesse letto nei Vangeli e in una lettera di Paolo non riusciva a capacitarsi di come un semplice essere umano potesse nutrirsi del Corpo di Gesù. Come potesse masticarlo, mangiare la sua carne … Qualcosa che per lui si rendeva ancora ostile ad ogni elemento di raziocinio e di buon senso. Non lo accettava e voleva essere risoluto in tal senso.
 Si alzò dal divano dopo aver vuotato la bottiglia di gazzosa fresca e lasciando cadere la bottiglia a lato del divano, senza che si rompesse. Come era solito fare quando era in solitudine, cominciò a biascicare qualche frase fra sé e sé: 
-Maria, Fortuna mia, vieni ancora a trovarmi … Fammi ancora dono della tua compagnia-
Dopo alcuni istanti, sentì suonare alla porta.
-Maria, Fortuna mia, hai fatto davvero in fretta!-

























IL CIELO IN UNA STANZA

  Aperta la porta per accogliere chi aveva suonato, nonostante la luce effusa dal pianerottolo fosse sufficiente a fargli distinguere il volto di quella persona, volle accendere tutte le luci del salottino, che faceva quasi tutt’uno con l’ingresso. Pigiò quindi due interruttori che fecero illuminare un intero lampadario con tantissime lampadine led. Con tutta quella luminosità, che raramente veniva irradiata in quello spazio, Osvaldo  potè lambiccare sul volto di chi era venuto a trovarlo. Ed era quello che iniziò a fare. Scrutò attentamente occhi, labbra, capelli, fisionomia intera dell’ospite inatteso, che intanto restava silenzioso sul limitare della soglia. 
  Un volto affascinante e aggraziato femminile, sul quale però si stagliava uno sguardo arcigno e severo. Le labbra carnose, chiuse ermeticamente quasi a volersi precludere a qualsiasi sorriso o cenno di simpatia, fecero alcune smorfie. Ad esse Osvaldo replicò mostrando la lingua. Seguirono fra i due rapide occhiate di reciproca sfida. La ragazza, ben vestita di un abito estivo bianco chiaro, pettinata a modo con le chiome nere ben sistemate e annodate dietro alle orecchie, continuò per interminabili attimi ad osservare impettita il suo anfitrione, aggrottando la fronte e squadrandolo ancora con occhi lividi e stizzosi, seppure molto affascinanti.
  Stringeva ambedue i pugni tenendoli appoggiati sui fianchi e trattenendo a stento sul polso destro la borsetta che andava scivolando dal braccio. Il fare era ancora quello del silenzio che precede la tempesta. Osvaldo infatti si aspettava grida o improperi improvvisi e restava all’erta. Ricambiava anch’egli le severe espressioni della giovane ora con sguardi truci ora con beffe e smorfie canzonatorie, quasi a prenderla in giro.   
   Il gioco di occhiate e di gesti eloquenti fra i due durò una manciata di minuti. Improvvisamente poi la ragazza, che olezzava di un profumo dolciastro mica poco asfissiante, assunta una nuova espressione di distacco, si fece spazio bruscamente  gettando un colpo di mano contro il petto di Osvaldo e immediatamente si trovò all’interno dell’appartamento.  Si fermò al centro del salottino illuminato, sotto il lampadario. Osvaldo non oppose resistenza e non appena fu entrata richiuse delicatamente la porta d’ingresso. La giovane iniziò a guardarsi attorno: aguzzò la vista sulle piccole rifiniture del lampadario, poi la rivolse sul divano, sul televisore al plasma posto dinanzi al tavolinetto che ospitava un vassoio di caramelle, poi sullo stereo adagiato su un mobiletto a destra. Fece qualche passo avanti, dopo essersi voltata verso Osvaldo con fare ancora spregiativo e scrutò i particolari della libreria posta nella parete al lato del televisore, di rimpetto a quella della finestra: guardò il bordo dei libri che vi erano apposti: classici vari, letteratura, poesia, opere teatrali e un bel saggio di storia romana. Nello scaffale sottostante qualche romanzo di Carofiglio, altri di Camilleri, Gomorra di Saviano,  e poi … intere scaffalature in basso con varie versioni della Bibbia, dei Vangeli e dei testi di spiritualità su Gesù e su Maria. In basso, un poderoso volume di esegesi biblica e diversi piccoli libretti di vario genere. Diede un’occhiata anche alla fila di cd musicali poco  a lato e ai vari dvd allineati nella mensola sulla quale era riposto il televisore. Fabrizio De Andrè, Roberto Vecchioni, Gino Paoli, vari anni 60, Laura Pausini, Tiziano Ferro, Vasco Rossi e musica classica di vario tipo per quanto riguarda i cd musicali. Quanto ai dvd Gesù di Nazareth, Maria di Fatima, La Bibbia, Ester, poi varie commedie di Edoardo De Filippo e di Pirandello ai quali si era intanto affezionato. Altri dvd contenevano film di genere comico e poliziesco degli anni ’70 e ‘80. Altri più recenti.  Osservò i tendaggi e la tappezzeria. Fece qualche passo verso il piccolo corridoio dal quale si accedeva prima alla cucina sul lato destro e poi alle varie stanze in fondo e ancora si mise a guardare. Rivolse ancora lo sguardo antipatico e allusivo a Osvaldo che intanto le si era collocato dietro e la seguiva con gli occhi. Con un cenno del capo, con fare di stereotipata alterigia e superiorità, tendeva a dirle: 
“Entra, vai avanti”
  La ragazza invece abbassò lo sguardo quasi sconfitta dalla compattezza e dalla sostenutezza del giovane, che si mostrava impassibile e risoluto. 
   Dominò ancora il silenzio per alcuni momenti. Dopo essersi accertato che lo stesse guardando, Osvaldo fece un cenno con la mano come per dirle: 
“Continua l’ispezione, entra in cucina”
  Improvvisamente la ragazza prese la rincorsa, lasciò cadere istintivamente dal braccio la borsetta che impattò sul pavimento, e balzò su Osvaldo gettandogli lo braccia al collo. Strinse il suo volto contro  il suo e cominciò a darsi ad effusioni e baci. Poi si arrampicò sulle sue spalle lo accarezzò più volte e lo strinse ancora a sé, adagiando il suo viso contro il suo petto. Il giovane sulle prime tentò di sottrarsi, ma poi cedette. Abbracciò Marika con intensità e i due restarono stretti l’uno all’altra. 
  Fu in quel momento in cui Osvaldo abbracciava Marika che gli parve di vivere esattamente la dimensione proposta dalla canzone Il cielo in una stanza di Gino Paoli: ebbe l’impressione che attorno a lui le pareti della stanza fossero scomparse per cedere il posto a lunghi filari di alberi e arbusti di vario genere. Il lampadario che illuminava il salotto sembrava scomparso e ora vedeva il cielo sterminato su di lui e gli parve di essere rimasto l’unico abitante dell’universo assieme alla sua ragazza (“o devo considerarla ex). Un’armonia sembrava suonare solamente per loro due.
  Passarono pochi momenti e furono sufficienti ad avvertire che quello che provava era davvero amore, sebbene non avrebbe saputo esprimerlo a parole. Sentiva un trasporto indescrivibile nei confronti della sua ragazza, una certa volontà di appartenerle mentre si sarebbe aspettato che lei gli appartttenesse e questo sotto tutti i punti di vista. Non riusciva a capacitarsi dei sentimenti che provava, ma era certo che si trattava di una profondità abissale che escludeva il vacuo gioco dei soli sentimenti esteriori e dell’attrazione fisica. Non lo aveva mai sperimentato anni addietro, durante la prima esperienza di fidanzamento. Era certo di amare la sua ragazza.
  Marika ad un tratto si discostò da lui e sospirò aprendo le labbra per parlare.
-Alt!- Fece bruscamente Osvaldo rompendo finalmente quel silenzio interminabile fra i due
-Adesso ho capito. Adamo ed Eva prima del peccato originale vivevano l’amore, quello intenso e non contaminato.-
Marika annuì ancora abbracciata al suo ragazzo. Gli sorrise e lo baciò due volte sulla guancia:
-Fra di loro e fra loro e tutto il resto-
Osvaldo si era ricordato che Marika aveva espresso quel concetto tempo addietro e adesso aveva ripreso l’argomento come se fossero passati pochi minuti.  
 Perdeva i suoi occhi dentro alle pupille verdi di lei. Non sapeva se paragonarle a due gocce di mare o a frammenti di cielo. Fatto sta che aveva abbracciato la ragazza con sincero amore e in quegli interminabili istanti le aveva dato tutto se stesso. Comprese che lei aveva avvertito la stessa cosa e per questo aveva avuto l’esperienza dell’amore edenico delle origini. 
-Ma tu mi hai perdonato?- Le chiese anche per cambiare argomento
-Sei tu che devi perdonarmi. Non ho mai avuto il coraggio di chiedertelo.-
Tornò ad abbracciare il suo ragazzo e tenne adagiata la testa sul suo petto.
Osvaldo si ritrasse alquanto da lei e  mormorò: 
-Se non sbaglio, eravamo rimasti a quella pizza … -	
 
  Il locale era lo stesso di qualche anno prima e avevano trovato libero anche lo stesso tavolo. Marika e Osvaldo ringraziarono dopo aver definito le loro ordinazioni al cameriere, che aveva annotato tutto nel suo carnet e ora si allontanava. Il locale era semi affollato di persone già sedute ai loro tavoli e altre che un po’ alla volta vi facevano ingresso a piccoli gruppi, sistemandosi dove trovavano libero. Il vocio antistante non impediva però a Osvaldo e Marika di parlare serenamente fra di loro.
-Dunque, dov’eravamo rimasti?- esordì Osvaldo sorridente, recuperando una famosa frase di Enzo Tortora. 
-In tutto questo tempo ti ho osservato-  sorrise la ragazza.  
Osvaldo ammiccò un sorriso stereotipato: 
-Non hai perso l’abitudine, eh?-
-Beh, per meglio dire, mi sono informata su di te tramite persone e conoscenti. Qualcuno fra i miei colleghi è cliente dalla tua banca, anche se non vi siete incontrati. Ti vedo diverso … Più maturo, più responsabile.Hai avuto qualche rivelazione divina?-
Su quelle ultime parole Marika ridacchiò alcuni istanti. Osvaldo avrebbe voluto discettare sulla sua esperienza con la Fortuna, le sue conversazioni con quella fulgida donna meravigliosa, il suo Figlio, la loro incidenza sulla sua vita e le nuove convinzioni acquisite. Tuttavia si trattenne e mantenendo la consueta calma e disinvoltura rispose: 
-Non occorrono visioni o rivelazioni per maturare nella persona e nello spirito. Basta adoperare buon senso, raziocinio e soprattutto tanta fede. Le apparizioni private hanno la loro importanza, tuttavia sempre secondaria- 
-Sei stato severo con te stesso, ti sei autodisciplinato-
-No. Mi sono convertito. Cioè mi sono reso conto di dove sbagliavo individuando la via migliore da intraprendere-
-Che significa convertirsi ?-
-In parte ti ho già risposto: significa convincersi dell’erroneità del proprio stato di vita, comprendere il proprio errore, riconoscerlo e optare per un altro orientamento di pensiero e di condotta. Per essere precisi: pensare e agire secondo Dio e non ostinarsi sulle proprie convinzioni, specialmente quando siano perverse. –
-Chissà se io mi sono convertita …  –
Osvaldo corrugò la fronte e cominciò a scrutare nel volto la ragazza. Frattanto un cameriere depose due caraffe di birra sul tavolo ottenendo un veloce “grazie” da Marika. Osvaldo cominciò a sorseggiare il suo. Quasi ad appagare la sua indomabile curiosità, Marika sospirò: 
-Volevo chiederti scusa per come mi ero comportata con te. -
-Veramente credevo di essere stato io a mancare nei tuoi confronti, soprattutto con quella scenata di cui sono stato fautore proprio qui, in questo locale-
-In realtà io non ero differente da te, anche se le apparenze dimostravano il contrario. –
-Che intendi dire?-
-Che mentre tu eri indisponente perché svogliato e pelandrone, io lo ero perché boriosa e presuntuosa …- 
Il giovane ridacchiò:
-Beh sai, questa non è mai stata una novità-
-Non del tutto- fece Marika accostando il recipiente di birra alle proprie labbra mentre lo stesso cameriere di prima deponeva un cesto con del pane e alcuni grissini sul tavolo. 
-Io in realtà ero vittima del mio falso orgoglio, delle mie sicurezze e della mia spocchia e alterigia. Dicevo che ti volevo bene, che ti amavo, e ho sempre voluto credere che fosse così. In realtà in un certo qual modo volevo esercitare un certo dominio su di te. Che io volessi correggerti e disciplinarti era solo un pretesto per avere di che vantarmi. Ho usato altezzosità e presunzione. Forse volevo asservirti, sottometterti. E tu probabilmente non te ne sei mai accorto.-
Osvaldo stava ad ascoltare la sua ragazza con attenzione, rilevando che qualcosa dovesse esserle accaduto in tutto il tempo della sua distanza da lui. Non riusciva però a comprendere se fosse stato qualcosa di positivo o di negativo.
-Marika, dì la verità. Ma tu allora non mi amavi?-
-Te l’ho detto. A modo mio pensavo di amarti, ma probabilmente cercavo in te qualcuno che appagasse la mia soddisfazione, qualcuno su cui esercitare il mio potere. Probabilmente volevo sfruttarti, dominarti e non soltanto dal punto di vista sociale … Volevo servirmi di te sotto tutti gli aspetti. Anche … .-
-Ho capito.- Fece Osvaldo sorridendo.
Gustarono ciascuno le vivande che in quel momento il cameriere delle volte precedenti aveva loro messo dinanzi: rosticceria varia, patatine fritte, crocchette e altre leccornie.
-Non ingozzarti di questa roba, sennò non gusti la pizza – disse la ragazza a Osvaldo
-Agli ordini signora-fece il giovane ridendole in faccia quasi a dirle che non era cambiata nel fargli raccomandazioni. 
In tutto il locale si sparse la melodia di una fisarmonica che riproduceva motivi di canzoni napoletane ben note: O sole mio, Vicino ‘o mare, Munaster’e Santa Chiara. Su quelle note i due giovani consumarono ciascuno la sua pizza continuando a parlare del più e del meno e scambiandosi sorrisi e commenti su vari temi e argomenti. 
-Per favore, due sorbetti al limone- disse alla fine Osvaldo rivolto ad uno dei camerieri che si trovava a passare nelle adiacenze del loro tavolo. 
-Marika – riprese poi Osvaldo posando una mano sulla sua. – Tu comunque sei sempre stata molto determinata, volenterosa e hai sempre saputo il fatto tuo. Tutte cose che all’epoca non erano mio appannaggio. Forse io non ero – e non sono – all’altezza di te e non c’era compatibilità fra noi due. Ti dirò la verità: anch’io credevo di amarti, ma in realtà non ne ero abbastanza persuaso. Il mio amore nei tuoi confronti era solo banalità, frivolezza, velleità momentanea, insomma qualcosa che potremmo paragonare a un sollazzo o a un gioco per bambini. Una sorta di trastullo..-
-Tu peccavi di quisquilia e di puerilità, io di orgoglio e amor proprio. Te l’ho detto, in realtà non eravamo diversi. Tu per un verso, io per un altro siamo stati indisponenti con tutti. La prosopopea che attivamente facevo di me stessa ha rovinato i miei rapporti con i colleghi di lavoro e con i miei genitori. 
-Anche con loro?-
-Si. Da quando ci siamo lasciati sono successe diverse vicende con i miei. Come avevo iniziato a fare con te, cominciai un po’ alla volta ad avanzare pretese anche su di loro, a imporre a casa volontà del tutto mie senza possibilità di confronto. Pretendevo che loro soddisfacessero tutte le mie istanze e le mie aspettative, perfino sugli abiti che indossavano…-
-Beh, probabilmente risentivi della mia assenza e ti sfogavi con loro.-
-Forse hai ragione, ma la pretesa di impormi e di emergere era già esistente. Probabilmente mi sono vantata, ho affermato me stessa adducendo la scusa che lavoravo e avevo guadagnato una posizione e un congruo stipendio. E’ andata a finire che mio padre, arcistufo del mio atteggiamento, mi ha imposto di andare via di casa. Adesso infatti vivo in un appartamento per conto mio. Col tempo sono diventata sempre più egoista e pretestuosa e questo non mi recava alcun vantaggio, ma al contrario mi allontanava da tutti. – 
 Il dialogo fu interrotto da un cameriere che depose i sorbetti al limone dalle coppe ben adornate, davanti ai due giovani, che cominciarono a gustare il dolce. Fra un boccone e l’altro, continuavano a conversare. 
-Insomma Osvaldo, non è vero che sono stata migliore di te e per questo volevo che tu mi perdonassi. Vorrei essere sicura di essermi davvero convertita.-
-Beh, la fede l’hai sempre avuta. Certo non sei mai stata il tipo da sgranare rosari o fare novene alla Madonna, ma in chiesa ricordo che ci andavi e credo che ci vai tuttora. Mi dicevi sempre che credi in Dio, che volentieri leggevi la Bibbia che … -
Mentre il suo ragazzo parlava Marika si era alzata e ora gli si poneva di fianco. Furtivamente gli mise ambedue le mani sulle spalle da dietro e le fece scivolare fin sul opetto, avvicinò le labbra sulla sua guancia destra e vi schioccò un grosso bacio. 
-Caro, convertirsi non significa soltanto passare dalla miscredenza alla fede in Dio. Non vuol dire solamente passare dal furto all’onestà. Come tu hai detto vuol dire convincersi e prendere posizione, ma questo cammino riguarda anche chi già  presume di aver fede e di essere a posto con la propria coscienza. Anche coloro che pregano e vanno a Messa spesso necessitano di convertirsi, cioè di cambiare radicalmente vita. Ciò soprattutto per non fare della religione una sorta di fuga, un’alienazione o peggio ancora una sorta di bigottismo. –
Sollevò le mani dalle spalle del suo ragazzo e le raccolse sui fianchi, restando impalata accato a lui.
-E io sono stata fra queste. A che serve aver fede, pregare e magari rifulgere di grandi cognizioni teologiche, se poi non c’è coerenza fra la vita e il credo professato? Io vorrei avere la certezza di essermi convertita da me stessa-
S’interruppe per alcuni istanti e poi soggiunse:
- E non sempre è vero che le persone insignite di una certa posizione sociale siano davvero realizzate. A volte sono proprio loro quelle più fallite.-
Osvaldo avrebbe voluto esprimere un concetto, ma pensava che vi sarebbe stato un altro luogo più appropriato per farlo.
-Al lungomare c’è la fiera e fra poco sparano i fuochi d’artificio- disse.- Facciamo una passeggiata… Cameriere, per favore il conto.-
  Il lungomare era illuminato dai lampioni la cui luce copriva tutto il pavimento color rosso accanto alla ringhiera che dava sulla panoramica degli abissi marini e la gente che faceva andirivieni non era affatto di numero ridotto. Lungo i lati, ai cigli della strada, si elevavano  possenti palme che avevano scaccolato i loro frutti per terra e che coprivano con i loro rami frondosi varie panchine collocate accanto ad esse lungo il percorso. Lungo la riva del mare il cielo si era ormai arreso all’oscurità sopraggiunta, sebbene una grossa luna tondeggiante e alcune puntine di bianco ne trapuntassero il nero. 
 Osvaldo e Marika camminavano sotto braccio l’un l’altro, come ai vecchi tempi, soffermandosi di tanto in tanto ad osservare lo spettacolo gratuito delle onde del mare che a stento si distinguevano fra l’oscurità e all’orizzonte, in lontananza, l’ammiccare di isolate lucine che dovevano provenire da piccole imbarcazioni di pescatori ancora intenti nel loro lavoro.  Raggiunsero poi una piazzola i cui lati erano quasi interamente occupati da varie bancarelle che esponevano prodotti di varia natura. In fondo alla piazza, in lontananza si scorgeva ancora il mare, ma la visuale era pressocchè ostruita da una folla ingente di persone che guardavano davanti, in palese attesa che arrivasse qualcosa. Non appena Marika e Osvaldo raggiunsero la turba di popolo, dal cielo cominciò ad elevarsi uno scoppio seguito pochi istanti dopo da alcuni fasci di luce che si innalzavano da terra in lontananza. Provenivano da una costa incurvata pochi chilometri più avanti, dalla quale si dischiudeva un piccolo anfratto sul mare.  Altri tonfi sordi si elevarono sull’oscurità celeste e poco a poco si sprigionarono in aria vari colori promiscui che assumevano varie forme, mentre i botti che si susseguivano dominavano la piazza costringendo gli spettatori a comunicare l’un l’altro con sussurri all’orecchio.  Il gioco pirotecnico, abbastanza creativo e fantasmagorico di luci, affascinava gli spettatori e durò per una quindicina di minuti abbondanti. Si concluse con un assordante scoppio finale a cui fece seguito l’applauso della folla. I due giovani proseguirono il loro percorso cingendosi l’un l’altro con un braccio.    Curiosarono fra le bancarelle disposte lungo i lati della piazza, Osvaldo osservò qualche dvd e qualche libro, Marika qualche piccolo capo di abbigliamento fra quelli esposti. 
  Quando si trovarono a camminare insieme in una zona priva di bancarelle e percorsa da poche persone, ripresero a guardarsi vicendevolmente negli occhi.
-Marika, stasera hai adoperato tanti verbi al passato: “sono stata” … “ero, non ero”… “Non ti amavo … “. Adesso veniamo al presente. Ora mi ami? Ora per dire ora, in questo momento.”
  La ragazza interruppe la camminata e rimase in silenzio. Osvaldo si fermò anch’egli davanti a lei e rimase ad osservarla a lungo. Marika trattenne lo sguardo rivolto verso terra per alcuni interminabili istanti che sembrarono allusivi. Improvvisamente balzò al collo di Osvaldo, che volentieri si concesse al suo abbraccio.
-Si, stupido. Possibile che non l’hai capito? Ti amo molto più adesso di prima. E sono sicura che anche tu mi vuoi bene. Vero?-
Le ultime due sillabe le aveva pronunciate ritraendo violentemente il viso da lui, onde poterlo guardare negli occhi con fare imperativo. 
-Si.- rispose Osvaldo senza difficoltà. Mi sto accorgendo che adesso ti amo più di allora. E del resto te l’ho detto, se c’è amore fra due persone si vive come Adamo ed Eva prima del peccato originale. Si prova la serenità propria del cielo incontaminato e degli alberi tutt’intorno a noi … -
Il giovane sospirò guardando prima la volta celeste e poi un lontano mucchio di alberi che formavano una piccola villa forse pubblica o disabitata.  Diede un bacio alla sua ragazza e la condusse per mano verso una panchina poco distante. I due sedettero l’uno accanto all’altra, non cessando di guardarsi mutuamente negli occhi. 
Osvaldo poi soggiunse:
-Tu ti chiedi se ti sei davvero convertita. E’ una risposta che solo tu puoi dare a te stessa. Però sono convinto che dove c’è amore che conversione. Se è vero che tu mi ami intensamente e senza riserve o pregiudiziali, credo che si possa parlare di conversione. Almeno su questo punto. –
 Restò sospeso tirando l’aria fra i denti. Poi proseguì:
-Però dobbiamo esserne certi tutt’e due. Dobbiamo individuare se vi sia un filo d’oro che ci lega l’uno all’altra e una volta individuato intesserlo fra noi.-
-Hai dubbi sulla mia sincerità?-
-Assolutamente no. Ma vorrei che la nostra non fosse soltanto illusione o capriccio momentaneo. Se davvero ci amiamo, ebbene deve pur esserci “qualcosa” che ci unisce l’uno all’altro, un vincolo che ci accomuna e che ci aiuti a restare sempre saldi nell’amore, nonostante le differenze o le possibili difficoltà.- 
Marika apprezzava quella saggezza che in altri tempi non avrebbe mai visto nel suo ragazzo e ne era affascinata. Ciò non le impedì tuttavia di restare perplessa. 
-Come sei filosofo- Sospirò allungando una mano e accarezzandolo sul volto.
Il giovane sorrise con ironia, poi incalzò:
- Marika, secondo te che cos’è la fedeltà fra un uomo e una donna?”
-Mah, esattamente non saprei definirla. Una volta Fabrizio De Andrè durante un concerto diceva che è come una sorta di prurito col divieto assoluto di potersi grattare. E in effetti tu sei abbastanza pruriginoso…-
S’interruppe per sorridere al suo ragazzo e per baciarlo sulla guancia.
-Sto scherzando, stupidone!-
Osvaldo fece una piccola smorfia per canzonare la ragazza, poi si mise a commentare:
-Ecco vedi, io vorrei avere la certezza di un balsamo da usare noi due insieme perché questo prurito non ci raggiunga.-
-So cosa vuoi dire. E non posso che darti ragione. Se ci si ama non ci si deve sopportare, ma occorre accogliersi l’un l’altro in ogni cosa, accettando ciascuno limiti e pregi dell’altro, edificandosi a vicenda e aiutandoci a superare barriere e difficoltà.- 
-Appunto- Replicò Osvaldo, contento che la sua ragazza lo stesse seguendo nel ragionamento.
-Amore è dire “Ti voglio bene così come sei”, non importa se sei uno stupidone e se mi fai sempre prurito …” 
Risero entrambi e si alzarono dalla panchina per proseguire la loro passeggiata romantica sul lungomare. Marika seria domandò a Osvaldo: 
-Credi che noi siamo pronti?-
-Te l’ho detto, di amarti io lo sento molto più di prima. Ma vorrei essere certo che sia amore vero sotto tutti gli aspetti, senza chimere, esibizionismi, ostentazioni o parvenze esteriori. Vorrei capire cos’è subentrato fra noi due e se questo “qualcosa” che è possa restare per sempre-
-Che debba restare per sempre dipende anche da noi. L’amore è anche perseveranza. Non basta accogliersi l’un l’altro e accettarsi, ma anche persistere in tutto questo. Occorre anche lottare contro le immancabili sfide che minano l’amore nella vita quotidiana …. .-
Marika s’interruppe per fare una leggera ironia: 
-Sono stata brava? Anch’io sono filosofa.-
Poi riprese: 
- Fondamentalmente noi siamo uguali e i nostri cammini sono stati paralleli, sebbene le esperienze siano state di natura differente. Tu sei stato detestabile per pigrizia e abulia, io per presunzione e arroganza. Abbiamo litigato per colpe da attribuirsi non a te solo, ma ad entrambi e adesso ci stiamo scoprendo l’un l’altro non dico trasformati ma differenti, con una nuova configurazione. Ecco perché non vorrei rinunciare a te, ma  vorrei verificare se adesso regnerà una volta per tutte la pace e la serenità fra di noi. Se non ci saranno prevaricazioni l’uno sull’altro come io all’epoca pretendevo di avere su di te; se ci sapremo apprezzare e valorizzare a vicenda, correggendoci con delicatezza sugli immancabili sbagli. Vorrei verificare se finalmente non avremo più  liti continue e se scongiureremo ogni tipo di dipendenza e di sopraffazione. Se da parte di ciascuno vi sia pazienza, comprensione, e buona volontà-
-Beh qualche malinteso potremo anche averlo- soggiunse Osvaldo – Quello che conta è saperlo chiarire e superare. –
-Si. Anche questo vorrei verificare. Se sapremo superare anche eventuali litigi senza offenderci o  insultarci a vicenda, ma chiarendo ogni equivoco con la dovuta, reciproca, obiettività. Ecco perché mi chiedo se mi sono davvero convertita. Quanto al passato, ma anche intorno all’avvenire. -
-Se “qualcosa” o “qualcuno” ci ha messi insieme e ci ha fatti ritrovare, farà in modo che il nostro amore persista per sempre- Disse Osvaldo abbracciando la sua ragazza noncurante di urtare alcuni passanti, ai quali entrambi chiesero scusa. Marika domandò ancora a Osvaldo: 
-Senti, è da un bel pezzo che dici “qualcosa” o “qualcuno”. Cosa intendi con queste parole?
-Sono convinto che nessuno scelga da se stesso la persona da amare e che non sia un caso incontrarsi e innamorarsi. Avviene senza nessuna spiegazione apparente, quasi in automatico e in un tempo che non siamo noi a stabilire…. –
Il giovane si trattenne e condusse la sua ragazza sulla ringhiera che dava in lontananza sulla spiaggia e sull’infinità del mare sormontato dall’immensa volta celeste dove troneggiava piena la luna e gli astri e le stelle tutt’intorno. In lontananza i due giovani videro una cometa cadere fulminea dal cielo. Restarono ad osservare il cielo e Osvaldo senza distogliere lo sguardo da quel panorama notturno pieno di sorprese, commentò calmo e risoluto:
-Reale o assurdo che sia, il caso non esiste. C’è una ragione su tutto. C’è sempre “qualcuno” che mette due persone sulla stessa strada e realizza determinati progetti di bene., sia per loro che per gli altri. Occorre verificare se “qualcuno” ha intessuto un filo fra noi. Se tutt’e due ci siamo davvero convertiti, ebbene questo filo sarà il nostro legame per sempre.-
Istintivamente, mentre dietro alcune persone camminavano alle loro spalle e davanti a loro si offriva ancora la sterminata panoramica del mare oscuro e dei suoi flutti, Osvaldo intonò una vecchia canzone di Gino Paoli della quale era sempre rimasto affascinato. Cantava come se parlasse con se stesso e Marika volentieri gli faceva il coro: 


                                              Non ci si sceglie la donna d’amare,
                                              non ci si sceglie il momento di amarla
                                              Accade così, come un giorno di pioggia,
Come un giorno di sole, senza una ragione 
                                               Al moooondo…  
 E aggiunse di suo:
-Ma la ragione c’è….-





































IL CORPO E LA GELOSIA

“Marika è mutata notevolmente in tutto questo tempo in cui non ci siamo frequentati.”
Osvaldo la mattina seguente ragionava fra sé mentre passava il rasoio bilama sul volto cosparso di schiuma da barba, mentre lo specchio rifletteva quella minuziosa operazione, che eseguiva sempre con lentezza e cautela, poiché più di una volta era successo che si fosse tagliato sul volto nel radersi. Non prestava attenzione alle notizie del GR1 delle ore 7,00, riprodotto dallo smartphone collocato sulla piccola mensola accanto, sul quale aveva aperto l’applicazione delle stazioni radio Rai.  
  “Incontrarla di nuovo è stato veramente piacevole e la sua compagnia mi ha esaltato molto più di quando ci frequentavamo la prima volta. E’ davvero bello adesso conferire con lei, però …. Marika, c’è davvero qualcosa fra di noi per cui non ci lasceremo mai più?”
  Nei confronti della “nuova” Marika provava molto fascino. Si sentiva da lei attratto e avrebbe voluto (voleva) coltivare fino all’infinito quella recuperata amicizia. Avrebbe voluto confermarle il suo amore e la prospettiva di fidanzamento, magari anche di matrimonio. Allo stesso tempo però ne aveva paura. Si sentiva cioè insicuro e indeciso e se da una parte avrebbe voluto accelerare i tempi nei suoi riguardi, dall’altra avrebbe voluto temporeggiare quanto più possibile per afferrare “la verità” su Marika …
Qual era il suo timore? Quali le sue riserve? Non lo sapeva con esattezza e avrebbe voluto spiegarselo. Non comprendeva cosa da un lato lo spingesse in avanti con forza verso la sua ragazza e cosa allo stesso tempo lo trattenesse afferrandolo da dietro per il colletto. Si sentiva perseguitato da una certa idea di dove essere da lei “raggirato” o quanto meno “usato” per altri scopi. Oppure temeva di poter essere lui stesso a “servirsi” dell’amore di Marika per secondi fini. Insomma, nonostante quell’amore immenso, vi era in lui una sorta di circospezione, soggettiva e oggettiva.  
    -Signore Gesù, tu mi sei amico e confidente, leggi nel mio cuore e aiutami a interpretare i miei veri sentimenti verso Marika. Aiutami ad amarla sempre più, comunque vadano le cose. Ti prego: fammi scoprire l’eventuale legame che ci lega e se è tua volontà che insieme riprendiamo il cammino interrotto, fa’ in modo che questo si realizzi senza riserva alcuna…. 
  Maria Santissima, tu sei Madre ed esemplare sposa di Giuseppe, aiutami sul tuo esempio a fare chiarezza sul mio amore nei confronti di Marika. –
  Era questa la preghiera che pressappoco ripeteva a parole sue ogni volta che terminava le comuni orazioni che aveva ripreso, compresa quella a Maria che aveva impostato poco dopo l’incontro con la Vergine.
  Per tutta la giornata adempì ai suoi compiti di assistenza clienti e relazioni con il pubblico con molta solerzia e decisione, anche recandosi egli stesso a trovare le persone interessate ai loro indirizzi. Non si smentiva nella sua affabilità con tutti. Nelle parentesi di solitudine, tornava però a pensare alla sua ragazza. O meglio, a desiderare da un lato di vederla al più presto e a preferire dall’altro di rimandare quanto più possibile l’incontro con lei. 
  Uno dei clienti della Banca che avrebbe dovuto incontrare nel pomeriggio era un sacerdote, con il quale doveva risolvere una certa faccenda inerenti alle firme del titolare e delegati sul conto intestato alla parrocchia.
  Quando vi si recò, in realtà non sapeva neppure egli stesso perché vi stesse andando. Non perché la sua visita non sarebbe stata utile: aveva promesso al parroco che sarebbe andato da lui quanto prima. Ma stava andandovi senza aver concordato previamente alcun appuntamento, senza preavviso e quasi all’avventura.  
  Seppure sapeva di dover suonare al campanello della casa canonica, istintivamente varcò il portone della chiesa che si trovava poco di lato. Entrato nell’edificio di culto, questo gli si presentava particolarmente accogliente, soprattutto per il clima di raccoglimento e di densità spirituale che l’ambiente offriva. Fece il segno della croce e si avviò verso l’ultimo banco a pochi passi  dall’entrata, restando in piedi ad osservare in lontananza il sacerdote (il parroco con cui avrebbe dovuto conferire) che stava celebrando la Messa sull’altare maggiore. 
  Restò immobile a fissare la sagoma del celebrante, osservando le varie gestualità liturgiche delle mani e delle braccia, mentre leggeva il prefazio sul Messale e mentre ora congiungeva le mani per distenderle sul calice. Non tenne conto che altre persone presenti alla funzione a quel punto si erano inginocchiate. Continuava guardare come incuriosito gli atti del celebrante, con una particolare attenzione mai prestata fino ad allora.
  Il presbitero, con il quale il nostro giovane aveva intrattenuto e continuava ad intrattenere piacevoli relazioni anche ben oltre alle questioni di lavoro, probabilmente avendo notato la presenza di Osvaldo dietro al banco in fondo alla chiesa, con evidente intenzione di catturare la sua attenzione, proferì con una speciale calma e devozione le famose parole sul pane e sul vino: “Egli (Gesù Cristo) offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse: “Questo è il mio Corpo”… Pochi istanti dopo, trattenendo fra le mani il calice del vino, aggiungeva: “Questo è il mio Sangue …”
  Da quando aveva intrapreso l’itinerario con Maria, aveva iniziato a frequentare la celebrazione della Domenica senza tuttavia molta regolarità: vi erano delle Festività in cui si recava alla chiesa parrocchiale della sua zona, altre in cui trascurava di andarci, sebbene anche con creatività e fantasia non mancasse di coltivare la preghiera e la meditazione attenta.
  Effettivamente, durante il culto domenicale si sentiva “incoerente” e in un certo qual modo inopportuno. Come partecipare all’Eucarestia quando non mi riesce di accettarne il Mistero della presenza sostanziale del Cristo nel pane e nel vino? Non riusciva a conciliare il rigore della razionalità con quanto gli si era proposto di accettare: faceva fatica ad accogliere come reale  ciò che all’ingegno umano puro e assoluto in effetti risulta assurdo e inconcepibile. Gesù Cristo, Dio fatto Uomo, esistente prima del tempo e poi incarnato, presente in un piccolo pezzo di pane! Che anche quando ripartito e suddiviso resta sempre integro, totale, in ogni pezzo. Possibile?
   Il sacerdote presso il quale stava per recarsi e adesso stava celebrando la Messa gli aveva più volte delucidato con calma l’esegesi di tutti quei passi biblici inerenti l’Eucarestia, discettando dialogicamente con lui sulla reale presenza di Gesù nel pane e nel vino e volentieri lui lo aveva ascoltato con deferenza e attenzione, senza tuttavia far proprio il Mistero racchiuso in quella piccola particola di pane.
 -Mi dispiace, ma per me è inconcepibile una cosa del genere. Va bene che Dio possa farsi uomo ed essere in se stesso Uno e Trino, ma che possa esserci dentro una comunissima forma di farina non lievitata, non importa in quanti pezzi la si suddivida, mi è difficile accettarlo.-
  Anche in quella circostanza prendeva le distanze dal Sacramento.
  Le parole succitate della consacrazione non fecero effetto su di lui. Seppure le avesse ascoltate concentrato più che poteva, non estinsero in quel momento il suo dubbio e la sua perplessità intorno al Corpo di Cristo. Gli parve ancora di assistere a una sceneggiata ridicola e insulsa. Seguì il resto della funzione fino al momento in cui il prete si trovò a distribuire la Comunione ai fedeli presenti. Essi non riempivano per intero i banchi della chiesa, ma erano in numero abbastanza considerevole. 
  Quando finalmente il sacerdote si liberò, si intrattenne con lui per discutere delle questioni sul conto in banca della parrocchia, l’intestazione dell’Iban e altro. Alla fine confidò a Don Romano la gioia e al contempo l’imbarazzo di essere tornato assieme a Marika:
-La certezza, ecco. -vorrei avere la certezza che davvero c’è un legame intenso per il quale ci consolidiamo l’un l’altro per sempre. Insomma la certezza che siamo fatti l’uno per l’altra-
Il sacerdote dai capelli misti fra il bianco e il nero volle provocare il giovane:
-Osva’, ma per caso hai paura che vada a finire come l’ultima volta? Cioè che litigate di nuovo di brutto e vi lasciate?-
-Non esattamente. Ora ho capito che ambedue siamo diversi, abbiamo maturato nel corso degli anni e abbiamo superato ciascuno i propri istinti e le passioni egoistiche. Che noi ci amiamo ne sono sicurissimo. L’ho provato. Però … -
-Ah Osvà, non può mai comparirti Dio accanto al letto durante la notte e dirti espressamente che tu devi sposare Marika. La certezza assoluta la avremo solo quando staremo davanti a Lui, al momento del giudizio. Coltiva l’esperienza con Marika senza farti troppi problemi, sii sincero con lei, cerca di volerle bene sul serio come anche lei te ne dovrà volere. E poi tutto verrà da sé: capirete da soli se Dio vorrà di voi una famiglia. E intanto, visto che ormai hai imparato a farlo, prega il Signore anche per questo. – 

  La preghiera non fu mai trascurata da Osvaldo e ad essa veniva dato sempre il debito spazio fra i vari impegni della giornata. La relazione fra Osvaldo e Marika proseguì splendidamente nelle settimane che seguirono: i due giovani, pur abitando ciascuno a casa propria, si frequentavano spesso e ciascuno si apriva con l’altra senza riserve. Osvaldo però preferì sempre nasconderle la sua esperienza con la Vergine e tutte le volte che Marika prendeva l’argomento – poche per la verità- diceva sempre che a fargli cambiare impostazione di vita era stata la vita stessa:
-Ci sono cose nella vita per le quali sei chiamato a rapporto e devi rispondere con onestà e trasparenza. Altre nelle quali sei invitato a sfoderare tutta la tua inventiva e la tenacia.- Ripeteva il proverbio già citato dell’Anonimo:
-L’esperienza è il docente più difficile: prima ti fa l’esame e poiti spiega la lezione.-
 Gli incontri fra i due giovani non trascuravano la compagnia di altri, anche perché loro avevano fatto il proposito di evitare ogni sorta di eccessiva possessività recproca.
  Si divertivano, scherzavano fra di loro e con altri, si usavano tenerezza, ma non mancavano di parlare e di guardarsi in faccia l’un l’altro senza timori e riserve. A volte si trovavano a dover superare qualche piccolo malinteso e anche qualche screzio, ma tornare in pace era molto più semplice che non tanti anni prima.
  Una domenica come tante, terminata la colazione Osvaldo fu rapito da un certo pensiero:
“Con Marika non è mai capitato che pregassimo insieme. Non posso omettere di proporglielo, anche perché dobbiamo saggiare anche la spiritualità l’uno dell’altra. 
  Afferrò allora lo smartphone e compose un numero:
-Ciao Marika, vogliamo andare a Messa insieme oggi?-
Dall’altra parte del telefono si sentì schioccare due volte un bacio
-Caro, si tratta di telepatia? Stavo per chiamarti e proporti la stessa cosa-
 Aveva rivolto alla sua ragazza quell’invito perché voleva approfondire la sua nuova compagnia anche sotto quel particolare aspetto di religiosità.
Cingendo Osvaldo un braccio attorno alla vita di Marika, insieme percorsero la piazza antistante al monumento e salirono i gradini del medesimo per ritrovarsi poi in piedi fra i banchi della chiesa. 
Tanta altra gente era entrata e qualcuno stava distribuendo i foglietti della Messa, mentre in lontananza, di lato all’altare maggiore, un organo e una chitarra emettevano le note dei canti  liturgici di cui si stavano ancora eseguendo le prove. 
  La funzione ebbe inizio. Osvaldo ascoltò le Letture domenicali, l’omelia ma com’era il suo solito non prestò attenzione alle parole pronunciate dal sacerdote che allungava le mani sul calice e sulla patena che contenevano rispettivamente l’ostia e il vino. Marika, seduta accanto al suo ragazzo, quasi per istinto lo afferrò delicatamente per un avanbraccio sospingendolo verso il basso. Osvaldo sorrise è comprese le sue intenzioni. Si mise in ginocchio anche lui senza opporre resistenza. 
-Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzo, lo diede ai suoi discepoli e disse: Prendete e mangiatene tutti, questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi .. “Questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me.”
  Poco dopo che il popolo aveva acclamato “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua risurrezione nell’attesa della tua venuta”, Osvaldo ebbe come uno scatto e si voltò ad osservare due ragazzine che biascicavano a poca distanza da lui:
Non posso prendere la Comunione, perché non mi sono confessata”
“Neppure io. Mannaggia, te lo dicevo che perdevamo tempo; non potevamo lasciar perdere e magari uscivamo prima, cosi potevamo confessarci?”
“Ma non potevo, dovevo per forza finire …”
Poiché Osvaldo aveva aggrottato la fronte su di loro, le due fanciulle si sentirono rimproverate e tacquero immediatamente. In realtà il nostro giovane le stava osservando con aria di stupore e di meraviglia, non  già di rimprovero. Si domandava infatti come fosse possibile che due liceali, neppure maggiorenni, certamente dedite ai comuni divertimenti e nel pieno della spensieratezza adolescenziale, potessero preoccuparsi di doversi confessare per prendere …. Per prendere cosa? Cosa c’è in quella particola rotonda che suscita tante questioni in quelle due ragazze e in tutta quella gente che fa la fila per ricevere un piccolo disco sottile? 
 -Durante la Messa sembravi alquanto estasiato- Fece Marika mentre sorbiva il cono gelato fragola e panna stando seduta assieme al suo ragazzo al tavolo di un locale. 
Osvaldo era concentrato sul suo cono al cioccolato che gli aveva imbrattato le labbra fin sotto sul mento. Marika allungò un tovagliolino e ripulì il mento del suo ragazzo. 
-Stavo pensando al fatto che nel Settecento c’era stato un periodo chiamato Illuminismo, nel quale il filosofo faceva la parte del leone e la ragione non ammetteva nulla che fosse diverso da sé. Poi nell’Ottocento subentrò il Romanticismo, con l’esaltazione del cuore in luogo del razionalismo esasperato.-
Marika sorrise:
-Strani pensieri che ti crei-
-Forse si erano stancati di ragionare troppo-
-Hai ragione, ma appunto perché hai ragione ragioni troppo e sei stupido-
Risero entrambi. Continuarono a gustare il gelato. Poi Osvaldo, con una serietà commista al faceto, riprese:
-Siamo ridicoli quando prendiamo troppo sul serio certe cose, bizantineggiando su questioni in realtà semplici, che dovremmo solo apprezzare. E’ come ricevere un bel pacco regalo da chi ci vuol bene e non aprirlo per paura che contenga una bomba.-
 Marika cambiò argomento, mostrando premura di sapere ben altro dal suo fidanzato: 
-Osvaldo, ma perché ti ostini a non credere in Gesù, che è davvero presente nella particola? Sei tanto buono e sensibile, intuitivo, sei spiritualmente radicato … perché non vuoi accettare questo meraviglioso dono del Signore?-
-Non saprei …  Mi da’ l’impressione di dovermi inchinare non al Dio che ha creato gli uomini ma al Dio che gli uomini si sono creati.-
-Ma nessuno se l’è inventato, Osvaldo. Tu stesso hai letto i vangeli, tanti altri scritti su Gesù. E dire che preghi, mediti e approfondisci–
-Non mi va di accogliere ciò che la mente per sua stessa dignità deve rifiutare.-
-Ma poco fa hai detto tu stesso che c’è stato un periodo di esasperato razionalismo e poi il cuore ha fatto prevalere le sue ragioni….-
-Ma non sull’assurdo.-
-Osvaldo, ma la nostra è la religione dell’assurdo. Umanamente parlando, s’intende. Diceva Pascal: il cuore ha le sue ragioni, che la ragione non conosce.-
    Fino a sera Osvaldo e Marika trascorsero il resto della giornata in compagnia di amici. Andarono a trovare una collega di Marika che era stata ammalata e che si era rimessa solo in quei giorni. Questa improvvisò un pranzetto e li invitò a restare con lei, con il marito e i due bambini. Le ore trascorsero serene e spensierate per tutti fino al tardo pomeriggio, ma non mancò qualcosa che fece turbare e impressionare Osvaldo, causando in lui lo scatto della molla della ansietà e della malcelata gelosia.
  La collega di Marika, Lucia, che svolgeva le stesse mansioni professionali in aeroporto, dopo aver terminato le due ragazze di lavare i piatti e riassettare la cucina, mentre Marika in salotto scherzava con i due bambini, condusse Osvaldo nel balcone dell’appartamento. Ammirando tutt’e due il panorama della zona rionale affacciati alla ringhiera, mentre alla loro vista si dispiegavano tetti, cornicioni, grondaie di palazzi e palazzine intervallati da minuscoli vicoli e strade e  in lontananza la strada provinciale percorsa da alcune auto Lucia disse a Osvaldo:
-Se ti dico una cosa, tu sei capace di tenerla per te, di non parlarne con nessuno tantomeno a Marika-
-Su questo puoi stare tranquilla. Non sono abituato a riferire in giro confidenze di altri- Di che si tratta?
Lucia esitò a parlare
-Ti ho detto che con me non hai nulla da temere. Non riferirò nulla di ciò che mi dirai, fossero pure i segreti di Stato. Anzi, proprio quelli non si riferiscono.-
-Giura!- Gli intimò la giovane 
Osvaldo alzò la mano destra all’altezza della spalla.
-Voglio darti un consiglio. Non fidarti troppo di Marika.-
-Perché?-
-Tu sai che vive a casa da sola?
-Si, da quando ha lasciato la casa dei suoi genitori. Mi risulta che abbia un appartamento per sé, non troppo vasto, ma comodo a sufficienza-
-In quell’appartamento si incontra spesso con qualcuno la sera e a volte durante il giorno.-
L’espressione di Osvaldo mutò rapidamente e anche il colorito del suo volto si fece plumbeo.
-Ma sei sicura di quello che dici??-
-Si, ho visto io stessa tante volte la finestra della sua stanza illuminata in un’ora del giorno in cui non dovrebbe esserci nessuno. E più di una volta ho sentito emettere la sua voce che conversava con qualcun altro-
- E con chi??- Domandò ansioso e allarmato il giovane
-Non lo so esattamente, ma ho potuto dedurre che sia qualcuno di cui è affascinata. Non ha mai fatto menzione a nessuno dei suoi incontri segreti, ma ogni volta ne esce sempre visibilmente serena e soddisfatta.-
-L’hai notato tu stessa?-
-Si-
-E hai mai saputo decifrare ciò che si dicono tutt’e due in quelle conversazioni?-
-Per la precisione non lo so.- Una volta però ho sentito che dalla sua bocca scaturivano espressioni come “amore”, “gioia” e cose del genere.-
Osvaldo restò perplesso e meditabondo per alcuni istanti.
-Fanno altro oltre a parlare in segreto?-
-Non lo so, mica io ci sono entrata. Ti ho detto che vedo la stanza illuminata in alcune ore in cui di solito dovrebbe riposare. Non è da lei tenere troppe luci accese quando è sola. E quando le capita di ricevere visite in determinati orari, questi non avvengono mai in tempi prolungati, né tantomeno si ripetono più giorni. E in tutti i casi,  non mi è mai sembrato di udire frastuoni o rumori tipici di feste o di baldoria. Si tratta certo di qualcosa di strettamente privato, forse intimo.-
-Da quanto tempo avviene questo fenomeno?-
-Io l’ho notato da tre o quattro mesi, ma deduco che abbia avuto inizio ancor prima-
Osvaldo tirò l’aria fra i denti e strinse i pugni restando in posizione quanto mai eretta
-Osvaldo- incalzò la ragazza appena conosciuta – “Ricorda che hai giurato di non dire niente a nessuno, tantomeno a lei!-
-Tranquilla, tranquilla – rispose il giovane alquanto seccato – Non dirò nulla. Tu però hai riferito la cosa ad altri, chessò amici, parenti tuoi o conoscenti?-
-No. Non ne ho avuto bisogno. Anche qualcun altro ha notato la stessa cosa…-
  La conversazione fra Osvaldo e Marika fu interrotta dalla voce del marito di Lucia e della stessa Marika che erano sopraggiunti in un punto non distante da loro, a metà strada dal salotto.
-Vogliamo prendere un gelato?- fece il marito di Lucia, mentre Marika trastullava uno dei suoi figli tenendolo in braccio.-
Si sedettero tutti in salotto e gustarono il gelato seguito da liquore e altri pasticcini. Osvaldo fece ricorso a tutti le sue forze per non pensare a quanto Lucia gli aveva detto e riuscì a non palesare il suo sconforto e il suo disorientamento. 
  Così anche mentre, verso sera, riaccompagnava la sua ragazza a casa, riuscì a far buon viso a cattiva sorte-
-Ciao amore- gli disse Marika scendendo dall’auto dopo avergli dato un bacio sulla guancia accarezzandolo sul volto.
Osvaldo si sforzò di sorridere.
-Ciao, a presto- 
Rimasto solo in macchina il giovane avviò il motore e diresse il veicolo poco più avanti, onde evitare di essere smascherato da Marika o da qualcun altro mentre si accingeva a svolgere delle indagini improvvise. Percorse con l’automobile l’isolato della zona in cui era ubicato il palazzo della sua ragazza, imboccando qualche altra strada laterale. Poi, sforzando la sua auto come se fosse un mulo disobbediente, si diresse di fronte al palazzo di Marika e quando si trovò in corrispondenza delle due finestre del suo appartamento che davano su quella via, di colpo arrestò il motore mentre un passante lo guardava torvo, perché poco ci mancava che lo investisse. 
 Le dita isteriche sul volante sembrava suonassero un pianoforte. Aspettava fervidamente di notare un bagliore di luce provenire da quelle finestre, ma fu una attesa vana. Non provenne alcuna luce di quelle che Lucia gli aveva descritto. Se i presunti incontri si fossero verificati in altri luoghi dell’appartamento, avrebbe ugualmente notato la derivazione delle luci, anche se soffuse. Attese ancora, ma non avvenne nulla di ciò per cui si stava preoccupando. 
-Vuoi vedere che si è presa gioco di me?- disse Osvaldo disteso di schiena a tarda notte sul suo letto, rivolto a un quadro di Gesù Risorto che aveva collocato ivi apposta.
-Si, dopo avermi piantato per anni è tornata a casa mia un po’ di tempo fa, entrandovi come se fossero passati solo dieci minuti. Abbracci, baci, carezze … tutto per divertirsi alla mie spalle e magari poi prendermi in giro e denigrarmi con quell’altro. E intanto riempirmi di illusioni … Mi starà certamente usando per chissà quali altre finalità … -
 Sollevò bruscamente il suo corpo in pigiama dal materasso sbattendo un pugno sul comodino accanto, non senza violenza.
 Camminò a piedi scalzi vagando a casaccio per la stanza e sempre rivolto al Cristo Risorto con il quale aveva preso l’abitudine a confidarsi già da tempo, sempre ad alta voce soggiunse:
-Eh, lo dicevo io che sarebbe opportuno investigare su questa specie di ragazza, che occorrerebbe verificare se c’è un legame e quale sia questo benedetto legame … Ora mi sa di capire che non c’è alcun vincolo o compatibilità fra di noi… -
 Improvvisamente cessò di parlare e di camminare restando immobile davanti a un’’anta del guardaroba che era formata da un lungo specchio verticale.
“Calmo, stai calmo” pensò a un certo punto rivolgendosi alla sua immagine riflessa. 
 Tanto per cominciare, stasera non hai notato nulla di ciò che aveva descritto Lucia. E poi certe affermazioni possono semplicemente identificarsi come insinuazioni e pettegolezzi. Non è prudente prendere sul serio la parola di un primo venuto senza metterla a confronto con quella di un altro e soprattutto senza sentire l’altra campana. Senza confrontarsi con la persona interessata.”
  Osvaldo si lasciava sorprendere dall’impeto e dall’impulsività propria della sua attitudine, ma era capace di considerare la sua tendenza alla permalosità e  alla suscettibilità  di conseguenza tornava ogni volta sui suoi passi ogni volta che si a briglia sciolta si dava a trascendere nella passionalità.
  Si avviò sempre a piedi nudi in cucina aprì il frigorifero, trasse una bottiglia piena di acqua fresca e se la portò veementemente alla bocca, dimezzandone il contenuto in men che non si dica. L’orologio appeso alla parete segnava le 01,30 e fuori dalla finestra aperta non proveniva alcun rumore, fatta eccezione per qualche rarissima auto il cui fievole suono si avvertiva in lontananza. 
  “Devo riflettere e controllarmi prima di prendere posizione. Oltretutto l’ho detto io stesso che, seppure amo Marika sconfinatamente devo scoprire cosa realmente cerco da lei. Anzi, oltre che a indagare su di lei, devo investigare anche su me stesso: cosa intendo fare con lei? Dove voglio arrivare? 
  Tornò davanti allo specchio di camera sua e vi si trattenne davanti per almeno due minuti, vedendo che il riflesso della sua sagoma mutava ripetutamente espressione.
-Si, si non mi sto illudendo. – sbottò a un certo punto spazientito – Io amo Marika, sinceramente, le voglio un bene pazzesco. Farei qualsiasi cosa per lei. Ma devo scoprire se non sono vittima ci certezze, se non è illusione, insomma se davvero c’è tutto in comune fra me e lei. O almeno, se non proprio tutto, se c’è l’indispensabile per una vita a due.-
La circostanza che gli aveva offerto Lucia era ora una possibilità di verifica. Poteva essere realtà che Marika si stesse divertendo alle sue spalle con un altro, oppure che era rimasto vittima solamente di una gratuita cattiveria da parte di Lucia, di una sua probabile invidia che tendeva a destabilizzare il loro amore. Oppure ancora poteva essere possibile che un'altra persona si fosse messa in mezzo per alterare definitivamente la loro relazione. Nell’ultima ipotesi Osvaldo non sarebbe stato indulgente. Avrebbe inveito ferocemente nei confronti di Marika e del suo presunto uomo, non risparmiando ad entrambi spiacevoli reazioni anche violente. 
-Ma come faccio ad esserne certo fin quando non lo verifico?  Inutile che chieda il parere di altri, amici e conoscenti di Lucia o ai vicini di casa di Marika. Ho giurato a Lucia che non ne avrei fatto verbo a nessuno ed è coerenza che mantenga la mia parola. A dire il vero, mantengo il segreto solo per Te, mio caro-








 ANSIE E IMPREVISTI

“Cosa cerca quel signore in giacca e cravatta nella particola che ha ricevuto dal prete? Ora si è inginocchiato sul banco, il capo chino in avanti e le mani giunte. Cosa trattiene in bocca di così speciale? Possiede una carpetta che ha momentaneamente lasciato sul banco dov’è seduto. Ad occhio e croce dev’essere un geometra, o magari un avvocato, un ingegnere. Certo un ignorante non è.”
  Questo pensiero colpì alla sprovvista Osvaldo non appena fu entrato nella chiesa di Don Romano, con il quale doveva riprendere una pratica bancaria rimasta in sospeso. E aveva pensato che in un certo qual modo, entrando lì e magari conversando un po’ con il parroco, avrebbe potuto restare indifferente alle turbative che Marika gli aveva procurato. 
 La Messa feriale era terminata e adesso il sacerdote dall’altare dava un annuncio:
-Fra poco esporremo il Signore per l’Adorazione Eucaristica-
A Osvaldo venne voglia di sorridere. “Il Signore viene esposto proprio lì, sull’altare di questa chiesa! Lui fra le mani di Don Romano, ma smettiamola.”
 In breve l’Ostia Consacrata fu collocata nel monumentale ostensorio che si trovò a dominare l’altare maggiore e la chiesa cominciò a olezzare d’incenso. Il sacerdote che aveva incensato restò prostrato a lungo davanti all’ostensorio con il Cristo esposto e fra i banchi quasi tutti i presenti si erano anch’essi inginocchiati. Un silenzio improvviso pervase la chiesa non appena terminò il canto d’esposizione “T’adoriam Ostia divina”. 
Osvaldo rimasto in piedi faceva una rapida comparazione mentale fra il sacerdote, il popolo inginocchiato, l’Ostia esposta e il silenzio allusivo al quale stava assistendo.
  Osvaldo restava impalato ad osservare l’altare, continuava a deridere e a canzonare fra sé e sé il presunto Corpo di Cristo nell’Ostia. Dopo aver continuato a sorridere, a un certo punto, poiché comunque aveva attitudine alla preghiera, cominciò a pensare:
“Gesù, Figlio di Maria, possibile che tu davvero sia lì, in quel pezzo di pane da pochi centesimi di euro?” 
“Non è possibile, no … Una piccola ostia è solo una sottile fetta di pane non lievitato, non ha nulla a che vedere con Gesù, non può contenere il suo Corpo. Però … Anche in altre chiese, basiliche, cappelle, si ripete lo stesso atto chissà quante volte, con persone che si prostrano e adorano … Ma che cosa adorano? Non si tratta di matti o di esaltati, non si tratta di dissennati, ma di gente comune e non di rado di persone di un certo rango.”
Gli vennero in mente grandi uomini come Kennedy, De Gasperi, Scalfaro, Zichichi, lo scrittore Messori divenuto credente da ateo e tanti altri che nella loro grande formazione e erudizione ritenevano indispensabile l’Eucarestia nella loro vita. Pensò anche a una vecchia intervista di Oriana Fallaci a Giulio Andreotti, quando questi era presidente del Consiglio dei Ministri:
“Onorevole, cosa guadagna lei facendo il bacchettone in chiesa”?
“Io non sarei uomo pieno, se non facessi il bacchettone”
Poi, guardando quell’Ostia che sembrava interpellare proprio lui, si sentì come catturato da una serie di considerazioni, come quella sul fatto di aver creduto nella Fortuna, nella possibilità insomma che una dea potesse cambiargli la vita. Aveva creduto in una baggianata anche più assurda. Come pure rifletteva su tanta gente miscredente, razionalista, che avanzava mille e più ragioni per respingere ogni riferimento al sacro, che tuttavia si dava alla coltura di svariate superstizioni e ridicole assurdità: la magia, il culto di Satana esercitato clandestinamente anche da intellettuali dotti e raffinati, gli oroscopi … “Non è per caso un’incoerenza respingere la fede in un Dio Eucarestia e poi affidarsi a chimere e fale divinità?” “Tanti a dire il vero credono di non credere”. Un altro diceva: “Grazie a Dio sono ateo.” Frasi come “Se Dio vuole, quando a Dio piace, sia fatta la volontà di Dio sono sulla bocca anche degli atei anticlericali più spietati.”
  Le sue divagazioni davanti all’Ostia consacrata s’interruppero quando qualcuno in chiesa intonava il canto: 

                                                               Credo in Te, Signor,
                                                               Credo in Te.
                                                               Grande è quaggiù il Mister
                                                               Ma credo in Te…. 
                                                                 
 Proprio quelle parole in note incentivarono in lui ulteriori riflessioni.
 Se si parla di un  Dio Onnipotente ebbene si deve pur accettare che Lui davvero possa fare tutto. Anche ciò che non immaginiamo. Perfino preferire ciò che è stolto per confondere i sapienti. Ciò che è impossibile per noi, non è inverosimile per lui. 
  L’Ostia Consacrata che troneggiava esposta nell’ostensorio sembrava sorridergli e incoraggiarlo ad altre considerazioni, peraltro favorite dal silenzio tutt’intorno. Su invito del celebrante, le persone stavano infatti pregando nel raccoglimento e nella meditazione, chi seduto chi inginocchiato negli appositi banchi. Solo una signora bisbigliava alcune parale inginocchiata davanti all’Ostia, trattenendo fra le mani una corona del Rosario. Osvaldo gettava ripetutamente sguardi ora all’Ostia ora a tutti i presenti. Non aprì bocca né proferì parola, ma domandò:
“Gesù, ma sei proprio tu?”
Volle provocare l’Ostia cambiando argomento. 
“Che cosa mi dici di Marika? Dammi qualche lume.”
Si voltò un istante ad osservare una statua della Madonna in una cappella laterale
“Con tua mamma non ho parlato di lei. Sarei curioso di sapere cosa ne pensate entrambi. Se sei proprio tu, fammelo capire…. Si, si ho capito non posso pretendere ancora miracoli e apparizioni e del resto non sarebbe conveniente. Fammelo capire per mezzo di eventi e situazioni.”
  La conversazione con quell’elemento che lui faceva fatica ad accettare come il Corpo di Gesù durò ancora per diversi minuti. Confidò a quell’Ostia le sue amarezze avendo scoperto che molto probabilmente Marika stava facendo con lui il doppio gioco, forse si burlava di lui e avrebbe voluto da una parte vendicarsi, dall’altra recuperare l’amore di quella ragazza… Tanto le voleva bene.
“Insomma è vero che non ti credo, ma in un certo qual modo devo sfogarmi, no? Facciamo così: se lì dentro, in quell’ostia, ci sei davvero tu, allora fammi trovare il “filo d’oro” che mi unisce a Marika, ammesso che ci sia.”
A un certo punto sedette sul banco immediatamente davanti a lui, chinò il capo verso le ginocchia e lo trattenne fra le mani. Piangeva. Non capiva perché o per che cosa, ma le lacrime ebbero il sopravento su quel viso che. 
“Sto piangendo davanti a una forma di pane esposta, assurdo!”
L’Ostia però continuava a sorridergli 
“Insomma se davvero ci sei, fammi recuperare la mia ragazza, sotto tutti i punti di vista!”
 Quando fu il momento di abbandonare la chiesa per espletare quella pratica bancaria con il sacerdote, ebbe l’impressione che anche da dentro il tabernacolo quella piccola forma di Pane colloquiasse con lui. Gli chiese ancora di aiutarlo su Marika e gli parve di aver espresso un desiderio o chiesto un favore a un amico e che questi lo avesse preso in seria considerazione.
 Avrebbe voluto che Gesù Eucarestia rispondesse subito di sì e sarebbe stato l’uomo più felice del pianeta. Ma non poteva pretendere l’inverosimile (per noi) e si rassegnò a dover sciogliere l’enigma da solo.
 Nelle giornate che seguirono ebbe modo di sentire Marika al telefono e di trascorrere altre ore libere con lei. Le perlustrazioni sotto l’abitazione della ragazza si ripeterono una o due volte: Una sera Osvaldo, in un’ora nella quale Marika non avrebbe accolto nessuno a casa secondo il suo consueto, giunse in autobus per non insospettire eventuali residenti della zona che avrebbero potuto riconoscere l’auto e non farsi i fatti loro; si acquattò per spiare da lontano tutte le finestre dell’appartamento che era possibile visionare a distanza, anche quelle che davano sull’altro lato della palazzina, rilevando tuttavia che nessuna emetteva luci insolite e impreviste. Nessuno del resto, pur entrando dal portone del palazzo, saliva fino al pianerottolo in cui Marika abitava. Lemme lemme, prese l’iniziativa di entrare lui stesso nella palazzina, approfittando che qualcuno aveva lasciato aperto l’ingresso dello stabile. Salì le scale lentamente scambiando un veloce “buonasera” con un signore che di contro le discendeva: “Mi auguro che non prenda l’argomento della mia presenza con Marika”, pensava fra sé. L’appartamento della ragazza si trovava al secondo piano. Lo raggiunse camminando lemme lemme, sforzandosi di fare il minimo dei rumori, dopo aver calcolato che non avrebbe sternutito né tossito. Arrivato di fronte alla soglia dell’abitazione, la porta d’ingresso era inequivocabilmente chiusa. Osvaldo gettò alcune occhiate prima verso la porta della casa di rimpetto, poi verso le scale illuminate dal neon bianco. Guardò le rampe di sotto e poi quelle che conducevano ai piani superiori. Non notava sagome da nessuna parte, né lo allarmarono cenni che qualche uscio potesse aprirsi. Accostò l’orecchio sul legno del portone di Marika sperando di carpire qualche rumore sia pure soffuso e arcano o qualche emissione fonetica.  Sentì la derivazione della Tv accesa che da una delle stanze in fondo alla casa doveva trasmettere un film o uno sceneggiato; distinse poi e un vago acciottolio di piatti e stoviglie. 
“Chissà perché lava i piatti a quest’ora.” pensava il giovane fra sé, sforzandosi oltre misura di reperire possibili voci. Restò sul pianerottolo con l’orecchio affisso alla porta di Marika ancora a lungo, finchè non sentì provenire dal piano terra il rumore del portone d’ingresso che veniva aperto. Qualcuno dei condomini stava rincasando. Meglio smettere di origliare e assumere un atteggiamento disinvolto e risoluto nel ridiscendere le scale fino al piano terra. 
-Se lava i piatti in un’ora ben lontana da quella dei pasti, potrebbe aver avuto un’ospite a casa con il quale ha cenato. E forse questi è ancora da lei che guarda la tv mentre lei riassetta la cucina-
Lucia dall’altro capo del telefono sbuffò
-Osvaldo porca miseria, sono stata matta a riferirti di Marika. E’ la terza volta in due giorni che mi chiami, sorprendendomi proprio mentre ho da fare con i bambini. L’altra sera mi hai tenuta un’ora intera all’apparecchio con le tue divagazioni e ridicoli sospetti…-
-Ridicoli sospetti? Ma se sei stata proprio tu a riferirmi di aver visto, sentito, sospettato che Marika …-
- E te lo ribadisco, Marika va guardata senza troppa confidenza perché incontra ogni tanto qualcuno di cui è affascinata. Ma non ti facevo così suscettibile! Credevo che considerassi la cosa con tutta calma e diplomazia. Sei proprio problematico oltre il dovuto..-
-Ma perché allora non mi dai un indizio in più, chessò un riferimento su qualcuno. … Insomma in tutto il tempo in cui ti sei accorta del fenomeno, hai visto qualche persona sospetta nel palazzo, un suo possibile frequentatore?-
-No! Te l’ho detto tante volte. Non ho visto nessun essere vivente a parte le mosche. Solamente ho notato che le finestre dell’appartamento sono illuminate e ho potuto dedurre che lei conversa con qualcuno a casa.-
Dalla derivazione telefonica Osvaldo sentiva il vociare allegro dei fanciulli che intanto lo salutavano”Ciaaaooo Osvaldoooo”: . Lui ricambiava mutando il tono di voce dal seccato all’affettuoso. Lucia ogni tanto interrompeva la conversazione con Osvaldo per rivolgere affettuosi richiami ai suoi bimbi: “Tesoro fai il bravo; ora mamma ti mette a letto…”
-A proposito- riprese la ragazza – mi hai promesso di non parlare con nessuno tanto meno con lei. Devo farti fare un giuramento esecratorio?
-No, non occorre. Va beh, ciao-
-Ciao-
 le voci di Lucia e dei figlioletti si spensero e il telefono emise il famoso suono a breve intermittenza tut-tut-tut…
 Osvaldo chiuse il cellulare con il quale aveva chiamato la collega di Marika, lo pose sul comodino e venne messo sotto assedio da congetture, considerazioni e divagazioni che non lo lasciarono in pace.
  “Si prende gioco di me. Da quando ha ripreso a frequentarmi, Marika è sempre stata ironica più del suo solito, a volte usa frecciatine e arguzie fuori luogo. Mi prende in giro. Chissà come mi starà descrivendo con quel suo conoscente …”
 Socchiuse gli occhi e immaginò scene di vario genere nelle quali la sua ragazza si congedava amorevolmente da lui per poi recarsi di nascosto da qualcun altro. Ridendo a crepapelle commentava con quello di lui: “E’proprio un fesso, Osvaldo. E’ un ammalato di banca e di religione e non vive nella realtà; un mentecatto ecco. E’ un fissato di bontà e generosità, ma è un fallito, non vale niente … Crede che io lo ami davvero, ma non vi dico le risate che cerco di trattenere quando mi mostra amore, affetto, cortesia...” 
  Le sue divagazioni furono soffocate dal sonno incombente, che prese presto il sopravvento. 
  Stava ormai coricato nel suo letto in preda a Morfeo che gli propinava sogni notturni confusi e di varia natura, quando improvvisamente si svegliò di soprassalto. Il Samsung che aveva sul comodino a portata di mano si era messo a squillare ed emetteva la sua luce dal display. Ansimante e in preda a una leggera agitazione, accese la lampada da notte che illuminò tutto il mobile compresi alcuni libri che vi erano riposti. Afferrò il cellulare e prima di rispondere gettò uno sguardo sul primo orologio della stanza che gli parve più appropriato per vedere che ore fossero. Mancavano pochi minuti alle 01,00 di notte. La chiamata era di provenienza ignota: utente sconosciuto.
-Pronto?- 
Nel giro di pochi istanti Osvaldo si sentì rabbrividire in tutto il corpo e avvertì che il battito del cuore era considerevolmente aumentato, al punto da sentirlo sobbalzare sul petto.  Guardando verso lo specchio di cui era composta l’anta del guardaroba, vide di riflesso il suo volto sbiancato e i capelli come rizzati. Qualcuno dall’altra parte del telefono simulava con successo una voce macabra come d’oltretomba:
-Aaaaaah…..Ooooooh ….. –
Sullo sfondo sentiva alcune risatine isteriche che si accavallavano l’una sull’altra. Provenivano da persone di età imprecisata che con altrettanto successo simulavano stregoneria e spiritismo. Superò il sussulto iniziale anche avvalendosi della sua fondamentale razionalità, che lo portava ad escludere che determinate entità potessero esistere:
-Pronto, chi parla?- esclamò concitato quasi mordendo la parte inferiore del telefonino
-Aaaaaaaaaaaaaaaaaaah lascia perdere Marika, non ti vuoooooleeeeee !! –
Le voci di sottofondo una dopo l’altra alternarono risatine spettrali ad espressioni del tipo: “Fai peeeenaaa … Marika non ti vuooooleeeee ….Laaascialaaa. –
-Ma chi siete? Cosa volete? Qualificatevi!- lo stupore di Osvaldo era commisto alla rabbia.
La voce immediatamente udibile, quella che conversava direttamente con lui, riprese a parlare:
-Marika ama un aaaaltroooooo. Ah ah ah ah ah ah ah ah. Sei sceeeemooo –
Istintivamente Osvaldo trasse la testa lontano dal cellulare, perché le varie voci di sottofondo, quasi tutte maschili, sembravano ora essersi congiunte ad unisono dietro al telefono per darsi a un’altra risata fragorosa dal tono tenebroso, per la quale il giovane avvertì un nuovo brivido lungo la schiena.-
 Richiuse il cellulare mentre il coro dall’altra parte continuava a prenderlo in giro con burle varie accompagnate da risate ironiche ostinate. Restò immobile seduto sulla branda del letto. Non sapeva cosa pensare. 
La mattina seguente furono vani i tentativi, fra un impegno e l’altro del suo lavoro, di rintracciare i fautori di quella misteriosa chiamata. Anche contattando gli appositi servizi di telefonia e ricorrendo a tutte le applicazioni che potessero consentirgli di individuare le chiamate in arrivo, Osvaldo non riuscì a venire a capo dei responsabili di quel gesto per nulla carino. Continuò ad interrogare se stesso e gli eventi per altri giorni e il pensiero di Marika cominciava anche a rovinargli il lavoro. Colleghi e clienti notavano che non era sereno e qualcosa doveva ossessionarlo. Lui rispondeva a tutti minimizzando e sdrammatizzando. Trovava altre scuse e ripiegava su altri argomenti per evitare di doversi aprire a vasto raggio con qualcuno. 
Ogni volta che tornava dal lavoro o svolgeva servizi per la banca oppure commissioni per se stesso o per qualcun altro, viaggiando in auto passava appositamente sotto le finestre dell’appartamento della sua ragazza, sperando di carpire qualche prezioso indizio e intanto domandandosi cosa stesse facendo. A volte rallentava, accostava sul marciapiede il veicolo e accesi i quattro indicatori di direzione scendeva per dare veloci sbirciate intorno. 
  Una sera non troppo tardi Osvaldo volle chiamare la sua ragazza, anche per verificare come avrebbe reagito a quella sua iniziativa. Mantenne con lei un malcelato tratto flemmatico e bonario e notava che volentieri Marika s’intratteneva in dolce conversazione con lui, al punto che finalmente stava mandando al diavolo tutte le congetture che si era creato fino ad allora. Marika nei suoi confronti gli si mostrava quella delle ultime volte, calma, affettuosa, comprensiva. Improvvisamente Osvaldo provò un brivido lungo la schiena e si sentì raggelare: 
-Caro, adesso devo andare. Ti lascio-
-Dove vai??- domandò il suo ragazzo come se qualcuno lo avesse colpito sul volto 
-Ho un impegno-
-Dove? E con chi?-
-Poi te lo spiego. Ciao amore, un bacio-
Fu inutile insistere che la conversazione potesse proseguire. Il telefono fu riattaccato.
  L’automobile di Osvaldo svettava freneticamente. Il piede destro tormentava l’acceleratore e il veicolo divorava le vie guizzando fra le auto del traffico cittadino, a dire il vero non troppo intenso vista l’ora non più di punta.   L’andatura della macchina divenne regolare solo quando si trovò in prossimità del palazzo di Marika. Come già aveva fatto altre volte, il giovane parcheggiò l’auto in un luogo non del tutto ravvicinato, ne uscì richiudendo la portiera senza preoccuparsi di assicurarle tutt’e quattro con il telecomando incorporato alla chiave e si avvicendò verso la casa che aveva ormai definito luogo dei misteri e dei sotterfugi. Si pose sulla strada nella parte destra dall’entrata del portone e fece in tempo a notare un giovane vestito di giubbino azzurro che faceva ingresso nella palazzina. Lo seguì con lo sguardo e continuò ad osservarlo muovendo alcuni passi per ritrovarsi esattamente davanti all’ingresso per il quale era entrato. Vide che saliva le scale e non gli fu difficile accertarsi che era diretto proprio al secondo piano. Esattamente non sapeva dove andava con precisione, ma senza dubbio si recava in quel pianerottolo. Osvaldo sentì il sangue ribollirgli lungo le gambe fino a raggiungere il torace e tutto il corpo. Il viso gli divenne colorito e l’espressione era di quelle che avrebbero spaventato chiunque. 
  Ma la rabbia si accrebbe ulteriormente quando vide che una delle finestre di Marika era illuminata. Qualcuno era in casa con lei. Il giovane cercò di controllare tutte le sue emozioni e a tale scopo si diresse a passo cadenzato verso l’angolo della strada da dove si dispiegava un viale alberato. Lì c’era un piccolo bar. Vi entrò, ordinò un boccale di birra Peroni media e si sedette ad un piccolo tavolo libero mentre alcune persone sedute poco distanti terminavano una partita a scopa e si alzavano per uscire dal locale scherzando e confabulando fra di loro.
Cominciò a sorseggiare il liquido che veniva messo dinanzi dopo averne versato una parte in un apposito bicchiere di vetro e continuò  a scrutare in lontananza la casa della sua ragazza e le finestre che da lontano ammiccavano ancora luce.
“Marika, sei l’essere più squallido della terra. Dire che ti maledico è ancora troppo poco.      Mi stavi solo sfruttando come un fantoccio, un banale oggetto per i tuoi capricci. Ma me la pagherai. Ti farò pentire di aver fatto la malnata con il sottoscritto. Non mi conosci abbastanza. Avevi capito benissimo che ti amavo e cercavo la ragione fondamentale per averti con me per sempre; sapevi bene che non mentivo affatto quando ultimamente ti tenevo fra le braccia, sebbene avessi non so quali maledetti dubbi e perplessità, ma tu mi hai trattato come un fesso, hai approfittato della mia buona disposizione. Hai sempre fatto finta di volermi bene, ma sei falsa, doppia!
  Certamente tu hai diritto di scegliere chi vuoi, anche quel babbeo che ora hai accanto, ma potevi essere franca e schietta come io lo sono sempre stato con te, sia quando ci eravamo conosciuti la prima volta, sia in questi ultimi tempi.”
 Terminò quasi la birra media e ne chiese un’ altra. Il barista gliela servì guardandolo con fare di stupore e imbarazzo, quasi a dirgli: ”Cominci a berne troppa.” Aveva notato  che la precedente era stata consumata con una certa rapidità.
  Osvaldo invece non ebbe difficoltà a restare lucido nonostante l’alcoolica bevanda che sorbiva e la casa di Marika restò regolarmente sotto processo: continuò a gettarvi occhiate tempestando l’inquilina di domande silenziose eppure incalzanti. Poco distanti da dov’era seduto, due giovani stavano divertendosi ai videogiochi, ma la loro baldanza non interruppe le sue meditazioni e dai propositi di inasprimento verso la sua ragazza. 
 Restò ancora seduto al tavolino come fosse una bambola di sale. Poi cominciò a reclinare il capo, e giù di nuovo con esecrazioni, ingiurie e malignità verso la sua ragazza.
  Improvvisamente si alzò di scatto da dov’era seduto sotto gli occhi attoniti del barista e dei ragazzi che giocavano; questi di scatto tacquero e si voltarono a guardarlo mentre fulmineo usciva dal locale. Corse frenetico e trafelato verso il portone del palazzo di Marika. In pochi istanti lo raggiunse e si trovò faccia a faccia con l’individuo che circa mezz’ora prima aveva visto recarsi al secondo piano. Questi sereno e pacifico aeva appena gettato un mozzicone di sigaretta sull’asfalto per avviarsi verso la sua auto parcheggiata lungo il marciapiede a lato. Osvaldo gli fu addosso e lo afferrò per il bavero e lo spinse sul cofano posteriore di un’ auto parcheggiata lì di fronte. Pressandolo più che poteva, messosi sopra su di lui, lo stringeva sul collo al punto che quello parlava quasi a stento:
-Ao’, ma che c’hai? E lassame sta, chi tta fatto niente?”
 Osvaldo gli mostrò il modo con cui sapeva digrignare i denti: 
-Che intenzioni hai con la mia ragazza, parla lurido porco-
-Tu sei matto! Quella è a ragazza mia, non tua-
Osvaldo sollevò con due mani il capo del giovane ancora inebetito dalla presa al collo e lo sbattè due o tre volte contro il vetro posteriore del veicolo. Fortunatamente il giovane fu pronto a voltarsi e a  fare con la testa delle acrobazie in modo che la nuca non sbattesse troppo violentemente .L’automobile tremò tutta intera per i violenti urti ed emise il suono dell’antifurto che si disperse per tutta la via. 
-Maiale! Chi pretendi di essere per prendermi in giro? Marika è la mia ragazza e tu devi starne alla larga, sennò ti ammazzo -
Lo sconosciuto si liberò dalla morsa sferrando una ginocchiata sull’addome di Osvaldo, che barcollò indietreggiando di alcuni metri. Approfittando che si trovava in posizione momentanea di svantaggio, il presunto spasimante di Marika, rimessosi in piedi quasi immediatamente, rifilò a Osvaldo una poderosa sventola sul volto. La colluttazione fece aprire diverse tapparelle dai caseggiati a distanza ravvicinata che in breve tempo si illuminarono. Si distinsero persone che affacciate osservavano la scena. Il giovane dal giubbino azzurro, che ora aveva vinto lo sbigottimento iniziale, proferì una serie di trivialità indirizzate a Marika e a chi adesso parlava di lei. Poi aggiunse:
-Ma te che credi de famme paura, oh? Mo’ te faccio passà ‘a voja de aggredì a ggente-
Si lanciò con foga contro Osvaldo intenzionato a vessarlo di pugni sul mento. Questi parò i colpi e menò un calcio sulla gamba dell’avversario, che subito reagì con uno spintone. I due giovani si afferrarono l’un l’altro e la colluttazione andò avanti per altri interminabili minuti. Osvaldo e lo sconosciuto, restando afferrati si strattonarono  l’un l’altro, reciprocamente si spinsero e andarono a sbattere entrambi a peso morto contro la portiera posteriore della stessa sfortunata auto, che per il grosso tonfo diede l’impressione di andare a rovesciarsi dalla parte opposta. Quindi rotolarono sull’asfalto come fossero un unico corpo. Osvaldo fu sopra il suo avversario, poi questi fu sopra di lui; ne seguirono ginocchiate e colpi vari non indolori per entrambi. Quando tornarono in posizione eretta Osvaldo, che si trovava meno avvantaggiato rispetto all’altro, afferrò da terra un pezzo di marmo che casualmente si trovò a portata di mano e lo lanciò in direzione del suo nemico. Questi per miracolo riuscì a schivarlo;  e la pietra proseguì la sua traiettoria per andare a colpire sempre la stessa auto eletta a campo di battaglia. Stavolta a farne le spese fu il finestrino anteriore che andò frantumato. Le schegge andarono a trafiggere in più parti i due contendenti. Finalmente  intervenne il barista del locale che Osvaldo aveva frequentato poco prima assieme ai tre giovani che stavano giocando ai biliardi. Resisi conto di ciò che stava accadendo, erano infatti accorsi e cercavano ora di far desistere soprattutto Osvaldo dalla rissa. Forse erano le uniche persone che a quell’ora si trovavano nei paraggi, a parte gli inquilini dei vari appartamenti che si erano affacciati alla finestra. 
  Alcuni di questi discesero in strada, primo fra tutti il proprietario dell’automobile che aveva fatto da capro espiatorio nella lotta fra i due giovani. 
   Osvaldo fu afferrato da dietro per le braccia dal barista medesimo e da altre due persone; fu allontanato di peso mentre imprecava contro il giovane sconosciuto, che a sua volta veniva immobilizzato da altre persone. Il fidanzato di Marika aveva i capelli scompigliati, il viso rosso dalla rabbia e gli occhi rilucenti che quasi fuoriuscivano dalle orbite. Ansimava ancora affannosamente stringendo i denti e dalla parte sinistra e un rivolo di sangue si era sprigionato nella zona centrale del labbro.. Avvertiva dolori imprecisati in varie parti del corpo per i colpi ricevuti, ma per la foga non vi faceva caso. Il giovane avversario, trattenuto forzatamente da altri convenuti, era rimasto ferito sulla fronte nella zona poco sopra le sopracciglia dell’occhio sinistro e riportava un grosso ematoma. Anch’egli sanguinava e rivolto ad Osvaldo proferiva  espressioni in Romanesco abbastanza spinte.
  Mentre avveniva tutto questo, Marika, che si era affacciata dalla finestra e si era accorta di quanto stava succedendo sotto casa, si era precipitata sul luogo della rissa. Era stata lei a chiamare quanta più gente possibile del vicinato, scongiurando tutti coloro che incontrava a scendere a sedare il tafferuglio. Ora che il suo ragazzo era in stato di non nuocere, gli si pose di fronte, lo guardò attentamente negli occhi e nel mezzo di una crisi di pianto gli gridò:  
-Osvaldo, stai sbagliando tutto! Quello è Fabrizio, il fidanzato della mia amica che abita dirimpetto- Ti prego, torna in te-
  Si sentirono proferire frasi di varia natura fra i presenti e i curiosi, che un po’ alla volta avevano raggiunto il luogo dello scontro. Qualcuno diceva: 
-Ma che gli ha preso a quello? Però,  e bbotte ‘e sa ddà-
Un altro:
-E perché quello co a ggiacca azzura è cherubino? Mena pure lui, altrochè-
Un’altra voce da lontano si distingueva fra tutte:
-Quante storie per una ragazza!-
Qualcun altro faceva dell’ironia
-E vai! Sotto col secondo round.-
Parecchie altre persone invece si concentravano su come tenere calmi i due contendenti:
-Ragazzi, ma che è successo? Calma e sangue freddo. Avete fatto urla e rumori tali che tutto il rione è rimasto sconvolto.-
Si sentì in lontananza il suono di una sirena, che andò rendendosi sempre più intenso. In pochi istanti sopraggiunse una volante della polizia, che fece stridere le gomme sull’asfalto a pochi passi dalla folla che si era raccolta attorno ai due che avevano altercato; ne discesero due agenti in divisa, che uno dopo l’altro corsero in mezzo alla mischia facendosi spazio fra i presenti: 
-Largo, largo- gridava con autorità uno dei poliziotti allargando le braccia davanti a sé. La folla si fece di lato e alcune persone indicarono ai tutori della legge i responsabili della zuffa. 
Il proprietario del veicolo sul  quale i due avevano cominciato la lite, che ora aveva cessato il fastidioso suono d’antifurto, non appena si accorse dell’arrivo degli agenti cominciò a tampinarli con insistenza sprigionando lagne e geremiadi:
-Vi ho chiamati io, perché stavano danneggiando la mia auto. La carrozzeria del cofano è sfondata  tutt’e due le portiere si sono incavate, il vetro distrutto. Chi mi paga i danni?-
I poliziotti non lo presero in considerazione e intimato a tutti il silenzio con una serie di urli, cominciarono ad interrogare i presenti. Più di una persona riferì di aver visto Osvaldo mentre saltava addosso a Fabrizio sbattendolo contro l’auto. Lo stesso Fabrizio, che frattanto era stato liberato dalla morsa di coloro che lo avevano immobilizzato, stavolta in perfetto italiano lamentò di essere stato aggredito senza motivo: 
-Me ne stavo andando in macchina per conto mio e questo pazzo mi è saltato addosso. Ma non so manco chi è! -
Osvaldo frattanto si era alquanto calmato. Rimasto immobile al suo posto, palpeggiava di tanto in tanto la gamba, che dal ginocchio in giù era rimasta particolarmente offesa nel corso della colluttazione. Non aprì bocca e si limitò a sentire le testimonianze di quanti stavano ascrivendo a lui la causa del disastro. S’intromise improvvisamente Marika ancora in preda alla disperazione e alle lacrime: esagitata e isterica si frappose tra  Fabrizio e l’agente che lo stava interrogando e fra lacrime e singhiozzi gridò:
-E’ colpa mia, è colpa mia! Hanno litigato per me, ma Osvaldo non c’entra. Sono io che non gli ho spiegato ogni cosa. Lasciatelo stare, vi prego.-
  Dopo vari rilevamenti andò a finire che il nostro giovane fu caricato sulla pattuglia della polizia, che subito sfrecciò a sirene spiegate, quasi scomparendo fra le strade dei dintorni.   Vani furono i piagnistei e le grida di Marika che supplicava i poliziotti di lasciarlo libero.  

-Giovanotto!-
Osvaldo sollevò il capo che aveva tenuto fra le mani poggiando i gomiti sul tavolino del bar. 
Volse lo sguardo in alto per fissare l’esercente del locale che lo aveva chiamato.   
-Giovanotto, si sente male? E’ da più di un’ora che sta seduto lì in quella posizione, a dir poco immobile, con  la testa fra le mani. Più volte ho temuto che svenisse.-
Osvaldo bofonchiò espressioni vaghe, stranito e interdetto da quanto il barista gli stava dicendo:
-Eh… Come… ?-
 Emise una serie di lunghi sospiri mentre con una mano si carezzava i capelli sopra la fronte e si guardò lentamente attorno. I giovani che si stavano divertendo dietro ai videogiochi avevano abbandonato il locale continuando a parlottare fra di loro e adesso il bar era completamente deserto. Il barista aveva spento alcune luci dietro il bancone. Guardando fuori, sulla strada non c’era anima viva e la luce dei lampioni e delle lampade collocate sopra i portoni di palazzi e palazzine mettevano bene in risalto la chiarezza dell’asfalto stradale e del selciato dei marciapiedi laterali, lungo i quali sostavano le auto allineate e trasversalmente, in un punto, una piccola fila di scooter e motorini. Poco lontano, dal vicino viale alberato, si dipartiva il frinire di alcune cicale che rompeva il silenzio tutt’intorno.   
-Vuole che le chiami  un’ambulanza? Oppure posso accompagnarla io stesso al pronto soccorso. Ha una cera poco piacevole, la vedo debole.-
Il giovane fece tutto il possibile per mostrarsi serafico, affabile e riconoscente, nonostante il dissapore che lo rendeva marcio dentro:
-No, la ringrazio. Non si preoccupi. Ero solo molto pensieroso. Sono stato preso da una serie di eventi che mi hanno destabilizzato.-
-Comunque adesso devo chiudere il bar. Sa, io non sono di quelli che fanno le ore piccole e sono già in ritardo pazzesco…-
Osvaldo abbozzò un sorriso di approvazione. Lentamente si alzò in piedi poggiando ambedue le mani sul tavolino quasi a reggersi. La vista gli si annebbiò per alcuni istanti e non riusciva a distingere gli oggetti tutt’intorno e provava un senso di disagio per un forte dolore sulla testa. La sua mente aveva dato sfogo a troppe fantasie una dietro l’altra, facendo a pugni (stavolta davvero) con altrettanti periodi ipotetici della possibilità. Aveva ammazzato il tempo dimenticando il mondo circostante. Dopo alcuni istanti le facoltà ottiche recuperarono nitidezza e riusciva a vedere perfettamente e il mal di capo, seppure ancora persistente, gli si era alquanto attenuato. Una volta in piedi, emise una serie di sospiri stiracchiandosi le braccia e le gambe, mentre il bravo esercente del locale gli stava accanto, pronto a parare una sua eventuale caduta sul pavimento. Mentre man mano tornava nella realtà, mise mano al portafoglio e trasse fuori una banconota da 10 euro e gliela consegnò, con un fare umile di chi vuol chiedere scusa per essere stato troppo importuno:
-Tenga pure il resto- 
L’uomo ringraziò e lo accompagnò alla porta. Osvaldo con fare semplice e dimesso, fece per superare la soglia. Improvvisamente gli venne voglia di interrogare il premuroso esercente. Con una mano lo invitò ad osservare le finestre di Marika ben visibili sulla strada anche se a distanza, che adesso avevano cessato di emettere luci. 
-Mi dica: da quelle finestre si notano luci particolari a una certa ora della sera, non so intorno alle 10 o alle 11,00? Luminosità che si ripetono spesso, o almeno ad intermittenza più volte.
-Non mi sembra. Io abito nella palazzina di fronte. Qualche volta ho visto le finestre aperte e dal di dentro delle luci accompagnate dal chiacchiericcio di giovani o altre persone. Ma non sono fenomeni ripetitivi; succede solo qualche volta. Per esempio quando ci sono invitati o feste, così almeno io credo-
-Stasera però lei avrà notato che c’erano luci accese…-
-Veramente no. Sono uscito più volte sul marciapiede per raggiungere i bidoni dell’indifferenziata che stanno proprio in direzione di quella casa, non ho notato nulla. Forse solo un fioco lumicino lontano che poteva corrispondere al lume di un abat your o qualcosa si simile.-
-Beh, in tal caso forse mi sono sbagliato. Comunque grazie e arrivederci-
-E’ sicuro di non aver bisogno di aiuto?- 
 Lo vedeva stravolto e intuiva che probabilmente era stato vittima di allucinazioni.
-Stia tranquillo, non ho bisogno di nulla, grazie. Adesso andrò a casa in auto e subito mi riposerò.
-Ottima idea, si distenda e non pensi a niente, almeno fino a domani.
  I due si scambiarono la Buonanotte e Osvaldo guadagnò il marciapiede antistante mentre la saracinesca del bar si chiudeva lentamente alle sue spalle. 
 Si fermò alcuni minuti a fissare la zona fra la palazzina di Marika e il resto della via ove questa era ubicata.
  Il giovane dal giubbino azzurro sul quale aveva costruito mentalmente la scena del litigio in realtà era uscito dalla palazzina e aveva raggiunto la sua auto. Prima di salirvi  aveva salutato una signora affacciata al secondo piano, nella zona opposta all’appartamento di Marika: “Ciao ma’, se vedemu domani”. Messo in moto il veicolo, si era quindi dileguato per le vie antistanti.
 L’automobile sul cui cofano Osvaldo aveva immaginato di percuoterlo era ancora laggiù, intatta, e non emetteva suoni di sorta. Non osò rivolgere lo sguardo verso le due finestre che aveva visto illuminate. Pensava:
“Mah, cercherò di convincermi di essere stato avvinto dalla forza della soggezione: vedere quel che di fatto si teme di vedere. Del resto io di cadere vittima di soggezione ne sarei capace davvero, anche a prescindere.”
Mentre rincasava guidando la sua auto nella modalità  ben differente da come l’aveva diretta nel viaggio di andata, pensava ancora a quelli che, qualora avesse dato sfogo ai suoi istinti, sarebbero stati i risvolti della sua impulsività. Aveva avuto davvero la forte tentazione di correre a picchiare quello sconosciuto che aveva creduto l’amante di Marika, ma avevano prevalso fortunatamente il buon senso e il raziocinio. Ora rifletteva sulle tristi conseguenze che avrebbe comportatto quell’atto di violenza.
Si buttò sul letto coltivando ancora una volta la convinzione di essere stato vittima di visioni fittizie. Questa idea lo consolava alquanto e lo fece addormentare un po’ più risollevato.  

  -Senti, che tu sia lì o no, una cosa è certa: posso sempre pregarti. E allora ti prego, Gesù. Dimmi cosa devo fare, come devo comportarmi con Marika.  
  Questa volta il Santissimo Gesù Cristo esposto aveva per compagnia il suono di un organo e due vecchiette che, inginocchiate poco più avanti, sgranavano ciascuna una corona di rosario, pregando sottovoce. 
-Si si, lo so:  come diceva Kraus la gelosia è solo un abbaiare di cani che attira i ladri. Un sentimento insomma inutile e controproducente di amore misto ad egoismo che si concretizza nella possessività e non fa altro che privare della libertà. Ma proprio per questo vorrei pregarti: vorrei tanto che tu mi dessi la certezza che Marika sia davvero la mia ragazza, ma qualora dovessi capire che fra me e lei  non c’è proprio nulla, fa’ che io accetti la cosa con umiltà e buona disposizione. Del resto non posso pretendere che lei mi appartenga a tutti i costi.-
  Avrebbe voluto chiedere a Gesù: “Ti prego, fa che Marika si innamori nuovamente di me, fammela conquistare”, ma si era espresso con quelle parole intuendo che doveva usare obiettività considerando anche eventuali negatività.
L’Ostia consacrata esposta sull’altare sembrava guardarlo con fare di compassione e di bonarietà. 
  Osvaldo domandava a se stesso: “Ma con chi sto parlando?” Si voltava da una parte all’altra nella chiesa e vedeva alcune persone inginocchiate, immerse nella preghiera rivolta verso quell’Ostia. Non potè che concludere che tale atteggiamento non doveva essere esibizionistico. Pregavano davvero. Ci credevano. 
  Improvvisamente rimase esterrefatto guardando sul lato destro della navata. Un giovane che poteva avere più o meno la sua età era inginocchitato e piangeva a dirotto, biascicando qualcosa rivolto a quell’Ostia. Anche lui aveva pianto, ma senza dare senso a quelle lacrime. Corrugava la fronte mentre osservava quel giovane. Poi prese un po’ di coraggio e decise di fare alcuni passi verso l’inginocchiatoio sul quale era genuflesso e lo raggiunse: 
-Scusami- gli disse – Non ci conosciamo, ma posso fare qualcosa per te?- 
 Lo sconosciuto si voltò verso di lui restando in posizione genuflessa. Aveva il volto pervaso di lacrime e a stento riusciva a trattenerle con un solo fazzoletto. Osvado gliene porse uno di carta e lui ringrazio. Poi fra un singhiozzo e l’altro rispose:
-Grazie, non ti preoccupare. Sto solo pregando il Signore e mi sono emozionato.-
Vide che Osvaldo era rimasto interdetto, allora prosegui:
-Si. Ho avuto una situazione difficile e l’ho superata un po alla volta e non so come pregare l’Eucarestia. Allora piango. E’ vero, forse è da stupidi, ma credo che questa sia una forma di preghiera. 
  Bastarono gli intervalli di tempo in cui Osvaldo salutò il giovane sconosciuto, si allontanò da lui e raggiunse l’ingresso della chiesa accanto all’acquasantiera per tracciare i paragoni fra il suo stato e quello di quel giovane davanti al Sacramento. La situazione difficile da cui quello era uscito e quella che adesso lui stava attraversando. Certo la preghiera finora lo aveva sostenuto, ma c’era qualcosa di più che avrebbe dovuto scoprire. 
  Restò ancora in silenzio davanti a quella che non sapeva se credere una particola semplice di pane o il Corpo del Signore. Pensò, ripensò e a un certo punto avvertì come se quella benedetta ostia gli stesse dicendo espressamente:
“Dì la verità, Osvaldo. Quando entri qui in chiesa sostando davanti a me, recuperi molta serenità. Non ti assillano più i tradimenti di Marika, vero?”
  Quasi senza accorgersene, improvvisamente si ritrovò in ginocchio.
  E improvvisamente ebbe anche un lampo di genio.







INDAGINI E CONFRONTI

 -Non sapevo che mia figlia fosse tornata con lei-
-Si Signora, da circa quatro mesi ci stiamo frequentando nuovamente, come ai vecchi tempi e i nostri rapporti sono molto migliori di quelli avuti in precedenza-
  La mamma di Marika aveva accolto Osvaldo nella sua abitazione non senza stupore e titubanza. Anche il giovane aveva esitato parecchio prima di contattarla, soprattutto perché ricordava i tristi momenti del litigio con la sua fidanzata e le nefaste conseguenze di lite e di rottura anche con i suoi. Il padre e la madre di Marika non avevano mai avuto alcuna stima di Osvaldo e sognavano che la loro figlia orientasse molto meglio la scelta del suo possibile futuro marito. Ai tempi del primo fidanzamento, Osvaldo raramente entrava a casa dei genitori di Marika, poiché questi mal sopportvano la sua presenza. La Signora Linda era rimasta vedova da alcuni anni e la figlia, andandosene a vivere per conto proprio, poche volte aveva frequentato la casa paterna.
-E’ stato lei a riavvicinarla oppure Marika è tornata a trovarla?-
-E’ venuta a trovarmi alla sprovvista, dopo tanti anni che non ci frequentavamo più. In pochi attimi abbiamo recuperato la compagnia, l’amore, l’affetto … Ma non le nascondo una mia perplessità. Ed è per questo che sono venuto qui a consultarla. Spero che lei possa darmi una mano.-
-Cosa fa nella vita, Signor Osvaldo?-
-Adesso sono consulente finanziario di una banca- Il giovane raccontò la sua evoluzione durata tanti anni, omettendo opportunamente l’incontro con Colei che aveva immaginato come la Fortuna. Subito immediatamente, cominciò a intrattenere la signora discettando sull’ambiguo comportamento di Marika, tuttavia senza entrare nei particolari. 
-Ho il sospetto che in reatà ami un altro ragazzo. Può darmi qualche ragguaglio su questo? Che lei sappia, frequenta qaulcun altro? –
 La donna lo guardò con attenzione. Poteva avere qualche anno in più dell’età che avrebbe avuto sua madre Anita. Aveva un bell’aspetto con la sua capigliatura bionda ossigenata e sebbene non fosse più giovanissima non sembrava nemmeno proprio attempata. Sfoderò prima un lieve sorriso e in pochi istanti le sue leabrfa non seppero trattenere una risata. Continuava a ridere mentre Osvaldo restava a dir poco basito. LE disse:
-Capisco che lei e suo marito non avete mai avuto simpatia per me; comprendo che all’epoca non vi era maturità nei rapporti fra me e sua figlia e io in particolar modo non ho dato esempio di bravura e di attendibilità, ma rimane il fatto che io e Marika ormai da parecchio siamo tornati insieme e … Insomma, le risulta che lei abbia avuto o abbia ora qualcun altro?-
 La donna continuò a ridere senza smettere di osservare Osvaldo come se fosse suo figlio. Senza ombra di preavviso, si alzò dal divano del salotto dov’era seduta mentre di fronte a lui il giovane era adagiato su una poltrona. 
-Vieni Osvaldo, andiamo in cucina. Lo vuoi un te? 
 Il giovane si stupì non poco che la donna fosse passata a dargli il tu.
 Seguì la signora che, spedita, si diresse verso la cucina di casa sua, ma non seppe resistere alla tentazione di rivolgergli ancora delle domande:
-Lei crede possibile che io non vada più a genio a sua figlia e che lei non abbia voglia di dirmelo?-
 Come tutta risposta, la signora prese altri argomenti del tutto estranei a quelli che Osvaldo sarebbe stato ansioso di affrontare. Raggiunta la cucina, si mise ad armeggiare presso i fornelli parlando di tante altre cose che per lo spazio di una mezz’oretta abbondante catturarono l’attenzione di Osvaldo. Questi nel frattempo si mise a svolgere qualche piccolo servizio in cucina che la donna gli indicava di volta in volta, poiché gli chiedecva ora di prendere qualcosa dal frigorifero, ora di prelevare le tazze per il te dalla madia apposita.
 Sorbirono assieme un fumigante te al bergamotto. Dopodichè Linda, senza considerare le reiterate domande che Osvaldo le rivolgeva sullo stesso tema, prelevò un bel dolce da un refrigeraotore di cui disponeva e che era collocato in dispensa:
-E’ una pastiera napoletana. Io sono originaria di quelle parti e mia madre ne preparava spesso. Ho avuto la fortuna di apprendere da lei la ricetta-
  Avvolse la torta in uno strato di carta argentata e la consegnò a Osvaldo, tornando a ridergli in faccia.
-Mangiatene una fettina ogni mattina-
Osvaldo ringraziò la mamma di Marika, rinunciando a carpire da lei qualsiasi altra notizia o informazione. Questa, nel congedarlo, lo rassicurò:
-Stai tranquillo, Osvaldo. Noi non ci siamo mai visti. Non dirò nulla a Marika della tua visita. Torna a trovarmi. Ciao.-
  Il giovane rimonantando sulla sua auto dopo aver chiuso il cancelletto della villetta di cui il piccolo condominio era corredato non potè fare a meno di pensare:
  “Qui son due le cose: o mi vuole usare commiserazione appunto perché Marika davvero di mi tradisce con un altro, oppure anche lei ha voluto prendermi in giro. Non ho cavato un ragno dal buco.”
  Le acredini interiori di gelosia erano diventate sempre più lancinanti in Osvaldo e ina determinata occasione prese d’occhio una delle ricevitorie del 10 e lotto che una volta frequntava con assiduità. Era in preda alla rabbia e alla concitazione nel pensiero perenne di essere oggetto di scherno della sua ragazza. Ossevò alcuni giovani che si affiatavano su quello e su altri giochi, poiché la ricevitoria dava più possibilità. Dopo aver guardato e guardato ancora, a unnn certo punto voltò le spalle e si allontanò
“No no, anche perché si sa benissimo come andrà a finire. Prima si giocano due euro. Poi questi diventano cinque, poi dieci e poi … si torna come ai vecchi tempi.    
 Passarono altri lunghissimi giorni, resi interminabili appunto dalle turbative interiori che Osvaldo non sapeva come sfogare. Incontrò Marika diverse altre volte, sempre nascondendo il suo disappunto e la sua amarezza e cercando con tutti i mezzi di fare buon viso a cattiva sorte. 
 Una sera volle fare un altro esperimento per saggiare la fedeltà della sua ragazza. Un espediente come gi altri per tentare di dare a se stesso una risposta.
  Telefonò a Lucrezio, Marta, Guglielmo, Elisa e altri amici ai quali propose una cena al ristorante con la scusa di voler condividere insieme a loro un certo suo successo sul lavoro. Invitò anche Marika, sia per farle incontrare gli amici che era certo di poter ritenere tali, sia per verificare se, pur stando lei nella mischia, avesse interesse nei suoi riguardi. Se insomma non lo trascurasse nonostante compagnia. 
  Afferrò il ricevitore del telefono fisso di casa sua e, cercando in tutti i modi di controllare la sua acredine, compose il numero del telefono fisso della sua ragazza. Notò che la linea era occupata. Rimise a posto seccato il ricevitore, attese alcuni istanti e lo riprese in mano come se stesse facendo uno scippo. Ricompose il numero, ma trovò ancora occupato. In preda alla tensione che gli faceva ribollire il sangue dentro, provò nuovamente a chiamare e finalmente sentì la voce di Marika dall’altro capo del telefono:
-Pronto?- 
- Ciao Marika, sono Osvaldo, sei in casa?-
La ragazza ridacchiò: 
-No, sono dal lattoniere. Non hai composto il numero fisso e io ti ho risposto? Dove sono secondo te?-
-Ho provato più volte a chiamarti e il telefono fa sempre tu-tu-tu-tu-tu …-
-Davvero? Credevo facesse lui-lui-lui-lui-lui … Quello della mia collega fa noi-noi-noi-noi-noi …-
-Insomma con chi diavolo parli sempre al telefono?-
-Osvaldo, il lavoro non ti è andato bene, vero? Dai, non pensarci. Cosa c’è?-
-Invece mi è andato bene un contratto bancario e vorrei festeggiare stasera al ristorante. Ho invitato alcuni miei amici. Vuoi venire anche tu?-
-E perché no?- mi farà piacere incontrare le persone che frequenti-
-E a me farebbe piacere conoscere quelle che frequenti tu -
La serata si svolse serenamente, ma tutte le volte che Marika si intratteneva a parlare un po’ più a lungo ora con Lucrezio ora con Marco, Osvaldo si scomponeva interiormente,  lottando con tutti i mezzi per non darlo ad intendere agli altri. Restava ad osservare Marika provando un certo ribollimento interiore, un senso di frenetica agitazione e di turbamento, in parole povere non era in pace fin quando la sua ragazza non cessava di conversare con gli amici per tornare seduta accanto a lui. Più di una volta, anche se non con particolare insistenza, succedeva che lei si alzasse dal tavola e Osvaldo, allarmato:
-Dove stai andando?-
 Marika, da parte sua, dimostrava molta contentezza di conoscere colleghi e amici del suo ragazzo, anche per la sincerità e per la vicinanza che mostravano nei riguardi del suo fidanzato, per la stima che da loro aveva meritato. Con serenità interagiva con tutti e prendendo l’argomento, anche se con qualche battuta di spirito, non mancava di elogiarne le qualità. A fine serata annotò nell’agenda del suo smartphone nomi e numeri telefonici di tutti. Da uno a dieci, Marika aveva superato l’esame con sei e mezzo, ma il suo esaminatore era convinto che potesse arrivare anche a 10 e non era  soddisfatto.
  Quella che tuttavia Osvaldo avrebbe voluto verificare con maggiore solerzia era l’identità di quella persona misteriosa con la quale, a dire di Lucia, si trovava a conversare nelle sere discontinue e soprattutto avrebbe voluto capire se oltre a parlare facessero qualcos’altro, loro due da soli a una certa ora. Quanto aveva appreso da Lucia non aveva ancora estinto il suo livore sopito nei confronti di Marika. Anche durante l’allegra serata con gli amici, più di una volta si era dato ad improperi mentali nei suoi confronti, abbozzando volgarità e insulti tali che, se Marika avesse potuto leggere nella sua mente, sarebbe scoppiata in pianto mortificata. Oppure si sarebbe data a improperi, filippiche e urla minacciose come avveniva molto tempo prima, quindi lo avrebbe mandato a quel paese. 
 Mentre Osvaldo riaccompagnava la sua ragazza a casa, lungo il tragitto si scambiavano di tanto in tanto qualche gesto affettuoso e  commentavano insieme carattere e identità di ciascuna delle persone che avevano incontrato e anche questa fu occasione per il giovane di saggiare l’interesse di Marika per gli altri ragazzi. Se fosse superiore o inferiore a quello che solitamente mostrava nei suoi confronti. Marika parlò con entusiasmo della bravura e la sincerità di tutti, compresi gli uomini della compagnia, ma non ebbe particolare enfasi verso alcuno. 
  Osvaldo volle provocarla:
-Chi preferisci fra tutti? Intendo dire, come compagnia e amicizia-
-Non saprei … Guglielmo è particolarmente affascinante-
  L’auto improvvisamente fece un sobbalzo seguito da una brusca frenata e  si arresto di colpo, mentre i due viaggiatori furono sospinti verso avanti. Marka avrebbe colpito il parabrezza di malo modo con la fronte se la cintura di sicurezza non le avesse evitato l’impetuosa spinta. La frenata fece illuminare sotto lo sterzo il dispositivo delle “quattro frecce”, che iniziarono a lampeggiare. Si sentì il suono prolungato del claxon dell’auto che procedeva dietro di loro. Questa oltrepassò il veicolo fermo di Osvaldo, mentre il conducente gridava dal finestrino parole non certo di complimenti. 
-Perché è affascinante?-domandò cupo Osvaldo con il tono.
La ragazza non seppe trattenere una risata che riempì l’abitacolo della vettura. Il giovane la fissava inseguendo i suoi occhi con lo sguardo. Quando smise di ridere, Marika strinse con dolcezza fra le mani la testa del suo ragazzo, la trasse versò di sé e gli diede un bacio sulla fronte.
-Ma quanto sei scemo- esclamò riprendendo a ridacchiare –E’affascinante per i suoi modi, il suo tratto, insomma per come si atteggia. E quando pure mi riferissi alla bellezza fisica, ebbene non sarebbe comunque un giudizio oggettivo come qualunque altro?- 
 Osvaldo non fu del tutto convinto. Restò in silenzio e riavviò l’auto proseguendo il percorso verso l’abitazione di Marika. “Ti prenderei a schiaffi, sciagurata”. Non lo diceva ma lo pensava, cominciando a intuire che nelle parole di Lucia vi fosse qualcosa di vero.
  L’auto percorse una serie di strade e imboccò un viale per svoltare e trovarsi dopo qualche decina di metri davanti al portone del palazzo di Marika, poco sotto alle due famigerate finestre. 
La ragazza discese dal veicolo dopo aver scambiato un bacio con il suo fidanzato:
-Ciao amore- 
Osvaldo simulò un saluto altrettanto affettuoso, ma mentre si avviava all’ingresso dello stabile frugando nella borsetta in cerca delle chiavi, restò immobile al posto di guida afferrando con la mano destra il cambio delle marce quasi come fosse una spada. Il motore dell’automobile acceso rompeva il silenzio che solitamente la sera dominava in quella zona.  La seguiva con lo sguardo e mentre inseriva la chiave nella serratura per dischiudere il portone a vetri sottovoce mormorava:
-Quanto sei falsa e ipocrita!-
 Aggiunse la dedica di alcuni termini volgari e premette sull’acceleratore. Percorse in auto alcune strade e viali laterali quasi senza sapere dove volesse andare o cosa volesse concludere. Seguì la segnaletica per una zona lontana dal centro e la raggiunse in circa dieci minuti. La strada provinciale di periferia era abbastanza larga ed era percorsa da camion e automobili in entrambi i sensi di marcia. Lungo la carreggiata illuminata a dovere dai lampioni si susseguivano da ambedue le parti lunghissimi parapetti laterali che ne delimitavano il ciglio e su di essi le lucine rifrangenti rosse contigue, prese d’assalto dai fanali dell’auto. Al di là del parapetto si distinguevano in penombra casolari e cascine in fondo a vegetazioni rurali che si distendevano a perdita d’occhio. Voltando per alcuni attimi lo sguardo verso il lato destro della carreggiata, Osvaldo, che stava accelerando a circa cento chilometri orari, vide aprirsi una lunga radura formata ora da vegetazione ora da spiazzi sterrati. Ridusse notevolmente la velocità fino a marciare quasi a passo d’uomo, approfittando che nessun altro veicolo lo stesse seguendo. Rimase a guardare dal finestrino sul lato destro della sua posizione di guida e vide defilarsi sotto gli occhi, alla luce dei alcuni lampioni e di alcuni falò appositamente accesi, diverse ragazze di età non superiore ai trent’anni che ostentavano visibilmente se stesse in modo del tutto speciale.
   Una di quelle si era accorta che la macchina di Osvaldo si era accostata nel punto in cui le giovani sfruttate facevano comunella fra di loro:
-Aò bello, ce famo ‘na serata?-
Osvaldo la guardò attentamente corrugando la fronte mentre quella, assieme ad altre, cominciava a prenderlo in giro, facendo sberleffi nei suoi confronti, con riferimenti poco morigerati.  Rivolse con il pensiero alcune esecrazioni a Marika:
-Quello sarebbe il tuo posto!-
   Dalla prima marcia la mano isterica sul pomello passò alla seconda mentre il coro delle giovani da dietro continuava a lanciare risatine e a schernire Osvaldo:
-Ah bello, ‘ndo vai? Nun sai che te perdi. E vieni ..-
 L’auto riprese la velocità sostenuta imboccando una galleria della strada provinciale. Il pensiero della sua ragazza che lo potesse tradire proprio non dava tregua. Si trattava di un sentimento di amore intenso che se avesse potuto  liberare da ogni forma di acredine priva di fondamento lui sarebbe stato l’uomo più felice della terra, ma per fin quando non riusciva a superare questo gravoso ostacolo restava vittima inesorabile di se stesso. 
 Improvvisamente fu colto da una certa idea. Imboccò una carreggiata laterale destra che lo condusse ad abbandonare la provinciale e a indirizzare il veicolo su altre strade e mulattiere illuminate solo dai suoi fari. Alcune di esse erano talmente tortuose che più di una volta il nostro guidatore ebbe l’impressione che partissero una o due gomme. Finalmente il dedalo di sentieri isolati di campagna ebbe fine e Osvaldo si ritrovò nuovamenten sulla strada provinciale, questa volta nel senso opposto di marcia. Spinse l’auto più veloce che poteva e finalmente si trovò in centro. In breve raggiunse la strada del palazzo di Marika. Senza neppure avere necessità di allungarsi fin sotto al portone, si accorse che una delle due finestre dell’appartamento erano illuminate e che Marika stesse conversando con qualcuno gli risultava fin troppo indubbio. Vi erano questa volta indizi 1irrefutabili. Arrestò il veicolo lasciando il motore acceso, perché poco prima aveva notato due moto della polizia municipale i cui conducenti stavano conversando fra di loro. Diede uno sguardo all’orologio: erano passate le 24,00, grossomodo più di mezz’ora da quando aveva salutato la sua ragazza. Mise mano al volante e fece marcia indietro, raggiungendo uno spazio a circa dieci metri dalla posizione dei vigili urbani. Uno di essi, continuando a parlottare con l’altro, si voltò a guardare l’auto per alcuni istanti senza tuttavia mutare atteggiamento. Osvaldo incuneò la macchina fra altri due veicoli parcheggiati e spense il motore. Quindi diede due prolungati suoni di claxon. Poi un terzo. Dallo specchietto retrovisore sopra al volante si accorse che entrambi gli agenti gli stavano lanciando rimbrotti ad alta voce. Suonò ancora il claxon brevemente e pochi istanti più tardi sentì il rombo di una delle moto dei vigili urbani che si aveva acceso il motore e procedeva in direzione del punto in cui la sua auto era parcheggiata. Osvaldo aprì il finestrino laterale e si trovò a fissare l’agente che, ancora a bordo della sua moto, gli intimava di scendere dall’auto. Cosa che Osvaldo fece immediatamente, fingendo stupore:
-Buonasera maresciallo. Qualcosa non va?-
-E me lo domanda anche?- fece il vigile alquanto irritato mentre, sceso dalla moto, l’adagiava sui cavalletti. 
Sopraggiunse intanto il secondo agente, che dopo essere sceso dalla sua moto restò immobile pochi metri dietro.
-Nessuno le ha mai detto che nel centro cittadino sono vietate le riproduzioni acustiche? – riprese il severo il primo interlocutore - Soprattutto poi nelle ore notturne. E mi sa che lei abbia voluto burlarsi di noi, visto che eravamo poco distanti dalla sua auto.-
  -No, davvero – si giustificò Osvaldo – Vi assicuro che non avevo notato la vostra presenza. Mi ero messo a suonare solo perché volevo richiamare l’attenzione di coloro che abitano lì, in quella finestra illuminata – 
Allungò l’indice in direzione della finestra di Marika, come ad invitare gli agenti a guardarvi.
-Lei sa che prendere in giro i tutori della legge può costarle caro? – proruppe l’altro vigile che finora non aveva parlato.
-Ma scusi, in che cosa vi sto prendendo in giro? Io sono sempre stato serio. –
-Nel fatto che lì non ci sono finestre illuminate, né lo sono state mentre lei pulsava il claxon e neppure ve ne sono state ancor prima. – 
Questa volta Osvaldo sbiancò di apprensione. Non per la paura dei vigili, ma perché guardando verso quelle finestre benedette e sacrosante non vide emissioni luminose di sorta. Si sentì raggelare la schiena e le gambe cominciavano a tremolargli. 
-Lei è in contravvenzione- esclamò perentorio il primo degli agenti con cui aveva parlato – Favorisca un documento.  – 
  Il giovane risolse che protestare o avanzare altri pretesti per evitare la pena pecuniaria avrebbe peggiorato le cose. Gli amministratori del Codice della strada era già visibilmente irritati per essere stati menati per il naso sotto due aspetti e non valeva la pena complicare ulteriormente la situazione. Ad essere in difetto oltretutto era solo lui. Trasse dalla tasca anteriore della giacca il portafoglio e tirò fuori la carta d’identità, che l’agente immediatamente davanti a lui prese in mano.
 Lo stesso vigile estrasse il taccuino da uno scomparto della moto e iniziò a scrivere su una paginetta, dopo aver guardato la targa dell’auto di Osvaldo. 
-E ringrazi Dio che noi siamo persone magnanime e generose- riprese a dire l’altro vigile – Suonare il claxon passate le dieci di sera fino alle sette del mattino seguente comporta turbativa della quiete nelle ore di riposo. Il che è reato. La gente che lavora ha diritto di riposare e nessuno può impedirglielo. Dovremmo irrogarle una penalità più pesante, ma per questa volta se la cava solo con una multa. –
  Osvaldo ebbe consegnato il verbale compilato con l’importo della cifra da corrispondere, assieme al documento d’identità. 85 euro.
  L’amministratore del Codice della Strada che glielo porse in mano fece un’altra osservazione:
-Se concilia adesso, può pagare solo quell’importo; se vuole attendere che le arrivi il verbale a casa, questo le verrà recapitato entro novanta giorni, ma dovrà pagare qualche decina di euro in più …-
  L’agente di polizia municipale era stato alquanto lapidario, sebbene avesse parlato fra le righe. Quelle decine di euro in più avrebbero totalizzato una cifra molto superiore a 100. 
  Osvaldo mise nuovamente mano al portafoglio nel quale ricollocò il suo documento personale ed estrasse una banconota da 50 euro, un’altra da 20 e una da 10. Poi frugò con il pollice e l’indice nel portamonete incorporato al portafogli e tirò fuori una monetina da due euro e altri spiccioli vari con i quali completò la cifra da consegnare agli agenti. Si era rifornito di denaro liquido in abbondanza, sebbene avesse la carta di credito con sé.
 Ancora furibondi, i due agenti della polizia locale, dopo aver raccolto i soldi  e aver risistemato ogni cosa, salirono sulle moto. Prima di avviarle, interloquirono ancora con Osvaldo:
-E quando con la macchina fa ingresso su questa strada sbucando da un’altra via, rallenti prima di girare. Osservi bene che nessun altro proceda in senso contrario. Stasera era piombato qui quasi fulmineo. Buonasera.- 
  Osvaldo rispose al saluto e rimase immobile a fissare le moto delle guardie che rombarono accendendo le luci di posizione per poi muoversi marciando l’una dietro all’altra. Le seguì con lo sguardo man mano che andava rarefacendosi il suono cupo dei motori e le luci rosse andavano sempre più rimpicciolendosi.- 
  Restò ancora impalato accanto alla sua auto trattenendo fra due dita il verbale della contravvenzione appena pagata. Guardò a distanza le due finestre dell’appartamento di Marika. Spente. Improvvisamente. Prese a calci l’asfalto nervosamente sbattendo il tacco del piede destro e dopo una serie di smorfie si tuffò nell’abitacolo della sua auto.
-Insomma, queste conversazioni avvengono o non avvengono a casa di Marika? –gridò rivolto al parabrezza mentre guidava.- Possibile che Lucia mi abbia preso in giro? Eppure io ho visto le finestre illuminate … Ho buttato via 85 euro!-
-E tu perché devi darti a ridicole insulsaggini come quella di farti multare apposta?- 
  Don Romano aveva notato che per l’ennesima volta Osvaldo aveva conversato, assai nervoso, con il Santissimo Sacramento e ne era rimasto compiaciuto.
   Il giovane si era poi recato in ufficio parrocchiale, dove il prete si trovava seduto dietro alla sua scrivania e, dopo aver appurato la sua disponibilità ad ascoltarlo con attenzione, gli si era seduto davanti sfogando tutto il suo malcontento e la sua amarezza nei confronti di Marika, senza nascondere illazioni e cattivi pensieri verso colei che riteneva si divertisse alle sue spalle. Non erano mancate parole grosse nei confronti dell’ignara ragazza.  Il parroco era rimasto ad ascoltarlo in silenzio, sfoderando tutta la pazienza di cui era capace. Osvaldo un po’ alla volta si era calmato e adesso poteva rispondere con più criterio e ragionevolezza:
-Volevo verificare la veridicità di quelle luci con qualcuno che mi avrebbe risposto con il massimo della serietà e dell’obiettività. Certo, avrei potuto semplicemente chiedere ai vigili se vedessero o avessero visto qualcosa di simile da quelle maledette finestre, ma mi avrebbero dato risposte vaghe, generiche o incomplete, anche perché si sarebbero stupiti di ciò che domandavo. Con quello stratagemma invece ho ottenuto che fossero loro stessi a darmi con esattezza e puntiglio l’informazione che chiedevo.-
-Osvaldo, permettimi di insistere che hai fatto una stupidaggine. Per tre motivi.- 
Il prete, un uomo intorno alla sessantina con capelli commisti fra neri e bianchi, fece un profondo cipiglio in mezzo alle sopracciglia degli occhi. Allungò l’indice con fare sentenzioso e tenendolo puntato sul giovane, scandendo bene le parole riprese: 
-Innanzitutto non hai dato buona testimonianza cristiana. Il vero discepolo del Signore tiene molto al rispetto delle leggi civiche, per il dovere morale di non recare alcun disturbo agli altri.-
Osvaldo annuì. Non poteva replicare.
-Sperperare stupidamente del denaro è un’offesa a Dio e ai tanti bisognosi, che anche in questo momento muoiono di fame.- 
Osvaldo annuì di nuovo col capo.
-Sei accecato dal rancore e dalla gelosia, che probabilmente ti fanno vedere quello che vorresti vedere a tutti i costi. Sei vittima di te stesso e delle tue preclusioni, dei tuoi pregiudizi e della tua chiusura di cuore, che ti conduce a inveire a sproposito contro la tua ragazza.-
-Padre, ma non si tratta di illazioni e pregiudizi. C’è stata innanzitutto la rivelazione da parte di un’amica di Marika, amica intima e fra le più serie, me ne sono accertato. Mi ha detto peraltro che lei ha notato che Marika esce sempre serena e risoluta dai quei colloqui. Il che è vero, assodato. Devo credere che sia una bugiarda?-
-Non è da escludere. Una persona seria e giudiziosa di solito evita di mettere in giro malignità, insinuando negli altri cattive convinzioni. E’ possibile che anche questa … come si chiama?-
-Lucia-
- … Che questa Lucia abbia parlato per presunzione o per invidia verso la sua collega, che è la tua ragazza.  Quante volte succede che proprio gli amici intimi ci colpiscono alle spalle? A seminare zizzania contro il parroco, mio caro, tante volte sono i bigotti di sacrestia. Proprio quelli che hai appesi alla tonaca. Anche la Bibbia dice espressamente che gli uomini ci possono sempre ingannare: “Anche l’amico in cui confidavo, anche lui che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno. “ Anche il più perfetto fra gli uomini non è mai all’altezza della fiducia di Gesù Cisto, che è sempre fedele perché non può rinnegare se stesso.” Ezechiele aggiunge: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo.” Con questo non metto in discussione l’importanza dell’amicizia, delle relazioni e dell’apertura verso gli altri amicizie e alla comunicazione con gli altri, ma che non va preso per oro tutto ciò che luccica nelle confidenze di persone amiche. Per giungere alla questione che mi hai esposto, non mi convincono certi particolari di quello che ti ha riferito questa ragazza.”
Osvaldo era rimasto ad ascoltare come incantato mentre il parroco delineava il suo pensiero con calma e con proprietà di linguaggio.  
-Cos’è che non la convince?-
--Carissimo Osvaldo, non bastano solo pochi particolari per tirare una conclusione sull’atteggiamento degli altri. Occorre avere l’onestà di fare ulteriori verifiche e approfondimenti prima di esprimersi. E dove possibile ascoltare più campane.-
In quel momento la campana della chiesa parrocchiale mise in moto il suo batacchio. 
Il parroco osservò: 
-Questa suona dal nostro campanile, ma la gente non tutta accorre qui’ a Messa. A volte si reca in altre chiese poco distanti.- 
Il prelato si alzò dalla sedia girevole in pelle dietro la scrivania e raggiunse quella sulla quale Osvaldo era seduto. Mentre il giovane volteggiava la testa per conquistare il suo volto con lo sguardo, si collocò dietro di lui e affettuosamente gli mise ambedue le mani sulle spalle.
-Viste le conclusioni che tu stesso hai tratto due o tre volte, io non sono convinto che Marika si intrattenga con misteriose persone a casa propria. Ma qualora fosse vero, non sarebbe sufficiente a concludere che si tratti di spasimanti. Potrebbe trattarsi semplicemente di vicini di casa o di parenti.-
-Ma Lucia mi ha detto di aver sentito espressioni come “Amore”, “gioia” …-
-Non significa nulla, caro Osvaldo. Dimmi un po’ una cosa piuttosto: a quali zone dell’appartamento corrispondono le due presunte finestre illuminate che osserveresti dalla strada, quasi sotto al portone d’ingresso?-
-Una è la finestra all’angolo fra il piccolo ingresso con la consolle e l’inizio del corridoio. L’altra è in corrispondenza dell’altro tratto di corridoio davanti al quale si apre un salottino con la tv e il computer.- 
-Quindi la stanza da letto è salva. Puoi stare tranquillo. –
-Si però io sono convinto che …-
-Aspetta, aspetta . Lo interruppe bruscamente il prelato. – Hai detto che il corridoio è illuminato, giusto? Presumibilmente per intero, visto che l’appartamento di Marika non dev’essere tanto esteso.-
Osvaldo accennò con la testa un segno di conferma.
-Ora tu mi hai detto, e c’è da crederci, che hai fatto la perlustrazione della casa dall’esterno, osservando anche le finestre e il balconcino che danno sull’altro lato della palazzina. E hai rilevato che mentre si sprigionano quelle benedette luci il resto della casa è completamente al buio.-
Anche stavolta Osvaldo fece cenno di “si”.
-Ora, ti pare possibile che, illuminato tutto il corridoio, il fulgore di quelle luci non raggiunga le altre stanze e il bagno? Anche se fioca e attutita, almeno qualche irradiazione dovrebbe notarsi anche in altri luoghi. Quindi le luci di cui si parla non esistono affatto.- il prete concluse l’ultima frase con un tono affettuoso ma anche tipico di chi dice a qualcuno: “Svegliati!”
-Veniamo a questa Lucia- proseguì sereno il prelato, tornando a sedersi dietro la scrivania – Lei ti ha riferito di  aver visto sempre le finestre illuminate ogni qual volta Marika sarebbe stata intrattenuta da quei colloqui, giusto? Anche dopo mezzogiorno o intorno alle 13,00…-
Osvaldo interruppe bruscamente il sacerdote per parlare tutto d’un fiato, senza concedere spazio alle virgole:
-Si. E proprio questo mi ha allarmato: fra le 12,00 e le 15,00 Marika è quasi sempre impegnata, anche quando resta a casa, libera dai turni di lavoro. Di solito in quelle ore riposa dopo una lunga mattinata all’aeroporto oppure approfitta di quel tempo per riordinare la  casa, guardare delle carte, e quant’altro ancora. Comunque sia non incontra nessuno in quello scorcio di tempo. Se qualcuno va a trovarla avviene sempre dalle 17,00 in poi, se è libera dal lavoro s’intende. Quello è quindi uno degli scorci di tempo ideali per incontrare delle persone in intimità senza destare sospetti. Gli orari “morti”della pennichella oppure le ore serali –
-E nelle ore di pennichella si fanno baluginare tutte quelle luci? Occorre tenere accese le luci per conversare con qualcuno fra le 12,00 e le 15,00? Che io sappia in quella zona il sole batte a sufficienza sulle case. -
Osvaldo restò a bocca aperta. C’era del vero in ciò che diceva il sacerdote. Istintivamente dischiuse le labbra come per riprendere a parlare, ma il suo interlocutore prontamente lo prevenì:
-Lo so, lo so. Tu mi vuoi dire che le luci le hai viste anche tu anche in quelle ore, che ne sei certo, ecc. Ma chi mi garantisce che sia vero quello che dici? Non potresti aver giocato con la fantasia, vittima come sei della tua suscettibilità? Hai preso delle cantonate già due volte, se non addirittura tre. –
Osvaldo rimase in silenzio. Il prete, che intanto gli sorrideva guardandolo con un sorriso quasi canzonatorio, lo stimolò con un’altra domanda:
- Lucia ti ha detto di aver notato questo fenomeno da tanto tempo, forse da mesi, o sbaglio?.-
-Non sbaglia, ha detto proprio così-
-E che tutte le volte che terminano i presunti colloqui clandestini lei da questi ne esce serena, rilassata e positiva, vero?-
-Si-
-Quindi in pratica Marika esce spesso di casa, anche dopo le 21 o dopo le 23 in modo tale che lei, Lucia, si accorga che è baldanzosa e soddisfatta. E magari esce da sola. Non accompagnata da quel presunto compagno. Di solito avviene che, una volta terminata una visita, è sempre l’ospite ad uscire dall’appartamento salutando il suo anfitrione.-
Stavolta Osvaldo trovò ragioni sufficienti per rivolgere al suo prete di fiducia obiezioni serie: 
-Appunto questo mi insospettisce: una volta terminati quei colloqui, per non destare sospetti e non farsi notare tutt’intorno da nessuno, potrebbe uscire lei da sola, lasciando il suo spasimante da solo nel suo appartamento.-
-E lo lascia al buio, poverino? Tu hai detto che poi tutte le luci si spengono. Io poi ritengo che, se fosse vera questa storia delle conversazioni segrete, almeno una volta Lucia dovrebbe aver visto qualcuno salire e scendere dal secondo piano e soprattutto dovrebbe aver individuato, almeno una volta sola, chi entrava e usciva dall’appartamento della tua bella. Tu almeno una mezza volta hai notato il figlio della dirimpettaia salire e scendere dal pianerottolo della tua ragazza … - s’interruppe, fece un sorrisetto e qualche cenno d’ironia sul volto e riprese …
- … giusto il tempo per pensare male di lui.  Lei invece non ha notato nessuno, almeno così lei dice. Perché in realtà  non ha mai visto niente e si è inventata la storia delle finestre illuminate.
Osvaldo rimase perplesso e non parlò. Il prete sembrava averlo steso sul ring.
- Osva’, ci sono delle cose che non quadrano nel racconto di Lucia. Andrebbero approfondite meglio, come ti ho detto tracciando paragoni, confronti, consultando altre persone. Ma soprattutto andrebbe valutato obiettivamente l’atteggiamento della tua ragazza, se da parte sua vi siano reali responsabilità o se semplicemente sei tu la vittima di valutazioni errate o pregiudizi meschini che fanno male solo a te…. – Osvaldo bruscamente lo interruppe:
-Ma quella strana telefonata … -
-Quando si vuole destabilizzare una relazione, si è capaci di ricorrere a tutto!- sentenziò il prete. -Con la complicità di questi oscuri personaggi, la stessa Lucia potrebbe aver orchestrato una congiura contro di te per avvelenarti con Marika.- Si trattenne alcuni istanti per sorridergli goffamente
-… E ci è riuscita al 90 per cento.-
  Terminarono entrambi di sorbire le due bevande che sembravano reclamare di essere prese in considerazione, essendo rimaste a lungo nei bicchieri ricolmi l’uno a metà, l’altro per tre quarti. Il parroco riprese poi a parlare:
  -Invece di stare a roderti il fegato inutilmente, traendo conclusioni e congetture che fanno male solo a te e non ti guadagnano nulla se non lo smarrimento anche con gli altri,  perché non avvicini tu stesso Marika con il sorriso, omettendo futili tensioni ed esacerbazioni continue? Manifestarle il tuo affetto, il tuo amore, farle sentire che le lei vuoi bene e meglio ancora farle capire in qualche modo che tu saresti disposto ad amarla anche qualora lei realmente ti facesse del male, ti recherebbe molta più serenità e rilassatezza di quante non te ne procurino animosità, sospetti e gelosie. Ti farebbe comprendere la verità intorno a quelli che ritieni tradimenti e malignità da parte sua e qualora in Marika vi fossero davvero malcelate devianze nei tuoi confronti, potresti incoraggiare in lei le motivazioni appropriate per convertirsi definitivamente a te. Potresti insomma ricondurla a te semplicemente palesandole il tuo amore, che in quel caso metterebbe in crisi la sua falsità e doppiezza, ammesso che di falsità e doppiezza si tratti. O altrimenti potresti finalmente ottenere che lei ti parli con franchezza e disinvoltura, rivelandoti che effettivamente non tiene ad una relazione con te e che è orientata altrove.
  Nella Bibbia il profeta Osea parla di una donna accusata di aver tradito il proprio coniuge dandosi agli idoli e alle false divinità. Il suo proposito è dapprima quello di redarguirla severamente e di punirla in proporzione alla sua colpevolezza, ma poi risolve di “condurla nel deserto per parlare al suo cuore”. Il deserto da luogo di ira e di vendetta diventa occasione per entrare nel suo cuore, per donarle tutto se stesso, per manifestarle amore franco e disinteressato, facendo buon viso a cattivo gioco intorno ai suoi tradimenti e mostrandole amore come agli inizi  della loro esperienza. Si riferisce certo all’amore di Dio per il suo popolo pervertito, ma l’immagine è appropriata anche per una comune esperienza di amore. Ti consiglio di leggerla. 
  La comprensione, la fiducia e la gratuità dell’amore tante volte apportano risultati molto più dell’invettiva e della ritorsione. – smise di parlare e si stiracchiò sulla poltrona recando ambedue le braccia dietro la nuca. Poi riprese:
- Come ha ragione l’apostolo Paolo quando dice che l’amore è paziente, benigno, non si vanta, non si adira, non cerca il suo interesse ma si compiace della verità. Tutto crede, tutto spera, tutto sopporta … Credo che tu debba entrare in quest’ottica: devi omettere animosità e gelosie interiori, e cercare la verità, o meglio l’obiettività delle cose. Non a caso il brano viene introdotto nel rito dei Matrimoni. Amare una ragazza vuol dire aver pazienza con lei quanto ai suoi limiti ed evitare di mangiarla in un boccone: anche lei ha la sua libertà decisionale e la sua individualità, che non può non restare tale, sebbene vada condivisa con il suo fidanzato e probabile coniuge. -
-E se per ipotesi dovesse essere vero che Marika mi prende in giro e non mi preferisca?-
-In tal caso, mio caro, non resta che rassegnarci con umiltà a questa conclusione e accettarla con risolutezza e serenità. Certamente potresti rimproverarle di non essere stata franca e spontanea con te fin dall’inizio, di non averti messo al corrente immediatamente che non provava nulla per te e per averti lasciato nell’illusione. Ma in quel caso dovresti convincerti che sarebbe inutile soffrire atrocemente per un amore non corrisposto. Perché sarebbe pernicioso per te, ti toglierebbe la pace e a lungo andare la toglierebbe anche a chi ti sta intorno. E soprattutto non risolverebbe il problema.
 Quando una ragazza non è in grado di darti quello che non può, perché ti si rivela incompatibile e allora è meglio non forzare troppo la mano. Un po’ alla volta ci si orienta altrove, verso un altro amore più pacifico e fecondo.-
-Secondo lei potrei chiederle, con la dovuta calma e serenità, se per caso fra me e lei c’è qualcun altro?- chiese Osvaldo, che era rimasto rapito dalla mitezza con cui il parroco aveva proferito il suo discorso.
-Potresti anche farlo, ma non prima di esserti calmato e di essere certo di non darti agli improperi e alle aggressioni.-
Osvaldo annuì. Il suo volto sembrava più sereno e risoluto. Si alzò dalla sedia e tese una mano al sacerdote come per salutarlo. Con delicatezza il parroco afferrò la mano del giovane e la trattenne amorevolmente fra le sue. Aveva intuito che le ultime battute del colloquio non lo avevano tuttavia convinto del tutto, per cui riprese a parlare, fissandolo negli occhi:
-Io escludo che Marika abbia delle riserve nei tuoi confronti e come ti ho detto credo che a mettere zizzania fra di voi ci sia qualche talpa invidiosa. Però vedi, quando pure avvenisse che la tua ragazza non ti preferisca più, occorre avere l’umiltà di considerare che non possiamo appropriarci delle persone costi quel che costi e a nostro esclusivo tornaconto.  Fintanto che una ragazza non si è impegnata definitivamente con te per mezzo di un vincolo d’amore indissolubile, è sempre libera di orientare la sua attenzione altrove, di preferire qualcun altro che ritenga più compatibile con lei. Ed è sempre un privilegio se possiamo accorgercene quanto prima, onde potervi rimediare al più presto, perché prima si chiude una ferita prima si scongiura il rischio che questa possa dilatarsi ad oltranza. Prima si estingue una fiamma, prima possiamo evitare che diventi una vampa e magari un incendio indomabile. Che un amore stia per concludersi è meglio prepararsi ad accettarlo immediatamente e senza riserve, perché più ci si ostina a volerlo prolungare ad occhi chiusi più si avranno difficoltà e disaffezionarcene dopo. Perché quando si ama una donna ma non si viene da lei corrisposti ci si angoscia con inani sofferenze e turbative senza possibilità di esito. E si perde la pace e la serenità con noi stessi e con gli altri. Non appena ci si accorge che l’amore instaurato con lei ha delle lacune incolmabili, meglio lasciare perdere immediatamente, accettando con umiltà e obiettività che non era quella la nostra direzione. Certamente ne soffriremo, ne resteremo inizialmente sconvolti e saremo presi dalla tentazione costante di andare a cercarla e di interrogarci su di lei, ma un po’ alla volta si superano questi ostacoli e ci si mette l’animo in pace, predisponendoci ad altre esperienze amorose, senza che il passato ci faccia ostruzionismo. 
  L’amore è vocazione e non è mai una scelta fatalistica e aleatoria. Occorre sempre valutare attentamente la persona con cui dovremo condividere tutta la nostra vita e appunto questo è lo scopo del fidanzamento. Quando dunque dovessimo accorgerci che una ragazza non fa per noi o non è compatibile con il nostro carattere, con le nostre inclinazioni, il nostro pensiero, insomma quando preventiviamo di non poter condurre una vita felice a due, bando alle occlusioni dell’innamoramento cieco occorre che orientiamo la nostra attenzione verso un altro amore, accettando con serena obiettività in tutto questo la volontà del Signore
  Hai rotto con una ragazza? Lei ti ha abbandonato per andarsene con un altro? Tranquillo, non hai fallito e non sei stato un inetto. Hai semplicemente avuto l’occasione di comprendere che quella relazione non faceva per te, che non avrebbe edificato il tuo futuro e se fosse andata avanti avrebbe certamente apportato disastrose conseguenze sia per te che per lei. Sarebbe stata un’unione forzata e non priva di inani condizionamenti e di reciproche distanze distruttive che avrebbe tolto la libertà e la serenità. Questa opportunità è invece un dono della Provvidenza che ti permette di individuare adesso ciò che dovrai evitare in una futura esperienza amorosa. –
  Parlare con qualcuno gli era servito a liberarsi come da un gravame opprimente, per cui per tutto il resto della giornata si sentì leggero, come svuotato dal di dentro. Camminava con maggiore scioltezza e anche il sorriso era tornato a caratterizzare le sue conversazioni abituali.
-Ed eccoti li- disse ancora una volta rivolto al Santissimo Sacramento. – Ebbene si, trovo pace quando mi trovo qui in chiesa, nel silenzio, mentre tu stai lì a guardare. E mentre tu stavi qui a guardare, Don Romano mi parlava. Ma chi parlava? Credo di aver capito cosa volevi da me: non la conoscenza speculativa, astratta, esegetica o concettuale, ma … l’incontro. Non la dottrina sul pane e sul Corpo. O almeno, non quella innanzitutto ma … l’esperienza. Abbiamo fatto conoscenza diretta, vero? Comunque, me l’hai promesso, devi farmi trovare il “filo d’oro” e aiutarmi ancora.-
 Nonostante la serenità finalmente acquisita, gli sembrò opportuno confrontarsi ancora con qualcun altro.
-Non mi sembra che lei possa essere vittima di allucinazioni visive o uditive- concluse il neuropsichiatra al quale Osvaldo, sacrificando ben 300 euro previste per il primo consulto, aveva deciso di recarsi onde appurare ulteriormente il suo stato di salute. Il medico lo aveva ascoltato con attenzione in tutto il suo racconto della possibile cattiveria di Marika, annotando su una paginetta intestata i particolari che gli sembravano più rilevanti. Aveva anche fatto distendere il giovane nell’apposita chaise luongue, rivolgendogli domande varie e mirate mentre lui stava rilassato. Ad esse Osvaldo aveva risposto con molta calma e obiettività, senza omettere al perito trasparenza e sincerità su ogni assunto proposto. Aveva anche considerato eventuali sue responsabilità riguardo al presunto doppio gioco della sua ragazza. Di tutto ciò che lo stava tormentando da parecchio tempo, aveva solo omesso le rivelazioni di Lucia: non gli sembrava opportuno riferire al medico di pettegolezzi altrui, visto che il suo disagio risiedeva solamente in lui.
-Del resto, che lei non faccia uso di stupefacenti o di alcool me lo ha assicurato e io ho motivo di crederle. Ad occhio e croce non vi sono tracce di disturbo bipolare o  altre patologie organiche cerebrali. Altrimenti non potrebbe continuare a svolgere la professione in cui si impegna tante volte con successo. –
  Osvaldo annuì, ma non poteva considerarsi del tutto soddisfatto. Il perito, accortosi che si aspettava una risposta più esaudiente, non si fece attendere nel proferir parola: 
-Ciononostante riscontro in lei una persona fondamentalmente emotiva, ipersensibile e permalosa, seppure faccia di tutto per disciplinare se stesso e per non palesare questi suoi limiti. Ma quello che noto è soprattutto una malcelata tendenza egocentrica, che lo conduce ad esaltare se stesso nelle circostanze apparentemente insignificanti.-
  Osvaldo fece per aprire bocca, ma il medico, che intanto lo aveva invitato a sedersi davanti alla sua scrivania, lo interruppe prontamente con un cenno di mano: 
-No, no, non sto dicendo affatto che lei è un ingeneroso egoista. Al contrario, riscontro lodevoli qualità di abnegazione verso gli altri, sensibilità e generosità. Lei ama più dare che ricevere. Quello che voglio dire è che, in fondo in fondo, anche se non sempre manifesta, c’è in lei una certa volontà a far prevaricare il suo “io” in parecchie situazioni o in parecchie circostanze: “Io ho ragione su questo …. Io non merito quello …. Io voglio che Marika mi faccia questo e non ometta quello … Marika deve fare quello che io voglio …  “ Un piccolo egocentrismo che è alla radice della sua gelosia e della sua possessività e che la conduce a fantasticare con la mente in ragione dei suoi desideri originari di fondo.-
Osvaldo lo seguiva con attenzione. Lo psichiatra si portò gli occhiali professionali sopra al naso e continuò a parlare:
-Lei stesso mi ha riferito di aver mentalmente inscenato la rissa con quello sconosciuto disceso dal secondo piano del palazzo. Ebbene questo era quello che “lei” (= io) desiderava che accadesse, anche se poi il buon senso e la razionalità l’hanno condotta a immaginare ciò che “lei” avrebbe rischiato con l’intervento della polizia. “Lei” peraltro avrebbe voluto allo stesso tempo trovare motivi o giustificazioni per poter incolpare e aggredire la sua ragazza. Ecco che allora “lei” ha costruito con la fantasia anche quelle luci alle finestre. E inconsciamente ha sempre desiderato che fossero reali. Non una patologia clinica insomma, ma una sorta di “ego” che nel subconscio tende a prevaricare sulla razionalità e sul buon senso.- 
  Osvaldo restava ad ascoltare nella misura in cui aveva prima parlato lui solo rispondendo alle domande. Sempre eloquentemente silenzioso, fissò lo psichiatra sul volto e implicitamente gli chiese qualche suggerimento. Il medico non ebbe difficoltà ad intuirlo e disse: 
-A mio giudizio lei dovrebbe sforzarsi di considerare non “io”, ma la sua ragazza.   Concentrarsi sulla sua individualità, la sua libertà nelle relazioni, il suo sorriso da condividere anche con altri, la sua intraprendenza che ha il diritto di esternare anche con altri. Se in pizzeria lei si allontana per conversare con un altro o se durante la giornata coltiva una relazione d’amicizia con un’altra persona, questo non pregiudica il suo amore per lei-
 Al tavolo di un bar all’aperto Osvaldo si trovo a sorseggiare una bevanda fresca e restava  assorto nei suoi pensieri. La diagnosi del medico era stata convincente fino ad un certo punto, anche se sotto certi aspetti non era distante da quella di Don Romano.  











IL FILO D’ORO

-Ah no! Questa volta nessuno potrebbe smentirmi, sacerdote o psichiatra che sia!- 
Osvaldo parlava da solo ad alta voce tormentando febbrilmente lo sterzo della sua auto, che girava a destra e a sinistra. Con un paio di manovre veloci parcheggiò la vettura nel primo spazio laterale disponibile, ringraziando Dio di averlo trovato. Tirato con forza il freno a mano aprì la portiera noncurante che in quel momento un’altra auto stava passando accanto, scansandola per miracolo. Discese dal veicolo mentre ancora teneva lo sguardo rivolto in alto, verso le due finestre che anche stavolta emettevano le consuete luci. Pensava: 
“Ma si, perché poi dovrei fare sangue marcio? Mi è stato suggerito di dialogare con Marika anziché osteggiarla, no? Guardò l’orologio da polso e vide che segnava le 21,00 passate. 
“Allora: adesso mi accosto alla porta e comincio a spiare per carpire l’entità dei rumori, delle voci e delle conversazioni, poi suono il campanello e qualcuno certamente mi verrà ad aprire. Probabilmente verrà Marika. Se sento all’interno voci di trambusto e di agitazione e Marika ritarda a venire alla porta, vorrà dire che lì si macchina qualcosa di losco o di poco convincente, perché in tal caso staranno tramando di nascondersi o di allontanare i sospetti. Se invece mi si aprirà immediatamente, allora io entro, saluto cordialmente tutti coloro che si trovano a casa, compresa Marika, e tiro fuori una scusa che ho già pronta per giustificare la mia visita improvvisa. Poi mi presento e avvio una conversazione per capire chi è quella gente che s’intrattiene con la mia ragazza. O meglio, chi è quell’individuo che conversa con lei. E perché lo attira tanto. Dopo verrò alle conclusioni.”
  Salì le scale della palazzina tre alla volta e quando raggiunse la porta dell’appartamento di Marika gli sembrò di aver ritardato un’eternità.
  Lemme lemme ma determinato, dopo aver gettato occhiate tutt’intorno per essere certo di non essere spiato a sua volta, iniziò ad origliare appoggiando l’orecchio destro contro l’anta della porta apribile. Improvvisamente barcollò e fece in tempo ad arrampicarsi da qualche parte per non cadere all’interno: l’orecchio che aveva appoggiato scivolò sul legno marrone mentre l’anta si apriva verso dentro.  Era rimasta accostata, non chiusa.     Intromise allora la testa fra l’anta mobile e quella fissa e potè osservare senza il rischio di venire smascherato. Le luci che aveva visto tante volte dalla strada di sotto e delle quali non aveva mai potuto accertare la realtà, rifulgevano assai più fulgide e scintillanti e avevano la meglio sugli  spiragli di luce provenienti dal pianerottolo. Luci intense, invitanti, che infondevano una certa serenità suggerendo pace e benestare interiore. Provenivano dal salottino subito dopo l’ingresso e si irradiavano per un tratto del corridoio di fronte illuminando in pieno le due finestre lungo il medesimo. Osvaldo sentì la voce di Marika che conversava con qualcuno. Afferrò tutto il coraggio di cui poteva disporre, valicò con un passo felpato e deciso il vano della porta dove si era acquattato e si trovò in un angolo dell’ingresso, accanto alla consolle, dove restò nascosto ad origliare con le spalle contro la parete aguzzando ora la vista ora l’orecchio, verso la zona da cui provenivano le voci. Il salottino dove si svolgeva il misterioso colloquio era alla sua destra, a meno di un metro da lui, intervallato da un muro sottile. Su di esso appoggiò l’orecchio, ma le derivazioni delle voci erano già sufficienti perché potesse sentire nitidamente. Ora Marika aveva smesso di parlare e lui percepiva la voce della persona che aveva di fronte: 
-…. Ma cara, non era opportuno che architettassi tutto questo. Non hai fatto una bella cosa nei confronti del tuo ragazzo.-
Osvaldo dall’altro lato dell’appartamento fu colto da un fremito di rabbia: la persona che parlava con Marika probabilmente le stava rimproverando di averlo tradito o di averlo preso in giro con un altro uomo. Trattenne a stento i suoi impulsi. Per una frazione di secondo ebbe anzi voglia di cogliere Marika alla sprovvista e menarle addosso. Improvvisamente però i pugni gli si allentarono e si sentì come svuotare dal di dentro. Avvertì un senso di leggerezza e di autocommiserazione mentre ascoltava la risposta che la sua ragazza stava dando alla misteriosa figura che aveva di fronte. Un po’ alla volta andò cambiando umore, considerando che in realtà lui era stato un verme:
-Hai ragione, non dovevo farlo. Ma io amo troppo Osvaldo e vorrei che al più presto si convincesse che il suo amore per me è davvero vocazione. Volevo attirarlo a me, trascinarlo fin qui e come vorrei che si sbrigasse a cogliermi di sorpresa qui davanti a te…-
-Cara Marika, ingenerare insani sentimenti e cattive convinzioni nelle persone non è mai una cosa bella. Lo sai che lui è permaloso e ipersensibile. Ha covato tantissimi rancori nei confronti tuoi e di altri e ha molto sofferto. Te ne rendi conto?-
-Ho fatto male, lo so. Non dovevo dire a Lucia di insinuare in lui cattive convinzioni nei miei confronti. E neppure invitare alcuni miei amici a spaventare Osvaldo nottetempo per farlo ingelosire di me. Ma devi capirmi: volevo , anzi vorrei, calamitarlo verso di me sfruttando la sua gelosia e condurlo qui, davanti a te. Più volte mi dice che vuol essere certo che ci sia un “filo d’oro” fra di noi, una motivazione definitivamente certa per la quale possiamo tranquillamente proseguire la nostra relazione e giungere, quando Voi vorrete, al matrimonio. Ebbene vorrei che scoprisse che questo filo d’oro siete Voi, tu e Gesù tuo Figlio… -
  Osvaldo non ebbe difficoltà a riconoscere il personaggio che stava confabulando con la sua ragazza. Le luci azzurrognole e bianche, la pacatezza di quella voce femminile, il senso di pace che infondeva tutt’intorno…. Non c’erano dubbi. Era lei. Quella che per tantissimo tempo aveva creduto fosse la Fortuna, ma che aveva avuto il merito di condurlo a nuova vita facendogli incontrare il suo Figlio. Ma ebbe ancor meno difficoltà a sentirsi l’essere più triste e vergognoso della terra. Non sapeva qualificare se stesso per aver covato avversione e forse odio ingiustificato verso Marika. Nell’angolo accanto alla consolle da cui stava spiando, avrebbe voluto rendere se stesso oggetto di vituperio e di ignominia e comprendeva le nefandezze di cui era stato stupidamente responsabile, sia pure interiormente. 
 Marika intanto sospirava:
 -Inoltre avevo notato che Osvaldo, una volta cessata la Tua presenza a casa tua, avverte un certo non so che, una sorta di imbarazzo. Non che non sia sereno e affabile, al contrario. Però intuisco che vorrebbe essere ulteriormente spronato da te. Sebbene sia encomiabile su tutto, ogni tanto mostra qualche insicurezza anche sul lavoro, qualche indecisione nel timore di sbagliare. Il tuo supporto e la tua amicizia certamente lo renderebbero ancora più sicuro di sé. Ecco perché vorrei attirarlo qui. Io lo conosco benissimo e so bene tutto quello che può aver covato nei miei confronti in questo frattempo. Crede che io non mi sia accorta di nulla, ma lui molto spesso è passato di qui osservando questo appartamento dalla strada per sincerarsi di cosa facessi e con chi stessi. Crede che io non sappia che ha provato gelosia tutte le volte che mi trovassi a frequentare qualcun altro.-
-Marika, quanto al regalo sono contenta di farlo, ma perdonami se insisto: la gelosia va’ corretta e disciplinata, non sfruttata,- 
-Non vorrei che tu pensassi che voglia giustificarmi, ma ritengo che questa messinscena potrebbe aiutarlo a capire quanto sia stupido esacerbarsi inutilmente come lui ha certamente fatto. Sono convinta che anche su questo si correggerà. –
  In quel momento Osvaldo avrebbe voluto cadere in ginocchio e giurare alla sua ragazza che da allora in poi sarebbe stato più razionale e più attento a gestire i suoi sentimenti. Avrebbe voluto stringere Marika fra le braccia e chiederle perdono per il cattivo che era stato nei suoi confronti. 
Maria intanto continuava a parlare candida e affettuosa:
-Non era necessario che tu lo attirassi qui da me. Avrebbe capito da se stesso che né io né il mio Figlio lo lasceremo mai solo, anche senza bisogno di visioni straordinarie. Anzi, occorre che non i sensi, ma la fede ci conduca a riscontrare ciò che comunemente è impossibile vedere o sentire. La fede, quella risorsa che è il fondamento delle cose che si sperano, prova di quelle che non si vedono Quando Gesù si sottrasse alla loro vista avvolto da una nube ordinando loro di non allontanarsi da Gerusalmme, ad un certo punto gli aspostoli non lo videro più e continuarono a fissare il cielo. Fin quando una visione di angeli non li consolò. Compresero allora che dovevano sfruttra la garanzia che lui aveva dato loro della sua presenza: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. E anche grazie a un atro grande dono che ti menzionerò fra poco, loro non soltanto seppero riconoscerne la continua presenza, ma anche avvalersi di Lui che operava attraverso di loro. Affrontarono la loro missione con coraggio e tenacia, anche affrontando la violenza e la morte.-
-Tu dici quindi che Osvaldo comprenderebbe da se stesso l’entità del “filo d’oro” che va cercando?-
-Certamente. Lui è già intelligente e intuitivo di suo. E poi ha fatto amicizia con Gesù mio Figlio pane vivo disceso dal cielo e questi gli ha concesso un altro Dono. Che anche tu possiedi.-
 -L’intelligenza? Il criterio?-
-Lo Spirito Santo- 
Osvaldo intuiva che Marika era rimasta affascinata da quanto stava dicendo la meravigliosa interlocutrice. Questa incalzava con dovizia di particolari:
 – lo Spirito che è fautore di tutti gli altri doni che consentono di ottenere tutto ciò di cui abbiamo veramente bisogno nella vita. Lo stesso Spirito ha condotto Osvaldo ad astenersi dall’intraprendere una rissa; lo ha preservato da pericolose tentazioni sulla strada provinciale; lo ha distolto dal riprendere il viziaccio del gioco e lo ha condotto ad aprirsi con qualcuno e a non covare tutto dentro. –
Marika proruppe in un balzo di gioia:
-Non sai quanto mi fai felice, specialmente per l’ultimo dono che hai descritto!-
Maria proseguì:
-E lo condurrà un po’ per volta a fargli riscontrare la presenza dei mio Figlio nella sua vita, senza la necessità di interventi straordinari. Non occorrono rivelazioni private o manifestazioni per concepire che Gesù è sempre con noi. Basta pregare e interpellare gli stessi avvenimenti che ci riguardano. Per questo lo Spirito ha infuso la convinzione in Osvaldo che non è necessario fare verbo in giro dei nostri incontri. E’ con la testimonianza concreta di vita che si convincono gli increduli, non con racconti di visioni e apparizioni, anche se queste non sono assolutamente da biasimare. Le rivelazioni private hanno la loro importanza, ci aiutano, ma non sono necessarie quanto l’unica Rivelazione contenuta nella Scrittura e nella Tradizione della Chiesa. –
 Sempre nascosto nel suo cantuccio, Osvaldo cominciava a intuire il motivo per cui lui solo aveva potuto notare quei lumi alla finestra.
 Sentiva che adesso Marika prendeva la parola:
- In ogni caso, il mio espediente per avvicinarlo qui servirà a qualcosa: ora sono certa che davvero lui mi ama e che io davvero amo lui…. Maria, ti prego, dammi la certezza che davvero Tu e il tuo Figlio benedite il nostro amore. Io avverto che siamo fatti l’uno per l’altra. Ho sempre voluto bene a Osvaldo, anche quando ci eravano lasciati dopo quella stupida lite in pizzeria e non ne ho mai fatto mistero ai miei genitori. –
 Osvaldo cominciò a capire il repentino cambiamento della signora Linda durante la sua visita da lei. La sua risatina probabilmente voleva alludere al fatto che Marika non sarebbe stata affatto innamorata di qualcun altro, ma che aveva sempre avuto attenzione nei suoi confronti. La fidanzata di Osvaldo andò avanti nella conversazione:
 E per questo ti chiesi di rivelarti a lui quando ancora credeva nella Fortuna, idolatrando il gioco e i vizi. –
-E io accolsi volentieri la tua richiesta. Non puoi dire però che tu allora fossi migliore di lui. Eri abbastanza presuntuosa, arrogante, imperativa su tutti e usavi protervia e arroganza, vantandoti di una falsa spiritualità e di una posizione raggiunta. Tendevi a dominare su tutti e ti eri anche allontanata dalle tue amicizie abituali. Anche tuo papà morì di crepacuore per uno smacco che gli avevi combinato. 
 Come più volte ti ho detto, in te ho trovato più ostinazione che in Osvaldo quando ti proposi, con circospezione e delicatezza, un itinerario di maturazione e di conversione.-
La ragazza rimase alcuni istanti pensierosa e poi con vaghe espressioni ammise quelle che erano state le sue limitatezze. Poi riprese tranquilla:
-Io comunque amavo davvero Osvaldo. O meglio, ero convinta di volergli bene nonostante il suo carattere e la sua alterigia e vanità. Ho sempre voluto credere che fosse possibile realizzare un sogno, volare pindaricamente assieme a lui e tuttora sono convinta che abbiamo materia l’uno per l’altra. Sento che entrambi abbiamo fatto ciascuno  la scoperta di se stesso al punto da poterci apprezzare quanto basta per donarci. C’è qualcosa di insondabile ma di meraviglioso che mi lega a lui, come lui a me. E’ un giovane forse permaloso e a volte avventato e impulsivo; talvolta anche distratto, impreciso e in certi casi testardo. Ma è molto coscienzioso, dimesso, intelligente e con tanta generosità e intraprendenza, soprattutto quando si tratta di fare del bene. Fondamentalmente ama più dare che ricevere e anche se questo lo porta ogni tanto a mancare di prudenza, non è certo un ingenuo e uno sprovveduto. Dotato di abnegazione su tutto, sa valutare bene ogni cosa. Non c’è lavoro che non svolga con impegno e abnegazione, cercando di fare sempre al meglio il suo dovere e molto di più.  Ed è sempre stato così, anche prima dell’incontro con quella che lui definiva Fortuna. Voleva solo essere incoraggiato a dare il meglio di se stesso, come anche io dovevo essere spronata a pormi dei limiti. –
-Tu ti ci trovi con queste sue qualità?-
-Credo proprio di si. Certo, non possiamo pretendere di identificarci l’uno con l’altra. Io sono tendenzialmente più esuberante e più dinamica e ogni tanto questo mi procura dei difetti per eccesso. Ma credo che io e lui siamo due tipologie complementari, possiamo compensarci l’un l’altro e mettere in comune le nostre risorse…. E penso che la nostra vita insieme possa realizzarsi secondo il volere del Signore e che tu e il tuo Figlio la approviate e consolidiate. E’ vero?-
-Carissima Marika – osservò la meravigliosa figura rilucente che gli stava dinanzi – Io e il mio Figlio abbiamo voluto operare in modo che tu acquisissi umiltà e lui buona volontà e abbiamo ottenuto che voi stessi vi conosceste meglio e vi apprezzaste l’un l’altro. Abbiamo avuto la gioia di rilevare che, mentre prima non vi risparmiavate nelle critiche e nelle esecrazioni reciproche, adesso avete imparato a individuare la bellezza del potenziale umano e spirituale che vi accomuna e grazie al quale vi sono molte buone possibilità per andare avanti e impostare anche un sistema congeniale di vita a due. Siamo contenti che voi abbiate risposto soprattutto all’appello di amore del mio Figlio presso il quale io fatto intercessione, che abbiate instaurato una sincera amicizia con me, con Lui e fra di voi e che abbiate compreso che il vostro amore debba comunque corrispondere alla volontà di Dio. –
-Il matrimonio è vocazione… -
  Si, perché quando l’amore fra due sposi  viene confuso con la mera illusione di volerci bene solo nell’esteriorità e ancor peggio quando è impostato su banalità, frivolezze o effimeratezze o su egoistici interessi, non può che capitolare e trasformarsi in un fallimento. Quando due giovani in realtà si sopportano ma non si accolgono, quando uno sfrutta la presenza dell’altra, quando non ci si sa accettare nel bene e nel male, non ci si comprende a vicenda nei difetti e negli errori, la vita sponsale diventa uno strumento di condanna per chi l’ha intrapresa. Ed è troppo facile ricorrere alla separazione, al divorzio, alla convivenza come se questa garantisse sempre e comunque la serenità e la pace e come se intanto non comportasse disagi nei figli. E’ troppo facile, perché non richiede l’esercizio di alcuna virtù o di alcun impegno come invece la vera vita di coppia dovrebbe prevedere. Vi si ricorre semplicemente per fuggire dai problemi e dalle difficoltà, che invece si dovrebbero affrontare di petto. 
  Come vorrei che tutte le coppie si soffermassero a considerare che il mio Figlio Gesù è il vero protagonista dell’unione di due giovani e che solo nel suo nome si può suggellare un vincolo d’amore proficuo e duraturo.
 Ho chiesto all’autore di questa storia di sottolineare l’importanza dell’amore come benedizione da parte di Dio, come Amore che due giovani innanzitutto ricevono dall’Alto e che vivono intensamente fra di loro.
 Marika volle spontaneamente rivolgere una domanda franca:
-Secondo te come mai al giorno d’oggi tantissimi coniugi si separano, parecchi matrimoni falliscono?-
-Mia cara, al Matrimonio si deve credere seriamente. Ma non è possibile crederci se non si accetta che Dio ci ama e altro non vuole che il nostro bene e la nostra realizzazione…. – 
La magnifica creatura si interruppe per emettere un lungo sospiro di angoscia. Poi riprese:
-Giovani di questo secolo, perché vi ostinate a guardare con sospetto tutto quello che vi suggerisce Gesù nella Scrittura e nell’insegnamento della Chiesa? Perché non volete riporre fiducia nelle Nostre parole? A volte sembra che per voi Noi costituiamo un pericolo o addirittura una sfida. Il mio Figlio Gesù non vuole affatto smentire il vostro entusiasmo, la vostra scelta di libertà e di emancipazione; nulla vuol togliere ai vostri progetti.   Semplicemente vuole benedirvi, incoraggiarvi a trovare il vostro bene, vuole farvi conseguire l’obiettivo della gioia e della felicità già in questa stessa vita prima ancora che nell’altra. Non capite che in realtà io e il mio Figlio vi vogliamo bene, il che significa che cerchiamo il vostro vero bene? Vorremmo che voi credeste in noi. Credere però vuol dire aver fiducia, aprirsi, disporre il vostro cuore alla Parola senza paure o tentennamenti. Realizzare quanto Noi vi suggeriamo sentendovi liberi ed entusiasti, fiduciosi in chi vi conosce fin dall’eternità perché vi ha pensati e posti in essere e per ciò stesso vi considera preziosi!
- Come possiamo essere certi di credere nel Matrimonio?-
-Quando Gabriele venne ad annunciarmi la maternità improvvisa, gli chiesi come sarebbe stato possibile, poiché “non conoscevo uomo”…-
-Scusa se ti interrompo, ma tu davvero non avevi mai visto un uomo?-
Maria sorrise alcuni istanti:
-Intendevo dire che non avevo mai avuto rapporti con alcun uomo e intendevo non averne in futuro. Avevo desiderio di offrire la mia verginità al Signore. Quando dunque gli rivolsi quella domanda, lui mi rassicurò che sarei stata gravida in virtù dello Spirito Santo e non per concorso di relazioni umane. Io allora non obiettai, non mi ostinai e non opposi resistenza. Semplicemente credetti alle sue parole senza dubitare (come avverrebbe in questi giorni). Nonostante fossi giovane e ancora inesperta su tante cose, accettai che la mia gestazione e il mio matrimonio fossero un esplicito progetto di Dio e mi disposi a fare esclusivamente quello che Lui mi avrebbe indicato. Se non avessi creduto, non avrei risposto così.
  Credere nel Matrimonio significa proprio questo: aver fiducia in Colui che mette insieme due cuori, affidarsi, concedere se stessi alla Sua volontà e riconoscendo che le Sue vie sono molto migliori delle nostre. Aver fede non vuol dire solo credere che Dio esiste, ma che egli esiste e ricompensa quelli che lo cercano.  Appunto cercare la sua volontà su tutto, anche nel fidanzamento e nel matrimonio. Occorre scrutare gli eventi e scrutarsi l’un l’altro, conoscersi obiettivamente accettando pregi e difetti l’uno dell’altra. Anche per questo Noi vorremmo che siate sempre puri e casti anche prima delle nozze: perché nulla di insano e di effimero possa deturpare l’esplorazione profonda che voi fate l’uno dell’altra.- 
  Osvaldo, ancora raccolto nel suo cantuccio, era rimasto a redarguire severamente se stesso per le nequizie e le scelleratezze che il suo animo aveva coltivato nei confronti della sua ragazza, che ora avrebbe voluto tanto abbracciare e baciare, come prima avrebbe voluto picchiare. Ciò tuttavia non gli impediva di ascoltare con attenzione ogni parola che la Vergine rivolgeva a Marika e anche lui avrebbe voluto rivolgere domande o considerazioni. In quello stesso istante, la ragazza rivolse alla sua Interlocutrice un’osservazione che anche lui stava concependo nella mente. Marika infatti disse:
-Non vorrei sembrarti disfattista e contradditoria ma vedi, succede che tante coppie si separano dopo un esordio felicissimo del loro matrimonio per poi darsi ad altre esperienze affettive e ho ragione di credere che parecchie di queste siano di fede e di virtù provata.-
-Hai fatto caso che questo succede soltanto in questi ultimi decenni e non si verificava in tempi passati? Presso i tuoi nonni e i tuoi bisnonni non mancavano problemi, difficoltà e neppure serie mancanze nella vita familiare, eppure poche volte si ricorreva alla separazione o alla convivenza. Si concepiva con più radicalità il senso della famiglia e si tendeva comunque a restare sempre a casa, qualunque fossero gli attriti e le divisioni.
  Forse non sempre la motivazione era la fede in Gesù, ma matrimonio e famiglia venivano considerati con più serietà e attenzione. Al contrario di oggi, dove si assiste a una vera Babele: separazioni, unioni di fatto … per non parlare del fenomeno di certe donne sposate e madri di famiglia che con tutta disinvoltura hanno rapporti sessuali con altri uomini. Certi mariti che si concedono effimeri piaceri sessuali con altre donne, senza che le loro mogli si allarmino o disapprovino. Figli nati da matrimoni differenti che si susseguono negli anni. 
 Solo trent’anni or sono, sentire di una coppia che si era separata o di una donna che convivesse con un uomo diverso dal proprio coniuge, suscitava scalpore e l’evento diventava di pubblico dominio. Oggi determinate scelte non soltanto non scandalizzano più nessuno, ma vengono anche propagate come valore. Basta frequentare certi ambienti professionali per essere condizionati da colleghi di lavoro che ti seducono semplicemente vantandosi di essersi sposati più volte, quasi a farti capire che quella è la moda del momento.
  Spesso il bene viene confuso con il piacere effimero. Eppure il piacere soddisfa tanto quanto, non da soddisfazioni se non lo spazio di un momento.
 In questo disordine di cose, è normale che ci si lasci coinvolgere dal turbine della frivolezza e della faciloneria. Anche i giovani sposi più fedeli e convinti ne vengono accattivati.  soprattutto al presenziare delle difficoltà che la vita matrimoniale  comporta..- 
-Bisogna allora adattarsi a questa realtà?-
-No Marika, giammai!- esclamò la Vergine Maria mostrandosi perentoria nonostante la sua consueta pacatezza.
 -Come ho detto, nel Matrimonio Sacramento bisogna credere. E’ qui il segreto del successo di due sposi: credere in ciò che si fa, quindi viverne. Hai presente le tentazioni subite dal mio Figlio nel deserto, quando il diavolo lo tentò dopo quaranta giorni di permanenza nella fame e nell’inopia assoluta? Alle proposte allettanti del maligno, che sfruttava perfino la Scrittura per soggiogarlo, si mostrò forte e determinato, togliendo al diavolo ogni argomento e ogni capacità di persuasione. E quelle in cui si trovava non erano condizioni ambientali piacevoli. Le condizioni in cui ci troviamo a vivere oggi, specialmente nella ricca Europa, messe a raffronto sono molto più comode e dovrebbero quindi favorire il buon esito nella lotta contro tentazioni e insidie ingannevoli.-
 Sospirò nuovamente come aveva fatto prima, poi riprese:
-Uomini di questi tempi, siete magnifici, produttivi e grandiosi, ma non date occasione al diavolo, ma fuggite al diavolo ed egli fuggirà da voi! Certuni dicono che di fronte alle tentazioni la migliore soluzione è cadere. Invece occorre lottare, resistendovi saldi nella fede, non dando spazio alle seduzioni e alle insidie che ci vengono propinate. Bisogna pregare e affidarsi a Colui che, unico, ci dà la forza e intanto perseverare nei buoni propositi genuini. Anche se la lotta non è facile, alla fine guadagneremo la nostra ricompensa. E questa solo il mio Figlio potrà donarcela, con l’intera partecipazione del Padre a cui è unito nello Spirito Santo.-
La magnifica figura femminile aveva leggermente accentuato i toni. Notando che la giovane aveva premura di sentire una determinata risposta sull’argomento, riprese a parlare bassa: 
-Ecco vedi, quando dico che nel matrimonio bisogna credere, intendo che bisogna anche perseverare. Ciò in cui si crede va anche alimentato e coltivato. L’unione che promettete di vivere sull’altare non si esaurisce al solo rito in chiesa. Va rinnovata tutti i giorni e il banco di prova sono le sfide stesse della vita quotidiana. Dovete perseverare nel volervi bene, gareggiare nello stimarvi a vicenda, non avere alcun debito fra di voi se non quello di un amore vicendevole anche quando le circostanze sono avverse. –
-Cosa vuol dire stimarsi, esattamente, per due giovani sposi?-
-Innanzitutto accogliersi e apprezzarsi mutuamente per quello che si è, senza pretendere che l’altro cambi a mio esclusivo vantaggio. Valorizzare ed esaltare le virtù e i pregi l’uno dell’altra, avendo modo  di dirsi reciprocamente: “Ti voglio bene così come sei.” E valorizzarsi nelle qualità, gioire e rallegrarsi per la ricchezza di potenziale che troviamo l’uno nell’altra piuttosto che osteggiarsi l’un l’altro nei difetti, peggio ancora spettegolando e parlando male in giro.  Durante il fidanzamento si ha l’opportunità di conoscersi e di scrutarsi a fondo, di entrare in simpatia l’uno con l’altra e di prendere coscienza dei pregi e dei difetti di ciascuno. E’ il tempo nel quale si verifica se eventuali defezioni e incompatibilità reciproche possono essere tranquillamente accettate e possono comunque consentire un itinerario pacifico di convivenza per tutta la vita. Ebbene, quando si comprende di essere fatti l’uno per l’altra nonostante limiti e carenze, non ci si può che voler bene anche a prescindere da queste. Anzi, le differenze che ci caratterizzano devono essere uno sprone a completarci anziché dividerci, a vivere l’unità e la concordia, anche perché ciascuno è e deve restare se stesso e io non posso non apprezzare il dono singolare della persona che io ho accanto. –
-Sto pensando a Eric Froom – fece Marika – “Amore immaturo: ti amo perché ho bisogno di te. Amore maturo: ho bisogno di te perché ti amo”-
-Brava – sorrise la visione angelica -  Cara Marika, tante volte è facile trovare negli altri elementi da biasimare. Facile, ma vigliacco e a dir poco egoistico. Virtuoso e meritorio è invece cercare nel prossimo almeno una qualità da lodare ed esaltare i suoi lati in positivo. E questo è proprio il segreto della felicità fra due sposi: lodarsi vicendevolmente per i meriti, apprezzare le qualità immancabili l’uno dell’altra e non perdere tempo a considerare gli ostacoli e le debolezze.- 
-Sarà facile questo esercizio?-
-Ciò che non si vuol fare in fin dei conti è difficile, Marika. Tutto è semplice per chi adopera buona volontà e una buona dose di umiltà.-
-Parlavi di altri aspetti del benessere fra marito e moglie …- 
 - Un altro segreto della felicità di due sposi è dato anche dalla capacità di restare sempre uniti, nella gioia e nel dolore. Piangere insieme nelle sventure e insieme rallegrarsi nelle conquiste e negli obiettivi raggiunti. Insieme affrontare problemi e difficoltà, sostenendosi a vicenda e incoraggiandosi mutuamente, senza che nessuno dei due si isoli o proceda indifferentemente dall’altro. Condividere tutto e non nascondersi nulla, saper parlare l’uno all’altra, ogni sera a tavola, dei problemi incontrati sul lavoro, delle difficoltà, di possibili fallimenti  … E cercare di trovare una soluzione insieme, sentendoci mutuamente coinvolti in ogni cosa. Così pure riferire l’uno all’altro ogni successo professionale e qualsiasi meta raggiunta, consigliandoci a vicenda su come migliorare e progredire ancora. Restare sempre uniti nelle aspettative e coinvolgersi l’un l’altro nei progetti e nelle iniziative, consigliarsi a vicenda e intraprendere insieme determinate scelte, senza che nessuno dei due prevarichi sull’altro con la propria volontà di comando. 
-Però nella via coniugale possono sempre emergere scontri … -
  Certamente, la panacea non è garantita a nessuno ed è possibile che ci si imbatta in situazioni di attrito e di incomprensione, come pure che si possa litigare o non intenderci. E’ inevitabile in tutte le famiglie. Tuttavia bisognerebbe fare in modo di non andare a letto senza aver prima superato i motivi dei nostri malintesi. Anche quando si dovesse litigare per qualsiasi motivo, è indispensabile ricorrere al confronto per considerare obiettivamente ogni cosa.-
La Vergine a un certo punto s’interruppe. Probabilmente comprendeva che fino ad allora era stata quasi sempre lei a parlare, ma avrebbe voluto sentire anche un’opinione o un parere della sua giovane interlocutrice. Per cui attese che Marika prendesse la parola. La ragazza dischiuse le labbra quasi con fare perplesso e pensieroso: 
- A volte anche problemi di convivenza che spesso si ritengono banali e insignificanti, quali spostare un frigorifero o accompagnare i bambini a scuola,  possono destabilizzare i nostri rapporti familiari. Situazioni come queste generano occasioni di malinteso che possono produrre lo scontro e la lite. In tali circostanze ci si dice spesso l’un l’altro: “Tu della casa e ne infischi; pensi solo al tuo lavoro, sei un egoista… Dall’altra parte si ribatte: “Io ho i miei problemi, lavoro tutto il giorno, tu non capisci niente…” E giù allora a discorrere e a litigare e a lamentarsi con la mamma o con la zia o con il vicino. Io credo che tutto  ciò che dici si possa realizzare solo con la disponibilità da parte di tutt’e due. Non solo della moglie, ma anche del marito. Ma il problema è che non sempre c’è la volontà di base in tutt’e due. 
  Il marito tante volte è freddo è distaccato perché accecato dal suo lavoro; la moglie sempre ansiosa per i bambini e per l’andamento della casa. Insomma non sempre è possibile dialogare perché non sempre c’è la disponibilità da parte di tutt’e due.-
-Si, e per questo ti ripeto che il matrimonio è una scelta di fede, ma avere fede vuol dire innanzitutto essere umili. Se si fa prevalere il proprio orgoglio, come si potrà coltivare ciò in cui si crede? Se non abbiamo l’umiltà, in un certo qual modo, di rinunciare a noi stessi, come potremo collocarci dal punto di vista dell’altro?
  Occorre essere umili per essere sereni. Specialmente quando ci interpellano i problemi della vita di tutti i giorni. Perché come ho detto il banco di prova dell’amore è dato dalla vito quotidiana e dalle piccole situazioni.- 
Marika tornò ad osservare, entusiasta ma perplessa:
-Il marito che torna a casa stanco dopo tantissimo tempo trascorso in ufficio e scarica la sua tensione sulla moglie, prendendo qualsiasi pretesto per attaccar briga…. –
-E la moglie che, una volta tornato lui a casa, replica con invettive nei suoi confronti perché lui non valorizza il suo lavoro domestico, i suoi sacrifici con i figli, la sua immolazione in cucina e al lavoro e giù a controbattere e a litigare ….- intervenne la Vergine sorridendo pacata ma anche decisa, quasi a fare un inciso.
-Già… -concluse Marika
-Mia cara e diletta Marika, l’umiltà è anche pazienza nel restare saldi, capacità di comprendersi l’un l’altra quando avvengano simili occasioni di sfogo. . A volte si tratta di espressioni che si dicono in preda alla abbia, alla mancata concentrazione e allo scoramento e non dovremmo prenderle troppo sul serio. A mio giudizio occorrerebbe non considerarle e non darvi risposta. Chi le ha pronunciate poi magari si calma e torna quello di sempre. Capire che in quelle frasi c’è sempre una valvola di sfogo, che nel pronunciarle ci si sente liberati da gravami e pesi prima fastidiosi e insopportabili. Beati i miti, perché erediteranno la terra .. Eh si, la pacatezza è foriera di serenità molto più della foga e della voglia di improperi. 
  Marika, occorre che sappiate comprendervi e compatirvi, cioè far propri i patimenti l’uno dell’altra, guardarvi negli occhi ogni volta e cercare di sorvolare su immancabili debolezze. Occorre che sappiate venirvi incontro nelle necessità di qualunque tipo, interagire adeguatamente per vivere l’esperienza dell’amore eterno che caratterizza la vostra scelta. Amore divino che trova spazio in due cuori umani, amore dell’Eternità che vuole assumere il vostro tempo. 
  -Però se mio marito commette degli errori o mostra delle lacune, non posso fare a meno di correggerlo.- rintuzzò ancora una volta la ragazza.
-Senz’altro. Anzi, la correzione fraterna è sinonimo di amore disinteressato. Correggere però non equivale ad umiliare chi sbaglia o a mostrare superiorità nei suoi confronti, né ergersi a giudici. Piuttosto equivale ad accompagnare chi sbaglia ho chi ha dei limiti e difficoltà, collocarsi accanto a lui e nella correzione non far mancare coraggio e ammirazione. Tuo marito commette un errore? Non biasimarlo e non criticarlo, ma mostrati comprensiva, considera le sue possibili debolezze, le circostanze che possano averlo condotto a commettere quel determinato sbaglio. Quindi correggilo con carità senza aggredirlo, dimostrando l’evidenza dell’errore. Anche qualora dovessero sorgere dei dubbi sulla sua fedeltà nei tuoi confronti. –
-Secondo te potrebbe capitare che mio marito mi tradisca con un’altra?-
-Se può capitare? Ci sono oggigiorno parecchie occasioni che possono condurre a questo, mia cara. Gli ambienti di lavoro, la relazioni sociali, le comunicazioni intersoggettive possono trasformarsi in occasioni di incontri, confidenze, vincoli di amicizia troppo stretti, che possono condurre inevitabilmente a trascurare i principi di fedeltà al proprio coniuge. Tante volte anche chi parte ben disposto si ritrova successivamente invischiato in un vortice di dispersione del genere. …
-Cosa si dovrebbe fare quando ci si trova in circostanze di pericolo generico alla fedeltà del matrimonio?-
-Come ho detto prima, mia cara, occorre credere nella vita sponsale contratta con l’uomo che Dio ci ha messo accanto. Aver fede, anzi ravvivare in noi la fede che la nostra scelta non è stata fatalistica, ma che corrisponde al disegno d’amore di Qualcuno. Avere fede insomma in Dio e avere fede nel mio Figlio che ha vinto il mondo . Ma questo significa anche amare Colui che ha realizzato in noi un tale progetto.-
-Bene, e concretamente?- 
-Concretamente, vigilare e stare ritti guardando di non cadere! Se lo spirito è pronto, la carne è debole e  per questo occorre guardarsi dalle occasioni di infedeltà, saperle individuare per evitarle in tempo. Se la compagnia di un collega o di un amico potrebbe condurmi ad affezionarmi a lui, se la sua attrattiva potrebbe avvincermi e abbindolarmi e io so di essere debole, occorre che fugga finchè sono in tempo. Perché più si coltiva quella relazione, più diventa difficile volersene separare fino a quando la riteniamo indispensabile e poi magari la giustifichiamo anche. Ogni tentazione, mia cara, va superata sul nascere, prima che la macchia si estenda. Vigilare, vegliare per non cadere in tentazione, soppesare bene le compagnie, le amicizie e anche certe mode, tendenze e  certi discorsi devianti che altri possono farti…. –
La meravigliosa immagine rutilante che Marika aveva davanti, solitamente pacata e sorridente, emise improvvisamente un gemito di angoscia. 
-Non solo coniugi e fidanzati dovrebbero usare questa prudenza. C’è un’altra categoria di persone che oggigiorno vorrei più vigilanti e attenti, più proclivi a non perdere se stessi… -
-Chi sono?-
-I sacerdoti, Marika. Sono grandi perché recano nelle loro mani il Corpo del mio Figlio, rendendolo presente sull’altare. Ma come vorrei che tornassero ad essere più santi e più amanti dello stesso Gesù che amministrano alla gente. Certamente avrai sentito di scandali che hanno interessato i preti e non solo in ordine alla trasgressione del celibato ecclesiastico.-
-E’ vero!- osservò la ragazza con una vena di agitazione – in questi ultimi tempi si sente parlare di sacerdoti coinvolti nella pedofilia, nell’omosessualità, oltre agli spretati che contraggono vincolo matrimoniale … -
-Perché innanzitutto chi si consacra esclusivamente a Dio, nel sacerdozio e nella vita religiosa, deve scegliere nient’altro che il Signore, amato sopra ogni cosa. La scelta della consacrazione totale non deve avere remore né rimpianti e dev’essere davvero convinta. Come tu ti innamori del tuo ragazzo e vuoi donarti a lui con fedeltà e radicalità, così pure chi consacra se stesso interamente a Gesù, dev’esserne innamorato di lui. Non deve avere il cuore diviso fra Gesù e gli affetti terreni, ma essere libero di operare senza problemi la sua scelta di consacrazione. Altrimenti è meglio sposarsi che ardere. 
Come a proposito della fedeltà fra coniugi, anche il sacerdote deve costantemente esercitare la vigilanza e la padronanza di sé, vivere e accrescere la propria spiritualità e prestare attenzione alle interazioni sociali, alle amicizie e alle relazioni con tutti coloro che potrebbero indurlo a deviare dai suoi propositi. E qualora si accorga di essere troppo esposto, tornare a coltivare immediatamente il suo orientamento originale: Dio amato con cuore indiviso.- 
-Allora c’è un parallelo fra la vocazione al sacerdozio e quella alla vita matrimoniale-
-Ma certo, cara. Si tratta di vocazioni differenti ma aventi ambedue obiettivi comuni: il bene di chi vi è chiamato e l’edificazione della chiesa e della società.-
  La Vergine riprese subito da dove aveva interrotto:
-Quando poi dovesse succedere una crisi nella fedeltà, credo che si debba tentare di riconquistare il cuore del coniuge traditore. Non allarmarsi o deprimersi, ma considerare in questo imprevisto una sorta di debolezza da parte del nostro consorte e tentare di venire incontro con pazienza e carità, ricorrendo a quella sconosciutissima arma con la quale il mio Figlio si è sempre difeso vincendo tutte le battaglie.-
-Cioè?-
-Il perdono e la pazienza. Non allarmarsi quando nelle situazioni critiche uno dei coniugi scopre l’infedeltà dell’altro, non minacciare e saper aspettare che cambino le cose. E intanto adoperarsi offrendo amore al coniuge che ha sbagliato. E’ la pazienza dell’amore che aspetta.-
-Anche papa Francesco lo ha detto.-
-Si, e ha affermato che l’unica famiglia è quella formata da un marito e da una moglie uniti da un sacramento grande. Quello dell’amore che sa aspettare e che non infierisce. Che comprende le difficoltà dell’altro, le crisi e le angosce che possono condurre all’infedeltà. L’amore è anche attesa, comprensione, pazienza al presentarsi di simili situazioni.- 
La Vergine volle cambiare argomento, cercando di parlare di se stessa.

LE RAGIONI DEL “FILO D’ORO”

-Vedi cara, non devi credere che parli per speculazione astratta o per vana volontà di fare da maestra. Non immagini quanto io abbia amato lo sposo al quale Dio volle affidarmi. Appunto per questo non tardai a voler bene a Giuseppe: perché a lui ero stata affidata per singolare disegno divino, quindi per me lui era un dono del Signore. E i doni divini vanno sempre apprezzati e valorizzati. Tu credi che Giuseppe non affrontò problemi per causa mia? Addirittura pensò di ripudiarmi in segreto, dopo essere venuto a conoscenza che io, ancora promessa sposa e non ancora convivente con lui, ero rimasta incinta, sia pure per opera dello Spirito Santo. Quante notti insonni ebbe il mio sposo. E tuttavia mi amava, sentiva anch’egli che per lui io ero un dono di Dio e lottò contro ogni indecisione fino a quando un angelo dal Cielo non lo consolò che quel bambino nascituro era dono dell’altissimo e non frutto di unione illegittima. 
-E tu cosa provavi per Giuseppe?-
-Non appena mi prese con sé, non ebbi difficoltà alcuna a volergli bene e la sua compagnia fu la conferma che davvero avevo avuto un vero dono dal Signore: uomo umile, semplice, dimesso e laborioso, mi usava ogni premura e non mancava mai di assistermi su tutto, anche nella difficile situazione del parto improvviso a Betlemme. Come mi trovai bene con lui quella volta, nonostante le doglie del parto, il rifiuto dell’alloggio al caravanserraglio, la ritrosia e l’indifferenza della gente del posto. Giuseppe affrontava ogni cosa con mitezza e serenità, senza mai alterarsi o perdere la pazienza e senza mai inveire contro di me, come farebbe qualsiasi sposo odierno in una situazione come quella. Calmo e concentrato, mi aiutò ad adagiarmi in una mangiatoia e corse poi a cercare una levatrice e poi … Non so descriverti la gioia che condividemmo io e lui quando il nostro Divino Bambino vide la luce. Ci sentivamo apprezzati, ricompensati e ravvivati e questo infuse in ciascuno coraggio e costanza. Soprattutto quando giunsero i pastori nella grotta ad adorare il Bambino. 
  Capisci Marika, le condizioni in cui noi ci trovammo a convivere non sono per niente paragonabili alle situazioni odierne: io e Giuseppe affrontammo difficoltà esasperanti, superiori alle nostre forze e alla mia esperienza e daldronde devi anche considerare che nella mentalità dell’epoca una donna era considerata proprietà dell’uomo, quasi alla stregua di un oggetto, senza pari dignità con il suo consorte. E tuttavia nulla minacciò la nostra unione e la nostra costanza di sposi. 
  Ci ammiravamo entrambi e questa unione  e condivisione ci produsse anche rigore e perseveranza in un paese ostile come l’Egitto, quando fummo costretti a fuggire ivi per proteggere il Bambino dalla furia di Erode.
  La meravigliosa immagine in sembianze umane si interruppe perché notava che Marika aveva cambiato aspetto nelle ultime fasi della conversazione. Sembrava scettica e pensierosa. Le rivolse allora un sorriso e Osvaldo potè vedere che con molto amore e trasporto sentito allungava la mano sui suoi capelli. Dall’angolino accanto alla consolle si era intanto defilato silenziosamente verso la porta d’ingresso dell’appartamento, restando immobile dietro la porta aperta a un passo dall’inizio del pianerottolo, come chi avesse intenzione di andar via ma poi ci ripensa. Più volte avrebbe voluto irrompere nel salottino dove Marika stava intrattenendosi con la preziosa interlocutrice, ma si era sempre trattenuto dal farlo. Pensava infatti: “Anche se ben accetto, qualsiasi mio intervento potrebbe stravolgere l’andamento della chiacchierata fra Marika e Maria. Per esempio la mia presenza potrebbe condizionare Marika nel porre le domande o nel dire eventualmente altro sul mio conto.” Intanto la Vergine aveva ripreso a parlare: 
-Marika cara, perché ti preoccupi così tanto? Ti spaventa quello che ti ho detto? Non aver paura, tu e il tuo ragazzo avete tutte le carte in regola per una pacifica relazione di fidanzamento e per una buona prospettiva di matrimonio, sempre che non deviate dai vostri sani principi e dai vostri buoni propositi. Il matrimonio comporta impegni e a volte sacrifici, è vero, ma questo non pregiudica che sia un motivo di gioia. Se saprete vivere la vostra relazione secondo le parole del mio Figlio, tu e Osvaldo sarete felici per tutta la vita e anche in presenza di problemi e di difficoltà esternerete la vostra gioia anche a tutti coloro che incontrerete sulla vostra strada. Basterà solo che abbiate fede, abbandonandovi e confidando in Noi che non vogliamo altro che il vostro bene e la vostra serenità. E che vi sentiate sempre a vostro agio l’uno accanto all’altra, senza remore e paure reciproche. Tieni e mente quanto sto per dirti: 

 Guardatevi sempre negli occhi e usatevi schiettezza e sincerità. Sappiate tacere per ascoltarvi l’un l’altro; sappiate parlare per edificarvi e non per aggredirvi. 
Spronatevi a vicenda nelle indecisioni, trattenetevi mutuamente negli istinti e nella foga. Calmatevi l’un l’altro nelle ansie, consolatevi a vicenda nelle afflizioni. 
Trattenetevi l’un l’altro nella tentazione di cedere ad ogni errore, ma esortatevi l’un l’altro quando si tratta di decidervi e di lanciarvi senza temporeggiare.
 Mordetevi le labbra quando sarete tentati di criticarvi, ma sappiate trovare parole appropriate per correggervi l’un l’altro con amore. 
Fuggite i luoghi o le occasioni perverse, ma cogliete sempre le occasioni per testimoniare ad altri quanto vi volete bene.
  State lontani da tutto ciò che minaccia la vostra unione, ma non privatevi l’un l’altro della necessaria libertà e individualità.
  Allontanate ciascuno presunzione e falso orgoglio, ma ciascuno di voi aiuti l’altro a non commiserarsi. 
Sappiate sempre sorridere l’uno all’altra, ma partecipatevi anche tristezze e desolazioni. 
Ridete entrambi dell’invidia altrui, ma considerate obiettivamente eventuali correzioni che possano provenire dall’esterno.
 Non lasciatevi scoraggiare da chi vorrà ostacolare la vostra unione, ma aiutatevi a vicenda a guardare al vostro obiettivo per non considerare gli ostacoli.  
 Credete sempre in voi stessi, contante le vostre risorse e i vostri vantaggi, ma non trascurate che tutti abbiamo anche dei limiti.
 Apprezzatevi l’un l’altro per quello che siete e quello che fate donatelo sempre. 
Vogliate sempre il bene l’uno dell’altro. Trovate sempre nella vostra giornata almeno un’occasione per abbracciarvi con tenerezza. Amatevi intensamente per essere pronti ad amare con la stessa intensità i vostri figli e a partire da questi l’intera società.
Ciascuno di voi si senta a suo agio, come se l’altro coniuge fosse il migliore del mondo, nonostante lacune e difetti.
Pregate tutti i giorni insieme; fate pregare anche i vostri figli.
 Chiedete a Dio che guardi bene le vostra vita e fate di Dio la vostra stessa vita.
 Invocate Dio nella prova e ringraziatelo nella prosperità. 
Aprite il vostro animo a Lui quando vi sentirete afflitti; esaltatelo e lodalo quando vi sentirete lieti o in pace con voi stessi.
 Confidate a Dio i vostri pensieri; dedicate a Lui i vostri sorrisi.
 Pregate Dio come Padre confidando che Egli è per voi veramente tale;
 pregate Gesù come vostro Amico e Confidente,
 invocate lo Spirito Santo perché con i suoi doni vi dia sempre orientamento. 
Pregate la Trinità e fate della vostra vita un riflesso della comunione delle Tre Persone. 
Non dimenticate che Io, sposa di Giuseppe e Madre di Gesù, vi sono sempre vicina come Madre Vostra e mi proporrò sempre, a vostro sostegno, quale modello di moglie e di madre per la vostra vita familiare. Ascolterò sempre le vostre preghiere, che con premura rivolgerò al mio Figlio. 
Vogliatevi bene, come Noi ve ne vogliamo da sempre.

Carissima Marika, non ho altro da aggiungere se non augurare a te e a Osvaldo la vera ricchezza, che è fatta di piccole soddisfazioni quotidiane e di semplici gesti, intensi sorrisi e qualsiasi altra cose piccola, che diventa immensa quando sia carica di amore vero e costruttivo. 

 Osvaldo osservò dalla porta che Marika e la Vergine si intrattenevano in reciproci saluti ad oltranza. Maria assicurava la ragazza che, nonostante la sua assenza corporea tangibile, sarebbe stata sempre accanto a loro due e non sarebbe stato difficile riscontrare la sua presenza e il suo amorevole consenso. Aver fede dischiude le porte alla speranza e alimenta in noi serenità e ottimismo anche per l’avvenire. 
  Preferì non assistere alla scena di commiato, che lo avrebbe commosso riportandogli alla mente i suoi trascorsi con la stessa meravigliosa immagine di Maria. E poi aveva fatto il proposito di non avvalersi del sussidio di visioni e apparizioni, ma di voler individuare Gesù e Maria nell’ordinarietà della sua vita, anche nelle circostanze difficili e avverse.
  Mosse alcuni passi sul pianerottolo e discese lentamente la prima rampa di scale, ancora una volta accertatosi accuratamente di non essere osservato. Trascinando i passi verso la sua auto, si sentiva demoralizzato e collerico. Questa volta non nei confronti di Marika, ma verso se stesso. Non riusciva a perdonarsi l’inimicizia covata nei confronti della ragazza che altro non aveva fatto che usare tutta la sua premura nel volergli bene. Orgoglio e cecità gli avevano procurato nient’altro che inani gemiti interiori, nella misura in cui Marika si stava prodigando con tutti i mezzi per conquistarlo. Non gli restava altro che andare a Canossa o almeno trovare la modalità appropriata di riscattarsi.

 La mattina seguente Osvaldo era libero dal lavoro e si trovava inginocchiato davanti all’Ostia nella solita chiesa che esponeva il Santissimo di frequente. La navata era piena di persone e la contemplazione del giovane era accompagnata dal piacevole brusio della recita del Rosario che un gruppo di signore sedute al lato opposto stavano recitando davanti al Santissimo. Si sentiva  soddisfatto e come svuotato dentro, fondamentalmente libero, perché al confessionale Don Romano, dopo un’affettuosa strigliata, gli aveva ironicamente liberato l’animo, pur invitandolo ad avere resipiscenze:
-Questo ti servirà di correzione. Mo’ fa’ un’opera buona alla tua ragazza senza dirle niente.-
 Nella confessione Osvaldo aveva omesso ogni riferimento alla visione straordinaria. 
 Di fronte a Gesù Eucarestia, che gli dava l’impressione di guardarlo con una vena di ironia e allo stesso tempo di compiacimento, fece un’osservazione sottovoce: 
-Gesù, forse ho capito perché hai deciso di restare lì, nell’Ostensorio o nel tabernacolo, quando non vieni consumato. Perché lì tu non parli, non ti esprimi, però realizzi i fatti. O forse parli, ma nel silenzio eloquente e operoso. Eh lo so, l’Eucarestia agisce nella vita e non nella speculazione astratta: “Non è tanto bello parlarne, quanto viverne” diceva Congar a proposito dello Spirito Santo e io credo che lo Spirito ci faccia vivere l’Eucarestia direttamente nella vita.”-
  Il Sacramento sembrava guardarlo con soddisfazione e Osvaldo si rese conto che non era tempo perso continuare la conversazione.
-Secondo te come potrei farmi perdonare da Marika? Le ho fatto pur sempre un torto…. Già tu dici di non prendere l’argomento ma di continuare a trattarla come sempre, evitando altri turbamenti di gelosia. Si, forse è meglio. Gesù, tu però aiutami nella mia permalosità. Da quello che tu e tua Mamma ci avete fatto capire il nostro matrimonio avverrà fra non molto; tu che mi rispondi sempre negli eventi mi farai capire come e quando, però vorrei confidare che io per primo nel matrimonio creda e perseveri, in modo che gli anni che trascorreremo insieme per sempre siano negli ideali un solo istante. Un solo momento può essere il compendio della vita eterna se lo si vive nell’amore e nella gioia. Beh adesso ti lascio caro Gesù. Verrò a trovarti ancora, come tu vieni a trovarmi tante volte nel mio itinerario. Ciao.-
  Osvaldo genuflesse di fronte all’Ostia consacrata, fece il segno di croce e imboccò la via d’uscita della chiesa mentre attorno a lui altre persone vi entravano per inginocchiarsi agli appositi banchi. Il brusio del Rosario recitato era intanto terminato e regnava un certo silenzio intervallato talvolta da colpi di tosse o vari leggeri rumori di assestamento in chiesa. 
  Osvaldo come svuotato dentro imboccò il portone della sua palazzina e salì le scale. Non aveva anche un programma ben definito per le ore successive, ma certamente non avrebbe trascorso la giornata da solo.
  Salendo le scale raggiunse la porta del suo appartamento e vide che era socchiusa. Qualcuno aveva fatto ingresso. Cambiò espressione in volto e si accostò all’uscio del suo appartamento con fare furtivo e circospetto. Spinse adagio la porta e intromise lo sguardo dentro. Subito le sue preoccupazioni cessarono e il volto gli tornò immediatamente radioso e fulgido. Entrò a casa sua spedito e determinato e si trovò davanti a sé la sagoma di qualcuno che aveva fatto ingresso senza preavviso nella sua abitazione: 
-Ciao Marika, amore. Come hai fatto ad entrare?- Le chiese giulivo e affettuoso.
  La ragazza era intenta a spolverare il salottino con un panno e aveva rimesso a posto alcuni libri e altri oggetti che Osvaldo nei giorni precedenti aveva lasciato in disordine. Abbandonò gli stracci e fece alcuni passi verso di lui, altrettanto affettuosa e sorridente:
-Avevi lasciato la porta aperta, sbadatone… - Gli si avvicinò, lo prese per ambedue le mani, lo trasse verso di sè e gli occhi di ciascuno cercavano quelli dell’altro. Anche le sue labbra puntarono decise su quelle di Osvaldo. Si interruppe alcuni istanti e mormorò:
-Anche ieri sera la porta di casa era aperta. Che facevi li?-
-Ma tu l’avevi davvero dimenticata aperta?-
-Chissà….-
  Restarono abbracciati dandosi a varie effusioni. Istintivamente Osvaldo allungò la mano verso lo stereo avviando il play del lettore cd che sprigionò una musica sulla quale teneramente abbracciati, danzarono volteggiando per il locale, mentre ora li accompagnava la voce di Gino Paoli: 

“Io e te, 
che siamo due niente fra la gente
io e te, che siamo due visi senza un nome;
forse il mondo può fare anche a meno di noi due, 
ma ci basta di tornare a casa … 
…. Siamo solo noi con il mondo in tasca, noi
Senza più nessuno, noi siamo tutto quanto. Tu, io… Noi…”
   
  
 
 




  
  











 






                                                                                                                                            




  


























